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Parte V 
La rete ecologica come strumento di pianificazione locale e di valorizzazione dei luoghi 

 
1. L’approfondimento normativo dell’assetto paesaggistico – ambientale 
 
Per comprendere il percorso che porta alla formazione delle reti ecologiche negli strumenti di pianificazione 
urbana e territoriale è utile esaminare le dichiarazioni, le norme e le esperienze di livello internazionale e na-
zionale; fuori d’Italia, la comparsa del concetto di rete ecologica risale ad alcune esperienze della fine degli 
anni Settanta sviluppatesi in Lituania ed Estonia, nei primi anni Ottanta in Olanda, Danimarca, Ungheria, e 
successivamente anche in Germania, Spagna, Francia; ma tuttavia la configurazione d’un quadro di riferi-
mento normativo avviene soltanto attorno ai primi anni Novanta mentre, in precedenza, la più parte degli ac-
cordi e delle dichiarazioni internazionali conteneva solo un generico riferimento alla necessaria sostituzione 
dei tradizionali modelli “insulari” di conservazione della natura con i più organici e complessi modelli “reti-
colari”, e i riferimenti alla pianificazione erano quasi esclusivamente rivolti a quella settoriale, con scarsi ri-
mandi alle politiche urbanistiche. 
A partire dagli anni Novanta il tema delle reti ecologiche è andato sempre più affermandosi in Europa quale 
principale strategia orientativa delle politiche di tutela ambientale (Apat, 2003), finalizzata a conservare la 
biodiversità delle specie animali e vegetali con un modello di riferimento tradotto, conseguentemente, nella 
strategia fondamentale della tutela della natura, decretando identificativamente il passaggio da 
un’impostazione conservativa caratterizzata dall’istituzione di aree protette, a una scelta ecosistemica di tute-
la diffusa ed estesa a interi habitat e, più in generale, all’intero territorio; a livello nazionale l’introduzione del 
concetto di “rete” nei problemi ecologici è avvenuta tuttavia soltanto nei primi anni Ottanta (prima, nel 1939, 
erano state promulgate le leggi di tutela delle bellezze sia individuali, intendendo con ciò i singoli elementi 
ambientali e architettonici di pregio, sia d’insieme, per le quali si prevedeva la possibilità di redigere Piani 
paesaggistici che, però, fino alla L. 431/1985 – che obbligava le Regioni a redigerli per tutto il loro territorio 
– non vennero mai redatti e approvati).  
 
1.1.  Il Piano territoriale regionale come strumento di tutela delle risorse d’interesse sovralocale 
 
Il Piano territoriale regionale (Ptr) costituisce atto fondamentale d’indirizzo, con effetti territoriali, della pro-
grammazione di settore della Regione Lombardia, nonché d’orientamento della programmazione e pianifi-
cazione territoriale dei comuni e delle province; la Regione col Ptr rappresenta gli elementi essenziali del 
proprio assetto territoriale e definisce altresì, in coerenza con quest’ultimo, i criteri e gli indirizzi per la reda-
zione degli atti di programmazione provinciale e comunale1 identificando, in particolare: i) gli obiettivi di 
sviluppo socio – economico del territorio regionale, ii) il quadro delle iniziative inerenti alla realizzazione 
delle infrastrutture e delle opere pubbliche di interesse regionale e nazionale, con particolare attenzione al lo-
ro inserimento nel paesaggio e nel territorio rurale, iii) i criteri operativi per la salvaguardia dell’ambiente in 
relazione alle previsioni dei Piani territoriali di coordinamento dei parchi regionali e delle aree regionali pro-
tette. 
Con la Lr. 12/2005 “Per il governo del territorio”, viene assegnata anzitutto alla responsabilità degli ammi-
nistratori pubblici ma anche, complessivamente, a tutti gli operatori territoriali coinvolti la determinazione 
dei contenuti degli atti di pianificazione, attuando così il principio di sussidiarietà: il governo locale ha piena 
competenza e, di conseguenza, responsabilità nella scelta degli obiettivi qualitativi e quantitativi di sviluppo 
urbanistico, nella definizione dei livello di prestazione dei servizi pubblici, nell’individuazione delle misure 
di tutela e valorizzazione ambientale e paesaggistica. 
Al contempo, riguardo alla salvaguardia ambientale (art. 19, c. 2, lett. a), Lr. 12/2005) il Ptr determina un 
quadro regionale di obiettivi e indirizzi che identificano la cornice di compatibilità delle decisioni locali con 
le scelte d’assetto territoriale a vasta scala; dunque, nella concezione della Lr. 12/2005, da strumento di piani-
ficazione gerarchicamente sovraordinato il Ptr diviene riferimento interattivo e di raccordo con la pianifica-

                                                 
1 Lr. 12/2005, art. 19, c. 1. 
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zione locale con cui pone in rapporto dialettico, per un’equilibrata impostazione dei Piani di governo del ter-
ritorio comunali e dei Piani territoriali di coordinamento provinciale anche in base alla sua valenza di Piano 
paesaggistico e all’espressione delle misure di tutela e valorizzazione ambientale e paesaggistica sull’intero 
territorio lombardo. 
 
1.1.1.  Gli aspetti paesaggistico – ambientali del Piano territoriale lombardo 
 
Il Ptr attraverso il suo terzo macro – obiettivo (“proteggere e valorizzare le risorse della regione”) fa emer-
gere l’importanza attribuita alla salvaguardia del suo territorio, evidenziando come la tutela delle risorse am-
bientali, paesaggistiche, naturali, ecologiche sortisca contestualmente l’effetto di contribuire all’ulteriore raf-
forzamento della competitività regionale e di consentire a ogni territorio di sviluppare il proprio potenziale. 
La Lombardia si distingue ancora per presenza diffusa d’una varietà di risorse sia primarie (naturali, di capi-
tale umano, d’aria, acqua e suolo) sia prodotte dalle trasformazioni avvenute (culturali, paesaggistiche, iden-
titarie), che costituiscono un’importante ricchezza per la regione e perciò vanno preservate al contempo dallo 
spreco e da interventi che ne pregiudichino l’integrità: certo la nozione di “risorsa” è di per sé dinamica, varia 
nel tempo e nello spazio, dipende fortemente dal contesto di riferimento, e ciò che rappresenta risorsa in un 
momento può non esserlo in un altro ma, tuttavia, circa le risorse fisiche (naturali o antropiche) la logica del-
la sostenibilità assunta a base del Ptr comporta un atteggiamento di grande cautela, dove la fase preliminare 
di conoscenza è in ogni caso fondamentale per l’attribuzione del giusto valore selettivo alla nozione di “risor-
sa”, sottraendolo da quell’inaccettabile relativismo che per troppo tempo ha fatto ritenere che tutto fosse as-
soggettabile a negozio, anche quelle risorse fisiche finite (suolo agricolo, innanzitutto) che negoziabili pro-
prio non avrebbero dovuto essere, col risultato d’uno spreco che oggi va identificativamente arrestato. 
Il complesso delle risorse e del patrimonio culturale lombardo rappresenta e costituisce dunque l’identità del-
la regione e, in quanto tale, va riconosciuto per il suo valore intrinseco e salvaguardato dai rischi derivanti dal 
suo uso improprio e da condizioni di degrado, addebitabili alla scarsa tutela fisico – ambientale, garantendo 
nel contempo la sicurezza del territorio e dei cittadini. 
Così, sempre in applicazione del macrobiettivo “Proteggere e valorizzare le risorse della regione”, il Ptr ri-
conosce che gran parte dello spazio regionale presenta caratteri di rilevante interesse ambientale e naturalisti-
co, pur già riconosciuti da specifiche disposizioni di settore che ne salvaguardano le trasformazioni o le mo-
dalità di intervento, ma in particolare identifica come zone di preservazione e salvaguardia ambientale: i) le 
fasce fluviali del Piano per l’assetto idrogeologico; ii) le aree a rischio idrogeologico molto elevato; iii) le 
aree in classe di fattibilità geologica 3 e 4; iv) la Rete Natura 2000 (Siti di importanza comunitaria e Zone di 
protezione speciale); v) il sistema delle Aree protette nazionali e regionali; vi) le zone umide della Conven-
zione di Ramsar; vii) i siti Unesco2.  
Ma, oltre a tali eccellenze, nel Ptr lombardo si rinviene il “sistema rurale – paesaggistico – ambientale”, 
comprendente gli spazi del “non costruito”, troppo spesso interpretati attraverso approcci settoriali; in realtà, 
essi afferiscono a una dimensione complessa non considerabile “spazio libero” residuale dell’assetto urbano, 
riserva urbanizzabile, non luogo, giacché rappresentano l’interfaccia del tessuto urbano consolidato e degli 
ambiti di trasformazione, e concorrono a formare l’interezza del territorio regionale fornendo valore aggiunto 
alla qualità complessiva, rappresentata dal patrimonio paesaggistico nel cui seno hanno luogo le funzioni 
produttive agricole che rivestono ruoli essenziali per l’equilibrio ambientale, la compensazione ecologica, la 
difesa idrogeologica, il tamponamento degli agenti inquinanti, il mantenimento della biodiversità, il contrasto 
al cambiamento climatico, sulla base della seguente disaggregazione spaziale: 
i) gli ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico, individuati dalle Province nei Piani terri-

toriali di coordinamento come spazi connotati da specifico rilievo sotto il profilo dell’esercizio agropro-
duttivo, dell’estensione spaziale e dei caratteri pedologici del suolo; 

                                                 
2 Il Piano territoriale regionale riconosce e rimanda ai diversi piani settoriali e alle specifiche norme il puntuale riconoscimento di tali 
ambiti e la disciplina specifica, promuovendo intanto un’integrazione tra le politiche settoriali nello sviluppo di processi di pianifica-
zione che coinvolgano le comunità locali; il Ptr, inoltre, pone ulteriore attenzione ed evidenzia alcuni elementi considerati strategici e 
necessari al raggiungimento degli obiettivi di piano come l’area perifluviale del Po, i ghiacciai, i grandi laghi di Lombardia, i geositi, i 
Navigli, i canali di bonifica e la rete irrigua.. 
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ii) gli ambiti a prevalente valenza ambientale e naturalistica, dove vige un regime a efficacia prescrittiva e 

per lo più dettato da norme regionali, nazionali e comunitarie (parchi, fasce Pai, Siti di importanza co-
munitaria, ecc.), riconosciuti dal Ptr come zone di preservazione e salvaguardia ambientale; 

iii) gli ambiti di valenza paesaggistica, interessati da beni paesaggistici formalmente riconosciuti per i quali, 
nel quadro del Piano del paesaggio lombardo, sono identificate strategie, politiche e azioni di valorizza-
zione nonché disciplina degli interventi di trasformazione; 

iv) i sistemi a rete (rete del verde e rete ecologica regionale), riconosciuti dal Ptr come infrastrutture priori-
tarie per la Lombardia e articolati a livello provinciale e comunale; in particolare, rappresentano priorita-
rio elemento conoscitivo e di riferimento in seno al giudizio sulle scelte di trasformazione degli spazi li-
beri, da effettuarsi conservando la continuità delle reti; poi la rete del verde dei Piani territoriali di coor-
dinamento provinciale vigenti (talora denominata “rete ecologica”) va considerata elemento conoscitivo 
e di riferimento, in attesa del disegno compiuto delle Reti verde ed ecologica regionale. 

 
1.1.2.  La rete ecologica regionale come infrastruttura prioritaria 
 
Dunque il Piano territoriale lombardo contempla la realizzazione della Rete ecologica regionale (Rer), rico-
nosciuta come infrastruttura prioritaria per la Lombardia, strumento rappresentativo del quadro delle sensibi-
lità prioritarie naturalistiche esistenti, disegno degli elementi portanti dell’ecosistema, riferimento per la valu-
tazione dei punti di forza e debolezza, opportunità e minacce presenti nello spazio regionale; la Rer si confi-
gura come polivalente, unendo quindi funzioni di tutela della biodiversità all’obiettivo di rendere servizi eco-
sistemici al territorio, come: i) la produzione di stock per il trattenimento di carbonio, altrimenti concorrente 
ai gas – serra ed ai rischi di cambiamenti climatici globali; ii) la produzione di biomasse come fonte di ener-
gia rinnovabile nella ripartizione equilibrata dei prodotti degli agroecosistemi (alimentari, energia, valori 
ecopaesaggistici); iii) l’intervento sui flussi d’acque inquinate, comprese quelle alterate dalle stesse pratiche 
agricole, in modo da svolgere funzioni di fitodepurazione; iv) la concorrenza alla difesa del suolo su versanti 
potenzialmente soggetti a rischi idrogeologici; v) il contributo al paesaggio con nuclei ed elementi vegetali 
concorrenti ad assetti formali positivi sul piano culturale o genericamente estetico; vi) l’intervento sui flussi 
d’aria contaminata in ambito urbano o periurbano, derivanti dal traffico o da sorgenti produttive, in modo da 
svolgere funzione di filtro sul particolato trasportato; vii) l’offerta di opportunità specifiche di riqualificazione 
nel recupero di ambienti a vario titolo degradati (attività estrattive, cantieri, smaltimento rifiuti, bonifica di 
suoli contaminati, controllo di specie aliene e comunque indesiderate ecc.); viii) l’intervento sulle masse 
d’aria presenti negli insediamenti abitati in modo da svolgere funzioni di tamponamento del microclima. 
La Rer intende uniformare gli strumenti a disposizione delle Amministrazioni e armonizzare l’impostazione 
delle Reti ecologiche provinciali (Rep), caratterizzate dall’eccessiva variabilità interpretativa delle loro com-
ponenti e dalla diversità dei criteri progettuali adottati3, introducendo nell’articolazione spaziale delle reti 
ecologiche polivalenti le seguenti categorie di fattori spaziali: 
a) gli elementi della Rete Natura 2000 (i Siti d’importanza comunitaria, le Zone a protezione speciale e di 

conservazione speciale, che costituiscono i capisaldi delle reti ecologiche di livello sovraregionale);  
b) le aree protette e a vario vincolo tutelate (parchi nazionali e regionali, riserve, monumenti naturali, par-

chi locali d’interesse sovracomunale, parchi locali e aree destinate a verde dagli strumenti urbanistici); 
c) le categorie di unità ambientali di rilevanza intrinseca (boschi, corsi d’acqua, laghi, zone umide e aree 

naturali senza vegetazione); 
d) le aree a vario titolo rilevanti per la biodiversità; 
e) i nodi e i gangli della rete4; 

                                                 
3 Erba V., Agostini S., Di Marino M., 2010, Guida alla pianificazione territoriale sostenibile. Strumenti e tecniche di agroecologia, 
Maggioli, Santarcangelo di Romagna. 
4 Dal momento che la rete ecologica s’estende sull’intero ecosistema, l’insieme delle relazioni che il suo riconoscimento determina 
comprende anche le aree antropizzate e diventa, quindi, importante individuare i nodi prioritari rispetto a cui appoggiare le relazioni 
spaziali; negli ambiti più o meno antropizzati assume rilievo il concetto di “ganglio funzionale”, un’area circoscritta con presenza di 
livelli elevati di naturalità, attuali o prevedibili con azioni di rinaturalizzazione, in grado di funzionare come punto di rifugio e diffu-
sione delle specie d’interesse attraverso corridoi ecologici che si diramano dal ganglio centrale. 



427 
 
f) i corridoi e le connessioni ecologiche, per consentire la diffusione spaziale di specie altrimenti incapaci 

di rinnovare le proprie popolazioni locali e, più in generale, per meglio governare i flussi degli organi-
smi, dell’acqua e delle sostanze critiche5; 

g) le barriere e linee di frammentazione, principali fattori di pressione in grado di pregiudicarne la funzio-
nalità6, insieme ai varchi a rischio7, agli ecomosaici e agli ambiti strutturali della rete8; 

h) le unità tampone, fasce spaziali di protezione degli elementi più vulnerabili della rete dalle previsioni 
esterne; 

i) gli ambiti di riqualificazione e valorizzazione ecologica delle aree a vario titolo degradate, ottenibili ab-
binando azioni di rinaturalizzazione in grado di riqualificare situazioni critiche9. 

Tuttavia gli elementi primari del disegno portante della Rete ecologica regionale sono soltanto i gangli pri-
mari, i varchi e i corridoi primari, che forniscono al Ptr il quadro delle sensibilità naturalistiche prioritarie esi-
stenti, svolgendo una funzione d’indirizzo per i Ptcp e per i Pgt rispetto ai programmi regionali di settore.  
La Regione distingue tre livelli spaziali della Rete ecologica regionale lombarda10:  
j) il livello regionale primario, comprensivo: i) dello schema direttore regionale, in scala 1:250.000, inseri-

to nel Ptr, dove la Rete ecologica regionale è considerata un’infrastruttura prioritaria; ii) della carta degli 
elementi rilevanti regionali, in scala 1:25.000, come strumento di riferimento d’immediato utilizzo per 
la pianificazione provinciale e locale; iii) delle precisazioni e adeguamenti emersi dai Piani territoriali 
regionali d’area o altri strumenti programmatici regionali; iv) del livello provinciale, comprendente le 
Reti ecologiche provinciali (Rep) a indirizzo e coordinamento delle reti ecologiche di livello locale; 

k) il livello locale, comprensivo: i) delle Reti ecologiche comunali (Rec), identificate nei Piani di governo 
del territorio; ii) delle reti ecologiche identificate dai Parchi; iii) delle reti ecologiche derivanti dal coor-
dinamento di soggetti amministrativi vari mediante accordi di programma (es. contratti di fiume ecc.); 
iv) delle reti ecologiche promosse a vario titolo e da vari soggetti con obiettivi funzionali particolari (es. 
reti specifiche su aree identificate). 

La Rete ecologica regionale primaria, intesa come rete polivalente in grado di produrre sinergie positive con 
le varie politiche di settore concorrenti al governo del territorio e dell’ambiente, costituisce un’infrastruttura 
regionale che necessita della definizione di reti di livello successivo, da effettuarsi mediate le reti provinciali 
e locali nell’ambito degli strumenti provinciali e comunali11, e ai piani delle reti di livellosub regionale (Ptcp 
e Pgt) sono rivolte le linee guida del documento “Rete ecologica regionale e programmazione territoriale 
degli enti locali”, approvato contestualmente al disegno della Rete ecologica regionale12. 
La Regione Lombardia indirizza così verso una carta della Rete ecologica locale compresa in una carta eco-
paesaggistica col duplice ruolo di rispondere, oltre che agli obiettivi di servizio eco sistemico alla rete ecolo-
gica, agli scenari di tutela e valorizzazione degli assetti e dei luoghi, evidenziando l’importanza d’ambedue i 
sistemi di riferimento, complementari tra reti ecologiche e reti verdi che interpretano la qualità del paesaggio 

                                                 
5 Non necessariamente le aree di pregio per la biodiversità devono essere servite da corridoi ecologici perché potrebbero favorire la 
diffusione di specie indesiderate. 
6 Fattori primari di frammentazione sono costituiti dalle grandi infrastrutture trasportistiche e dai processi di urbanizzazione diffusa 
che si traducono in sempre maggiori consumi di suoli. 
7 Particolarmente critiche vanno considerate le decisioni collegate a ulteriori urbanizzazioni lungo determinate direttrici dove i pro-
cessi di frammentazione non sono ancora completati, dove cioè rimangono varchi residuali la cui occlusione comporterebbe l’effetto 
di barriera. 
8 Per le reti d’area vasta diventa importante il riconoscimento degli ecomosaici componenti del territorio, individuando tra essi quelli 
che possono svolgere un ruolo forte come appoggio per le politiche di conservazione o riequilibrio ecologico, riconoscendo così an-
che le matrici naturali. 
9 Regione Lombardia, Dgr. 26 novembre 2008, n. 8/8515. 
10 Regione Lombardia, Dgr. 8/8515/2008. 
11Regione Lombardia, allegato alla Dgr. 8/8515/2009, Documento della Rete ecologica regionale e Programmazione territoriale 
degli enti locali, pag. 19. 
12 Regione Lombardia, Dgr. n. 8/8515 del 26 novembre 2009; Per facilitare la definizione delle reti di livello successivo, e per una 
migliore comprensione della Carta di livello regionale primario, sono disponibili delle schede descrittive ed orientative, applicate su 
settori regionali di 20 x 12 km (240 km2) nell’ambito della Pianura Padana e dell’Oltrepò Pavese, e forniscono informazioni in merito 
alla descrizione generale dell’area, agli elementi di tutela, agli elementi della rete ecologica, alle indicazioni per l’attuazione della rete 
ecologica e alle criticità. 
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e le valenze ambientali; in tal modo, viene offerto un contributo alla carta della sensibilità paesaggistica, pre-
vista nel quadro conoscitivo del Piano di governo del territorio13 per fornir riferimenti spaziali al Piano delle 
regole sugli aspetti naturalistici del valore paesaggistico – ambientale.  
La carta della Rete ecologica14 diventa altresì strumento del Piano dei servizi col compito d’individuare aree 
di frangia e potenziali connessioni coi centri abitati e gli ambiti rurali per costruire corridoi ecologici locali e 
individuare siti polivalenti in cui svolgere servizi ecologici, ponendosi principalmente tre obiettivi: i) la sal-
vaguardia delle biodiversità e funzionalità ecosistemiche, ancora presenti sul territorio lombardo; ii) il conso-
lidamento delle rilevanze in atto, aumentandone la capacità di servizio ecosistemico al territorio e la fruibilità 
senza intaccare il livello della risorsa; iii) l’incremento o la ricostruzione del patrimonio di naturalità e di bio-
diversità esistente, in modo da offrire maggiori prospettive al suo riequilibrio. 
Le reti ecologiche costituiscono dunque uno strumento strategico per la Regione Lombardia rispetto 
all’obiettivo generale della conservazione delle risorse naturali esistenti e potenziali, intese come capitale cri-
tico, anche economicamente valutabile, da mantenere per garantire una qualità accettabile dell’ambiente e 
del paesaggio; in questo senso la Rete ecologica regionale interagisce in un’ottica polivalente con le diverse 
politiche generatrici di trasformazioni territoriali, fornendo un contributo determinante al raggiungimento dei 
seguenti obiettivi settoriali del Piano territoriale regionale: i) la riqualificazione ambientale dei corsi d’acqua; 
ii) il coordinamento tra politiche ambientali e di sviluppo rurale; iii) il sostegno alle pratiche agricole di mag-
gior compatibilità ambientale; iv) il miglioramento della sostenibilità ambientale delle imprese; v) la promo-
zione dell’innovazione nel campo dell’edilizia; vi) la riqualificazione e il recupero paesaggistico delle aree 
degradate o compromesse; vii) e, più in generale, il raggiungimento dei molteplici obiettivi finalizzati alla ri-
duzione dell’inquinamento, con la finalità di salvaguardare la salute del cittadino. 
Per raggiungere tali risultati, alla Rer vengono riconosciuti i seguenti obiettivi generali: i) il consolidamento e 
potenziamento di adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistica, attraverso la tutela e la riqualifi-
cazione dei biotopi d’interesse naturalistico; ii) il riconoscimento delle aree prioritarie per la biodiversità; iii) 
l’individuazione delle azioni prioritarie per i programmi di riequilibrio ecosistemico e di ricostruzione natura-
listica, attraverso la realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza della 
Rete anche in risposta a eventuali impatti e pressioni esterne; iv) l’offerta d’uno scenario ecosistemico di rife-
rimento e i collegamenti funzionali per l’inclusione dell’insieme dei Siti di importanza comunitaria (Sic) e 
delle Zone a protezione speciale (Zps) nella Rete Natura 200015, in modo da poterne garantire la coerenza 
globale; v) l mantenimento delle funzionalità naturalistiche ed ecologiche del sistema delle Aree protette na-
zionali e regionali, anche attraverso l’individuazione delle direttrici di connettività ecologica verso il territorio 
esterno rispetto a queste ultime; vi) la previsione d’interventi di deframmentazione mediante opere di mitiga-
zione e compensazione per gli aspetti ecosistemici e, più in generale, l’identificazione dei fattori d’attenzione 
da considerare nelle procedure di valutazione ambientale; vii) l’articolazione dei servizi ecosistemici attraver-
so il riconoscimento delle reti ecologiche comunali o sovracomunali; viii) la limitazione del disordine territo-
riale e del consumo di suolo contribuendo a un’organizzazione basata su aree funzionali, di cui la rete ecolo-
gica costituisce asse portante per la conservazione della biodiversità e i servizi ecosistemici. 
Il raggiungimento di tali obiettivi potrebbe risultare problematico, come espressamente segnala il Rapporto 
ambientale della Vas del Piano territoriale regionale, laddove l’attuazione delle strategie d’intervento del Ptr 
venisse perseguita senza considerare le emergenze ambientali: a) l’adeguamento e il completamento del si-
stema infrastrutturale di trasporto potrebbe comportare notevole consumi di suolo creando ulteriori barriere 
infrastrutturali o indebolire i varchi esistenti, innescando ulteriori dinamiche insediative negli ambiti interes-
sati e rischiando di compromettere corridoi di connessione e ecologica e gangli rilevanti della rete; b) anche 
la realizzazione delle altre infrastrutture tecnologiche lineari, potrebbe comportare impatti di natura analoga; 
c) il miglioramento della competitività del sistema industriale e il completamento dei programmi del com-
parto estrattivo potrebbero comportare impatti negativi sulla natura e sul paesaggio; d) un turismo non ben 

                                                 
13 In base alla Dgr. 29 dicembre 2005. 
14 La Rete ecologica regionale è la modalità per raggiungere i fini previsti in materia di biodiversità e servizi ecosistemici dalla Con-
venzione internazionale di Rio de Janeiro (5 giugno 1992) sulla diversità biologica, e per applicare la nuova Strategia europea di svi-
luppo sostenibile (Ssse 10917/2006). 
15 Direttiva Comunitaria 92/43/CEE. 
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regolato potrebbe aumentare le pressioni del sistema antropico anche nei confronti dei siti Natura 2000 e de-
gli elementi sensibili della rete ecologica; e) il miglioramento dei servizi di gestione e recupero dei rifiuti ri-
chiederà modalità e procedure volte a evitare ogni tipo d’impatto sulle aree sensibili per la protezione della 
natura. 
Occorrerà pertanto evitare, mitigare o compensare i rischi, come: a) il consolidamento e potenziamento di 
adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistica; b) l’integrazione col sistema delle aree protette e la 
individuazione delle loro direttrici di permeabilità verso il territorio esterno; c) la riqualificazione dei biotopi 
d’interesse naturalistico; d) la realizzazione di nuove unità ecosistemiche o di corridoi ecologici funzionali 
all’efficienza della Rete, anche in risposta a eventuali impatti e pressioni esterne; e) la previsione di interventi 
di deframmentazione ecologica mediante opere di mitigazione e compensazione ambientale; f) la fornitura 
dei riferimenti tecnici necessari alle compensazioni naturalistiche ed ecosistemiche, in sede di Via o di altre 
procedure che prevedono autorizzazioni subordinabili a prescrizioni di carattere ambientale; g) programmi 
operativi per categorie di unità ambientali, attuali o da prevedere, in grado di svolgere servizi ecosistemici di 
interesse territoriale (autodepurazione, biomasse polivalenti, ecc.). 
Tutto ciò fa emergere il ruolo fondamentale delle reti ecologiche nel governo del territorio; ma la funzionalità 
degli ecosistemi16 dipende anche da macroprocessi esogeni, quali il cambiamento climatico globale: è ormai 
accettato internazionalmente che, accanto alle politiche di riduzione delle emissioni di gas – serra, diventi ur-
gente comprendere ruolo e potenzialità degli ecosistemi presenti, per indirizzare le politiche strategiche: in 
primo luogo dell’agricoltura, delle acqua, dell’adeguamento delle modalità insediative. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Schema progettuale per la costruzione di una rete ecologica regionale 
 
1.1.3. La duplice natura del Piano paesaggistico regionale 
 
La Regione Lombardia, a partire già dalla cd. “Legge Galasso” (4312/1985), ha adottato un’impostazione 
diffusa di tutela e valorizzazione del paesaggio mediante la redazione del Piano territoriale paesaggistico re-
gionale e una serie d’atti di indirizzo; la tutela e valorizzazione dell’intero territorio lombardo si coniuga così 
con: i) la conservazione dei caratteri identitari di Lombardia, attraverso il controllo dei processi di trasforma-
                                                 
16 Gli agroecosistemi, il ciclo delle acque, il trasferimento di masse d’aria inquinata tra territori diversi. 
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zione per tutelare le preesistenze e i relativi contesti; ii) il miglioramento della qualità paesaggistica e archi-
tettonica degli interventi di trasformazione; iii) la diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio. 
Le tre finalità individuate si dispongono sullo stesso piano e sono interconnesse ma il Piano, tuttavia, eviden-
zia come siano raggiungibili con strumenti diversi, agendo in coerenza con la Convenzione europea del pae-
saggio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Schema delle finalità del Piano paesaggistico regionale 
 
In questo caso, è duplice la natura del Piano territoriale regionale17, che consolida e aggiorna il Piano territo-
riale paesaggistico regionale del 2001 assumendolo tra i suoi elaborati, integrandone i contenuti nel sistema 
di obiettivi, arricchendone la sezione normativa ed esprimendo così la valenza di piano paesaggistico ai sensi 
della legislazione nazionale; esso diviene così sezione specifica del Ptr, mantenendo peraltro una compiuta 
unitarietà e riconoscibilità, e la politica regionale per valorizzare il paesaggio è quindi una componente costi-
tutiva delle più complessive politiche territoriali regionali, informandole dei suoi principi e valori essenziali e 
introducendo altresì alcuni principali obiettivi di metodo: x) la redazione dei Piano di governo del territorio e 
dei Piani territoriali di Province e Parchi deve divenire momento di messa a punto e condivisione della lettura 
del paesaggio locale sia per costruire una rinnovata cultura locale, sia per impostare politiche di promozione 
e sviluppo; y) i Piani comunali debbono contemperare agli obiettivi specifici di salvaguardia, valorizzazione 
e riqualificazione dei paesaggi locali, e tutti i progetti d’intervento sul territorio debbono venire valutati per il 
loro contributo al miglioramento dei paesaggi locali. 
  

                                                 
17 In applicazione dell’art.19 della Lr. n.12/2005. 
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1.1.4. Il Piano territoriale regionale d’area dei Navigli lombardi 
 

 
 
Tavola 3, Sistema rurale paesaggistico e ambientale, Ptra Navigli Lombardi (Fonte: Regione Lombardia) 
 
I Piani territoriali regionali d’area (Ptra) sono atti di programmazione per lo sviluppo di alcuni ambiti lom-
bardi, condividendo con gli enti locali le azioni di sviluppo delle componenti ambientali e paesaggistiche per 
la promozione della competitività e del riequilibrio regionale18, e tra i sei Ptra ritenuti prioritari dal Ptr per la 
Lombardia, si rinviene anche quello dei Navigli lombardi19 per le grandi potenzialità connesse alla presenza 
di risorse storico – architettoniche e naturalistico – ambientali contro la ridotta capacità di fare sistema, la ne-
cessità di potenziarne la fruizione, le criticità dovute alla forte urbanizzazione e congestione delle aree, i pos-
sibili danni al patrimonio naturale e paesaggistico derivanti da modi poco attente nell’uso delle risorse20. 
Dalle aree prossime ai navigli lombardi, i possibili effetti potranno riversarsi sull’intera area metropolitana 
lombarda e sulla pianura irrigua, creando nel cuore della Lombardia un ambito di sviluppo sostenibile dalla 
forte identità connotativa, pur con criticità di sistema da affrontarsi potenziando la conservazione del patri-
monio storico – architettonico e naturalistico – ambientale attraverso modi d’uso sostenibili delle risorse e 
                                                 
18 La Lr. 12/2005 all’art. 20, c. 6 assegna al Ptra il compito di approfondire, “a scala di maggior dettaglio”, gli obiettivi socio – eco-
nomici e infrastrutturali già indicati dal Piano territoriale regionale (Ptr) e di predisporre indicazioni puntuali per il governo del territo-
rio con particolare riferimento al ripristino ambientale, mentre l’art. 21, c. 6 qualifica il Ptra come “attuativo” del Ptr; dunque il Ptra è 
soggetto a un vincolo di coerenza col Ptr. 
19 Inteso come insieme dei Comuni rivieraschi del sistema dei Navigli lombardi. 
20 Il Ptra, inoltre, si configura come strumento di governance che, assumendo il patrimonio conoscitivo sviluppato nel Masterplan dei 
Navigli, garantisce il coordinamento degli interventi e strumenti di pianificazione in una visione intercomunale e interprovinciale, il 
reperimento delle risorse finanziarie, il miglioramento della qualità della vita, oltre al riequilibrio ambientale. 
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limitando i danni dovuti a fattori di rischio quali il degrado, la scarsa tutela e l’uso esasperato del territorio: si 
tratta dunque di combinare le due esigenze di salvaguardia dei Navigli come bacino dell’identità lombarda21 
e di sviluppo sostenibile affinché i benefici economici si combinino col mantenimento e accrescimento dei 
beni ambientali, attraverso l’adeguata conoscenza delle peculiarità ma anche delle debolezze e criticità. 
 
1.2.  Il Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale del Ticino 
 
Il Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale del Ticino (Ptc) tutela: i) la diversità biologica e i 
patrimoni genetici esistenti; ii) le acque (regime e qualità; iii) il suolo, boschi e le foreste, per la conservazio-
ne del patrimonio paesaggistico e naturale della Valle; iv) il patrimonio faunistico, per la salvaguardia e il 
mantenimento dell’equilibrio biologico e ambientale; v) l’agricoltura, per il suo ruolo multifunzionale e im-
prenditoriale e per la sua funzione insostituibile di salvaguardia, gestione e conservazione del territorio del 
Parco; vi) le emergenze archeologiche, storiche e architettoniche e la cultura e tradizioni popolari della valle 
del Ticino, documenti fondamentali di caratterizzazione del territorio e del paesaggio; vii) la qualità dell’aria; 
viii) tutti gli altri elementi costitutivi dell’ambiente naturale e del paesaggio del Ticino, intesi nella loro acce-
zione più ampia. 
Due sono i principali ambiti paesaggistici:  
x) l’ambito posto nelle immediate adiacenze del Ticino, dove si sono conservate estese e significative por-

zioni della foresta originaria, le cui fasce naturalistiche perifluviali sono state al regime di protezione 
delle: i) zone del fiume Ticino nelle sue articolazioni idrauliche principali e secondarie; ii) zone naturali-
stiche integrali; iii) zone naturalistiche orientate (dove s’individuano complessi ecosistemici di elevato 
valore naturalistico); iv) zone naturalistiche d’interesse botanico – forestale; v) zone di rispetto delle aree 
naturalistiche (spazi che, per la loro posizione, assumono un ruolo completamentare rispetto agli ecosi-
stemi della fascia fluviale del Ticino); 

y) l’ambito di protezione delle zone naturalistiche perifluviali (con ruolo di tutela dell’ambito del Ticino 
costituito dalle zone agricole e forestali di protezione a prevalente interesse faunistico22). 

Inoltre nel Ptc del Parco vengono individuati gli elementi fondamentali costitutivi della struttura del paesag-
gio storico e fornite le indicazioni per la loro tutela e valorizzazione 23; sono considerati elementi fondamen-
tali costitutivi della struttura del paesaggio e, come tali oggetto di tutela, i quattro ambiti principali della rete 
stradale fondamentale, del sistema dei navigli e dei canali, dei segni dell’organizzazione del paesaggio agra-
rio e del sistema degli insediamenti: 
a) circa la rete stradale fondamentale, costituiscono beni storici i tracciati su strada, sterrato o ferro presen-

tia nelle carte preunitarie e nella prima cartografia Igm, rappresentando la matrice su cui s’è formato nei 
secoli il sistema insediativo locale, e da tutelarsi garantendo: i) la loro permanenza, continuità e leggibi-
lità col divieto degli interventi che possano cancellare o alterare il bene tutelato; ii) la possibilità di frui-
zione panoramica e ambientale legata al loro utilizzo;  

b) circa il sistema dei navigli e dei canali, costituiscono beni storici quelli la cui la presenza sia accertabile 
anteriormente alla prima cartografia Igm e nelle mappe dei cessati catasti, o che costituiscano emergen-
ze particolari della memoria storica; la tutela deve esercitarsi sugli elementi propri dei beni rilevati e sul-

                                                 
21 Salvaguardandone i valori paesaggistici espressi dalla relazione tra le testimonianze storico/culturali e la struttura naturalisti-
co/ambientale. 
22 Al cui interno il Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale del Ticino individua: a) Zone naturalistiche zoologiche – 
biogenetiche, istituite per tutelare specie rare autoctone e/o minacciate oppure aree particolarmente adatte alle esigenze della fauna 
caratteristica del Parco; b) Aree di promozione economica e sociale, riconosciute quali spazi già modificati da processi antropicie e 
da riqualificare e integrare nel più generale contesto ambientale; c) Aree degradate da recuperare per pregresse condizioni di degrado, 
compromissione o incompatibilità ambientale, da indirizzare al recupero compatibile con le esigenze di tutela naturalistica e paesag-
gistica del Parco; d) Aree a tutela archeologica, dove si riscontrano significative testimonianze di valore storico – archeologico; e) 
Aree di divagazione del fiume Ticino, costituite dall’insieme dei territori interessati dall’evoluzione fluviale dove viene perseguito 
l’obiettivo di consentire il naturale evolvere della dinamica fluviale; f) Beni di rilevante interesse naturalistico, costituiti da singoli 
elementi o ridotte superfici d’eccezionale valore naturalistico, paesaggistico e scientifico; g) Zone di protezione speciale, individuate 
dalla Giunta regionale, ai sensi della direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979, n. 79, del Dpr. 8 settembre 1997, n. 357 e 
della L. 11 febbraio 1992, n. 157. 
23 Ex Dgr. 31 maggio 1988, n. 4/33075 e in coerenza con le indicazioni del Ptpr. 
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le loro connessioni e integrazioni, garantendo la salvaguardia o il recupero dei manufatti originali (con-
che, chiuse, ponti, molini), dei caratteri dei rivestimenti, dei derivatori e adduttori, degli aspetti attraver-
so cui i valori originari dell’opera possono essere resi ancora evidenti e fruibili (navigabilità originaria, 
percorribilità e caratteri delle alzaie), della libera e immediata percezione visiva degli elementi che con-
densano e sottolineano i valori dell’opera e il suo inserimento attivo nel paesaggio (vegetazione di mar-
gine, ville e parchi contermini, profondità e carattere del paesaggio); 

c) sono considerati elementi costitutivi del paesaggio agrario le tracce delle bonifiche storiche ancora rin-
venibili, anche laddove la progressiva meccanizzazione dell’agricoltura abbia in parte alterato le partitu-
re poderali e, di conseguenza, modificato gli schemi arborei e il sistema irriguo correlato, per cui tale 
straordinaria tessitura storica va tutelata, recuperata e valorizzata attraverso la promozione di programmi 
finalizzati al mantenimento delle partiture poderali e delle quinte verdi, al recupero di colture pregiate 
quali le marcite, i prati marcitori e i prati irrigui, al mantenimento, nell’alta pianura asciutta, delle even-
tuali aree residue di brughiera;  

d) infine il sistema degli insediamenti, costituito da beni storici da tutelare (centri, nuclei storici e complessi 
edilizi agricoli di valore storico, paesaggistico, ambientale, rilevabili nella prima levatura cartografica 
Igm); la loro tutela è finalizzata a conservarli e trasmetterli nel loro complesso, conservandone i caratteri 
e gli elementi connotativi peculiari e mantenendo il sistema di relazioni e rapporti visivi e strutturali del-
le loro diverse parti con il loro territorio; la tutela dei complessi ed edifici agricoli è altresì finalizzata a 
impedire la loro obliterazione nelle urbanizzazioni recenti, e il loro recupero va condotto ponendo atten-
zioni al rispetto della fisionomia originaria dell’insediamento e ai caratteri tipologici degli edifici. 

 
1.3.  Lo sviluppo sostenibile, elemento imprescindibile del Ptc provinciale 
 
Il Piano territoriale di coordinamento provinciale (Ptcp) è lo strumento che identifica gli obiettivi generali di 
assetto e tutela del territorio provinciale anche con valore di piano paesaggistico – ambientale, raccorda le 
politiche settoriali e coordina la pianificazione urbanistica comunale24, individua gli ambiti delle attività agri-
cole d’interesse strategico e detta criteri e modalità per individuare a scala comunale le aree agricole, nonché 
specifiche norme di valorizzazione, d’uso e di tutela25; in ottemperanza ai compiti di coordinamento e verifi-
ca degli strumenti urbanistici comunali, assegnati alla Provincia dalla Lr. n. 12/2005, contiene un quadro di 
regole e meccanismi da utilizzare nelle verifiche di compatibilità per assicurare che le scelte comunali siano 
congruenti con gli obiettivi tracciati dal Ptcp, in applicazione dell’art. 21 delle sue Norme per cui, “Nella 
formazione dei nuovi strumenti urbanistici, i Comuni provvedono a orientare le proprie scelte in relazione 
agli indirizzi per le trasformazioni del territorio di cui all’art. 20, a specificare i contenuti del Ptcp per cia-
scun sistema territoriale di cui all’art. 3 e ad attuarne le disposizioni in relazione al loro diverso grado di 
cogenza ai sensi dell’art. 4”26. 
Dunque, secondo la Lr. 18/1997 e il documento “Criteri relativi ai contenuti di natura paesaggistico – am-
bientali del Piano territoriale di coordinamento provinciale”27, per tutelare e valorizzare le risorse paesaggi-
stico – ambientali, il Ptcp individua: x) i sistemi territoriali corrispondenti; y) gli ambiti d’interesse paesaggi-

                                                 
24 Per la parte di natura programmatoria, ex art. 15, c. 2 della Lr. n. 12/2005, identifica il quadro conoscitivo del proprio territorio co-
me risultante dalle trasformazioni avvenute, indica gli obiettivi di sviluppo economico – sociale a scala provinciale, designa gli ele-
menti qualitativi a scala provinciale o sovracomunale per la pianificazione comunale, propone le modalità per favorire il coordina-
mento tra la pianificazione dei comuni. 
25 Lr. 12/2005, art. 15, c. 4. 
26 È la legge n. 142/1990, poi recepita dal D.Lgs. 267/2000, ad aver attribuito alle Province le competenze di redigere il proprio Piano 
territoriale di coordinamento attribuendogli valenza d’atto di programmazione generale per individuare gli indirizzi strategici 
d’assetto territoriale riguardo al quadro delle infrastrutture, agli aspetti di salvaguardia paesaggistico ambientali, all’assetto idrico, 
idrogeologico e idraulico forestale, previa intesa con le autorità competenti in materia; in particolare l’art. 57 del D.Lgs. 112/1998 
prevedeva che il Ptcp potesse assumere valore ed effetti “dei piani di tutela nei settori della protezione della natura, della tutela 
dell’ambiente, delle acque, della difesa del suolo e della tutela delle bellezze naturali” in presenza di due condizioni: prevedendolo 
con Legge regionale e perfezionnado, nel Ptcp, apposite intese tra provincia e amministrazioni competenti; aspetto rilevante è infine 
quello connesso all’attribuzione al Ptcp, con Lr. 18/1997, della valenza paesaggistico ambientale ex art. 149 del D.Lgs. 440/1999. 
27 Dgr. 29 dicembre 1999, n. 6/47670. 
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stico ambientale, incluse le aree vincolate ex LL. 1497/1939 e 431/1985 (ora D.Lgs. 490/2000, titolo II); z) i 
criteri di trasformazione e uso del territorio, volti alla salvaguardia dei valori ambientali protetti. 
 

 
Stralcio della Tavola n. 3 del Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale del Ticino 

 
Va detto che l’attuale ordinamento della finanza locale pone alcuni ostacoli all’armonizzazione dei provve-
dimenti di tutela ambientale e paesaggistica d’area vasta; infatti, l’autonomia finanziaria dei Comuni, incen-
trata sull’imposizione e la fiscalità immobiliare senza alcun elemento di perequazione sovracomunale, ne 
esaspera la competizione e apre una forte contraddizione tra interessi comunali e scelte provinciali, sicché 
non sembrano d’immediato raggiungimento gli obiettivi principali del Ptcp milanese, fondati sui tre principi: 
a) dell’ecosostenibilità, assumendo criteri di sviluppo sostenibile come ridurre la pressione da inquinamen-

to, migliorare la raccolta differenziata e il riciclaggio dei rifiuti, sviluppare la mobilità minimizzandone 
gli impatti, promuovere il risparmio energetico e l’utilizzo di tecnologie ecocompatibili; 

b) della valorizzazione paesaggistica, con carattere d’assoluta trasversalità nell’intervento economico e 
nella pianificazione spaziale, assumendo il paesaggio quale espressione della qualità dello sviluppo in-
sediativo; 
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c) dello sviluppo economico basato sulla creazione di infrastrutture e condizioni territoriali atte a favorire 

una crescita equilibrata28; 
ma va anche detto che l’assunzione, da parte del Ptcp, dei temi dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile in-
tende consentire una effettiva integrazione tra i limiti ambientali e le scelte insediative; allo scopo, ex art. 3, c. 
26 della Lr. 1/2000 l’approfondimento effettuato sugli elementi d’interesse ambientale e paesaggistico, sugli 
usi e caratteri dei suoli, sui fenomeni di dissesto idrogeologico e di degrado ambientale, ha generato un otti-
mo progetto di rete ecologica provinciale, agevolmente (e motivatamente) approfondibile alla dimensione 
locale del piano di governo del territorio. 
 
1.3.1.  Gli elementi paesaggistici del Ptcp di Milano 
 
Il Piano territoriale di coordinamento provinciale si configura come “Piano urbanistico territoriale con fina-
lità di salvaguardia dei valori paesaggistici e ambientali” ex art. 149 D.Lgs. 490/1999 e come “piano di tu-
tela dei settori della protezione della natura, della tutela dell’ambiente, delle bellezze naturali, delle acque e 
della difesa del suolo” ex art. 57 del D.Lgs. 112/1998; l’attribuzione della valenza paesaggistica al Ptcp29 
implica che lo stesso identifichi l’assetto paesaggistico – ambientale come l’insieme dei fattori ecologici, cul-
turali e antropici concorrenti a strutturare il contesto territoriale, imponendo le corrispondenti disposizioni di 
tutela per gli interventi di trasformazione. 
La tutela della natura, ex art. 57 del D.Lgs. 112/1998 viene qui perseguita attraverso il potenziamento e lo 
sviluppo degli ecosistemi, individuati in base a una approfondita ricognizione degli elementi naturali presenti 
coinvolgendo trasversalmente tutti gli strumenti e azioni di governo del territorio e venendo assunti dal Ptcp 
attraverso politiche di sviluppo ecosostenibile in cui s’integra del tutto la pianificazione urbanistica e quella 
paesaggistico – ambientale; perciò il Ptcp è impostato sull’assunzione dell’ambiente come sistema comples-
so con stretta interdipendenza degli obiettivi strategici di: x) riqualificazione e sviluppo del sistema paesaggi-
stico coinvolgendo, oltre agli elementi d’interesse architettonico, anche gli ambiti fluviali e i corridoi ecolo-
gici; y) difesa del suolo, con una prevenzione del rischio idrogeologico direttamente connessa alla valorizza-
zione paesaggistica e ambientale attraverso la riqualificazione e rinaturalizzazione dei corsi d’acqua; z) tutela 
e sviluppo degli ecosistemi, dove il progetto di rete ecologica è nodale per la riqualificazione paesaggistica.  
 
1.3.2.  Un modello ecosistemico – territoriale: la connotazione primaria del Piano 
 
La Provincia di Milano, nel corso degli ultimi cinquant’anni, ha subito una radicale trasformazione per il tas-
so d’antropizzazione che ha danneggiato gli equilibri naturali; perciò la pianificazione dello spazio provincia-
le ha cercato di tutelare gli ambienti naturali e di valorizzare le “aree residue a forte naturalità incastonando-
le in un mosaico gestionale complessivo, dove le riqualificazioni ambientali possono trovare un adeguato 
sviluppo in modo da ricreare su tutto il territorio una fitta trama di connessioni ecologiche”30, sviluppando 
un progetto di Rete ecologica provinciale 31 per mantenere e potenziare gli scambi ecologici tra le varie aree 
naturali, impedendo che possano diventare “isole” «destinate all’impossibilità di ricambi genetici e ad una 
lenta ma inesorabile diminuzione della propria biodiversità»32. 
L’obiettivo principale della rete ecologica provinciale è stato quello di realizzare una rete ecologica poliva-
lente, dove gli elementi pregiati residui e gli elementi naturali ricostruiti potessero collocarsi in rete in modo 
tale da poter meglio conservare le valenze residue che avrebbero rischiato, col tempo, di scomparire in caso 
d’isolamento; una prospettiva complementare diventa invece quella d’aggiungere, all’obiettivo di salvaguar-
dare valori relitti, la ricostruzione d’una rete ambientale in grado di proteggere gli elementi d’interesse natu-

                                                 
28 Oltre a iniziative di marketing territoriale che possano valorizzare l’attrattività e la competitività del territorio della provincia di Mi-
lano nel contesto delle grandi aree urbane europee. 
29 Ex Lr. 18/1997. 
30 Erba V., Agostini S., Di Marino M., 2010, Guida alla pianificazione territoriale sostenibile. Strumenti e tecniche di agroecologia, 
Maggioli, Santarcangelo di Romagna (RN). 
31 Il progetto di rete ecologica provinciale è parte integrante e strategica del Piano territoriale di coordinamento provinciale. 
32 Gussoni S., 2004, Rete ecologica e fauna terrestre: studi e progetti, Quaderni del Piano territoriale, n. 23, Angeli, Milano. 
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ralistico ma, anche, d’assorbire gli impatti prodotti dalle attività umane, senza richiedere perimetrazioni di 
aree superabili dall’evoluzione dell’intero territorio ma, piuttosto, pretendendo l’identificazione d’ambiti 
spaziali a cui assegnare obiettivi funzionali, gradi di libertà e l’adozione di regole eco – compatibili per le at-
tività umane da svolgersi. 
 

 
 
Tavola 3/f – Sistema paesaggistico ambientale (Fonte: Provincia di Milano, Ptcp 2003) 
 
Con tali premesse è stata realizzata una rete ecologica provinciale basata su molteplici finalità33 e strutturata 
su elementi gerarchizzati34, identificati come: 
a) matrici naturali primarie, aree naturali in grado di rappresentare serbatoi di biodiversità, caratterizzati 

da habitat diversi e unità ecosistemiche continue e di sufficiente estensione: in Provincia di Milano, è 
quello delle fasce perifluviali del Parco del Ticino l’unico ambito territoriale con tal valenza e con signi-
ficativi caratteri dimensionali e di continuità della matrice ambientale; 

b) fasce d’appoggio alla matrice naturale primaria, spazi di contatto d’unità naturali con territori antropiz-
zati, ricolonizzabili da specie presenti nelle unità naturali (l’area tal tipo più significativa è stata indivi-
duabile nella fascia esterna della matrice naturale primaria del Ticino); 

                                                 
33 Malcevschi S., 1999, La rete ecologica della Provincia di Milano, Quaderni del Piano territoriale, n. 4, Angeli, p. 72. 
34 Malcevschi, op. cit., p.74 
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c) linee di permeabilità ecologica lungo i corsi d’acqua, corridoi ecologici considerati distinguendone le 

pertinenze in principali (o assimilabili) da potenziare e/o ricostruire a fini polivalenti, minori con caratte-
ri attuali d’importanza ecologica e minori da riqualificare a fini polivalenti; 

d) gangli primari della rete ecologica, che possono diventare caposaldo eco sistemico, in grado di fornire 
habitat sufficiente al mantenimento di popolazioni stabili di specie d’interesse laddove ssiano favoriti 
spostamenti biotici sul territorio; 

e) gangli secondari della rete ecologica, che possono diventare punto d’appoggio intermedio ai corridoi 
primari; nella rete ecologica provinciale di Milano è stata assunta come obiettivo primario la ricostru-
zione d’una permeabilità ecologica ovest/est tra la matrice primaria del Ticino e l’ambito naturale signi-
ficato dell’Adda35; 

f) altri ambiti (“gangli secondari”) che rafforzino le presenze naturali anche fuori della rete principale co-
stituita dai gangli e corridoi primari, anche per costituire un punto intermedio d’appoggio là dove i cor-
ridoi primari risulterebbero troppo lunghi; 

g) fasce su cui promuovere e consolidare corridoi ecologici primari e secondari, in uno sviluppo ininterrot-
to d’elementi naturali che s’uniscono a quelli primari e o fungono da collegamento dei gangli secondari 
alla rete principale, individuando una serie continua di percorsi connettivi della matrice del Ticino con 
l’ambito dell’Adda attraverso le zone agricole del sud milanese, dove il livello antropico ha interrotto in 
termini preoccupanti le continuità ambientali; 

h) direttrici di permeabilità verso territori esterni ai limiti amministrativi provinciali36; 
i) barriere prodotte dalle infrastrutture esistenti37; 
j) varchi, la cui chiusura comprometterebbe la funzionalità complessiva della rete ecologica; 
k) aree extraurbane su cui attivare progetti di consolidamento ecologico38 e politiche polivalenti di riasset-

to fruitivo ed ecologico39; 
l) fasce di margine tra agricolture e insediamenti40. 
Le indicazioni tecniche sono state in seguito tradotte in una Carta della Rete ecologica provinciale (in scala 
1:75.000) disaggregata per: i) istituti territoriali di riferimento41, ii) elementi fondativi della rete ecologica 
proposta42, iii) zone d’interferenza con la rete insediativa e infrastrutturale43, iv) presenze dei principali ele-
menti naturali (aree boscate e corpi idrici), degli insediamenti, delle principali infrastrutture44.  
                                                 
35 Da notare che quest’ultimo ha ormai perso le caratteristiche di matrice naturale primaria continua, presentando livelli di frammen-
tazione significativi; ono qui individuabili grandi zone con sufficienti caratteri di naturalità e in grado di rientrare nel precedente con-
cetto di “caposaldo ecologico” giustificando l’obiettivo di connessione col Ticino. 
36 Dal punto di vista teorico una rete ecologica non dovrebbe avere confini e, tranne le realtà insulari, le connessioni potrebbero giun-
gere fino al livello continentale ma, in realtà, il Ptcp può interessare la realtà geografica della sola Provincia di Milano 
37 Il livello attuale di antropizzazione del territorio comporta la presenza d’un insieme d’ostacoli alla continuità ecologica e, a parte 
l’effetto barriera prodotto dalle aree insediate, è importante evidenziare i punti d’incontro tra il sistema dei gangli e corridoi ecologici 
individuati e le principali linee di frammentazione. 
38 Aree con residui di naturalità (per esempio fasce arboree) localizzate spazi residenziali e infrastrutture, che possono diventare il nu-
cleo di reti ecologiche locali. 
39 Nell’area milanese esiste un insieme di spazi aperti ormai quasi circondati da aree insediate o infrastrutturale, con elementi naturali 
residuali e non più in grado di riconnettersi alla rete principale; tali aree sono in grado di costituire il nucleo di piccole reti ecologiche 
locali di livello inferiore, da progettare e realizzare sulla base di analisi specifiche. 
40 Una categoria ambientale critica ai fini del riassetto ecosistemico del territorio. 
41 Siti di importanza comunitaria; aree di riserva naturale integrale o orientata; altre aree con tutela finalizzate all’interesse naturalisti-
co; altre aree a parco; principali istituti venatori. 
42 Matrice naturale primaria in grado di costituire sorgente di diffusione per elementi significativi ai fini della biodiversità; fasce a na-
turalità intermedia di appoggio alla matrice naturale primaria; gangli principali e secondari della rete ecologica; corsi d’acqua minori 
con caratteri attuali d’importanza ecologica; fasce territoriali entro cui promuovere o consolidare corridoi ecologici primari; fasce ter-
ritoriali entro cui promuovere o consolidare corridoi ecologici secondari; direttrici di permeabilità verso territori esterni. 
43 Zone periurbane su cui attivare politiche polivalenti di riassetto fruitivo ed ecologico; zone extraurbane con presupposti per 
l’attivazione di progetti di consolidamento ecologico; principali corridoi ecologici fluviali o assimilabili da potenziare e/o ricostruire a 
fini polivalenti; corsi d’acqua minori da riqualificare a fini polivalenti; barriere significative prodotte da infrastrutture esistenti; varchi 
la cui chiusura per l’espansione insediativa comporterebbe pregiudizio per la funzionalità della rete ecologica. 
44 Non sono stati identificati elementi da individuare attraverso indagini a scala maggiore dettaglio, quali elementi attuali e potenziali 
di consolidamento e di connessione all’interno dei gangli; fasce buffer di aree insediate dove attivare progetti di riassetto polivalente 
comprendenti anche obiettivi di riqualificazione ecologica; fasce buffer di infrastrutture lineari entro cui organizzare greenways col-
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Stralcio della tavola della Rete ecologica provinciale (Fonte: Provincia di Milano) 
 
1.4. Gli aspetti paesaggistico – ambientali del previgente Prg di Robecco sul Naviglio 
 
Nel 2005 la Regione Lombardia introduce nello scenario legislativo la Legge n. 12 “per il governo del terri-
torio” sostituendo, tra l’altro, all’obsoleto Piano regolatore generale il Piano di governo del territorio che se-
para dalle previsioni attuative, più flessibili, gli aspetti strutturali di tutela, validi a tempo indeterminato, e le 
                                                                                                                                                                  
legabili agli obiettivi della rete ecologica; margini di aree di pressione dove è auspicabile la realizzazione prioritaria di tamponi eco-
logici. 
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scelte strategiche di medio – lungo termine; consideriamo allora nel previgente Piano regolatore di Robecco 
gli aspetti paesaggistico – ambientali e, dalle sue Norme tecniche d’attuazione, estraiamone la disciplina de-
gli spazi aperti e delle aree verdi presenti: intanto, la zona omogenea E45 è destinata alla conservazione delle 
attività agricole ammettendovi nuovi edifici (nei limiti dell’abrogata Lr. 51/1975 smi) e fino alla ristruttura-
zione edilizia per quelli esistenti, con l’obbligo di salvaguardare tutte le specie arboree e arbustive comprese 
in complessi boscati e le alberature esistenti lungo il margine di strada e dei coltivi; nelle aree del parco agri-
colo, destinate alla funzione agricola e forestale con particolare indirizzo di conservazione e valorizzazione 
ambientale, erano consentiti gli interventi ex art. 11 (zona C), Lr. 22 marzo 1980, n. 33 e, nelle aree boschive, 
destinatee alla conservazione e valorizzazione dell’ambiente naturale, gli interventi ex art.10 (zona B e B1 di 
riserva orientata), Lr. 33/198046; per le aree di valore ambientale era consentito l’esercizio delle attività agri-
cole e vietato qualunque intervento edilizio; erano poi ammessi nelle zone agricole interventi ricreativi e per 
il tempo libero, limitatamente alla disciplina ex art. 21 Nta del Ptc della Valle del Ticino.  
 
1.5. La rete ecologica locale come elemento costitutivo del Piano dei servizi 
 
La Rete ecologica comunale (Rec) in Lombardia trova le sue condizioni di realizzazione nel Piano di gover-
no del territorio ex Lr. 12/2005 e nei suoi tre atti costitutivi (il Documento di piano, il Piano dei servizi e il 
Piano delle regole); in particolare: x) nel Piano dei servizi47 vengono identificati (tra i servizi urbani) i corri-
doi ecologici e il verde di connessione tra gli assetti insediati e il sistema rurale, contribuendo anche 
all’attuazione della strategia paesaggistica identificata dal Documento di piano, in coerenza con la disciplina 
e i criteri identificati nel Piano delle regole; y) il Documento di piano, diversamente, si configura come stru-
mento strategico degli obiettivi che la Rete ecologica comunale dovrà conseguire in seno al quadro conosci-
tivo del territorio comunale, individuando gli elementi concorrenti alla definizione delle reti nell’ecosistema; 
z) infine, come nel caso di Robecco, essendo spesso proprio le aree di competenza dei parchi quelle di mag-
gior rilievo per le reti ecologiche, la disciplina della rete ecologice comunale va integrate con le prescrizioni 
delle regole di governo del Parco regionale del Ticino. 
Il risultato finale di progetto sarà una Carta di Rete ecologica comunale che costituirà uno strumento del Pia-
no dei servizi, fornendo gli elementi per il governo ecosostenibile delle frange connettive dei centri abitati e 
del territorio rurale, per costruire corridoi ecologici locali, per individuare i siti entro cui collocare unità eco-
sistemiche polivalenti48, oltre alla definizione dei percorsi fruitivi degli spazi aperti, nella prospettiva di inse-
rimento ambientale delle piste ciclabili e di realizzazione delle greenways. 
Il progetto di rete ecologica a livello locale prevederà: 1) la ricezione delle indicazioni regionali e provinciali, 
nonché il loro adattamento alla scala comunale; 2) il riconoscimento degli ambiti e habitat di valore (presenti 
e di progetto) da sottoporre a tutela e/o comunque a specifiche destinazioni d’uso dei suoli per garantire la 
conservazione e una corretta trasformazione nel tempo sotto il profilo della funzionalità dell’ecosistema; 3) la 
definizione delle azioni attuative, la loro localizzazione, le soluzioni che ne consentono la realizzazione, la 
quantificandone dei costi necessari alle differenti opzioni; 4) l’individuazione degli strumenti per garantirne 
la sostenibilità economica (attraverso i meccanismi perequativi e/o compensativi e/o convezionali). 
Per la Rete ecologica comunale, il Piano dei servizi dovrà individuare i “corridoi ecologici” (art. 9, Lr 
12/2005), il Piano delle regole le “aree di valore ecologico” (art. 10, c. 1, lett. e), punto 2, Lr. 12/2005) e, tra 
gli altri, dovrà venire fornito al Piano di governo del territorio un quadro integrato delle sensibilità naturalisti-
che esistenti e uno scenario ecosistemico di riferimento per la valutazione di punti di forza e debolezza, di 

                                                 
45 Le categorie, rientranti nella zona omogenea E del Prg di Robecco sul Naviglio, erano le seguenti: produzione agricola, parco agri-
colo, boschiva – riserva orientata, di valore ambientale, ricreativa. 
46 La Lr. 22 marzo 1980 n. 33, Approvazione del piano territoriale di coordinamento del parco lombardo della valle del Ticino, è 
stata abrogata dalla Lr. 12 dicembre 2002 n. 31, Istituzione del Parco naturale della Valle del Ticino, a sua volta abrogata dall’art. 
205, c. 1, lett. a), n. 42 della Lr. 16 luglio 2007, n. 16, Testo unico delle leggi regionali in materia di istituzione di parchi. 
47 Art. 9 della Lr. 12/2005. 
48 In grado di svolgere servizi ecologici nei seguenti campi: individuazione di siti pregiati (esistenti o ricostruibili) per la biodiversità 
e/o per azioni locali di educazione ambientale; produzione di energia rinnovabile locale da biomasse; autodepurazione delle acque 
mediante ecosistemi – filtro puntuali o diffusi; miglioramento dei microclimi associati alle aree residenziali; contenimento delle mas-
se d’aria inquinate da traffico; recupero polivalente di aree degradate (cave, discariche, cantieri). 
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opportunità e minacce presenti sul territorio governato, oltre a suggerire la localizzazione degli eventuali am-
biti di trasformazione in aree poco impattanti con gli ecosistemi deputati agli equilibri ambientali, in modo 
tale che il Piano nasca già compatibile con le sensibilità ambientali presenti. 
Gli elaborati tecnici della Rete ecologica comunale consisteranno in: 1) uno Schema di raffronto con gli eco-
sistemi e reti ecologiche d’area vasta, a supporto del Documento di piano e del Rapporto ambientale di Vas, 
rendendo conto delle relazioni spaziali d’interesse per la rete ecologica dei Comuni contermini; 2) una Carta 
della Rete ecologica comunale a supporto del Piano delle regole e del Piano dei servizi, attingendo alle voci 
di della Rete ecologica provinciale e considerando a livello locale: i) i nodi della rete (gangli secondari da 
consolidare o ricostruire); ii) i corridoi e le connessioni ecologiche di interesse locale; iii) le zone di riqualifi-
cazione ecologica (progetti locali di rinaturalizzazione, aree di frangia urbana su cui attivare politiche poliva-
lenti di riassetto ecologico e paesaggistico); iv) le aree di supporto (aree agricole di valenza ambientale a sup-
porto della rete ecologica); v) gli elementi di criticità della rete ecologica (come i varchi insediativi a rischio 
per la connettività ecologica). 
 
2.  Gli aspetti di contesto delle azioni progettuali 
 
In Europa, nell’ultimo decennio, il tema delle reti ecologiche s’è affermato come tema centrale delle politi-
che ambientali nel più ampio dibattito sulla conservazione della natura, e ha portato a una nuova concezione 
delle politiche conservative, passando dal concetto di conservazione di specifiche aree protette a quello di 
conservazione dell’intera struttura degli ecosistemi presenti nel territorio; ma, nonostante l’aumento di diver-
se iniziative di tutela e forme di protezione ambientale adottate, è riconosciuto a livello europeo e internazio-
nale il continuo processo di degrado del territorio e d’mpoverimento crescente della diversità biologica e 
paesaggistica; perciò, il tema d’interesse prioritario per conservare le risorse naturali e il paesaggio è quello 
del mantenimento della biodiversità. 
Tale evoluzione verso un approccio globale alla conservazione ha prodotto, tra la fine degli anni ottanta e 
l’inizio degli anni novanta, programmi e iniziative internazionali ed europee che hanno utilizzato un quadro 
riassumibile nel concetto di rete ecologica; a livello comunitario, accanto ad alcuni programmi di carattere 
trasversale come il progetto Lynx, promosso dall’European Centre for Nature Conservation nel 1996 e fina-
lizzato alla costruzione di una rete internazionale per la cooperazione sulle reti ecologiche, il programma Iene 
(Infra Eco Network Europe) del 1996 che coordina e promuove la riduzione degli effetti di frammentazione 
delle infrastrutture sui sistemi ambientali, e il programma Spen (Spatial planning and ecological networks) 
del 2007 – 2009, promosso dal Ministero dell’agricoltura olandese, che ha analizzato il sistema di relazioni 
esistente e potenziale tra le reti ecologiche e i processi di pianificazione territoriale, tra i progetti europei uno 
dei più importanti è Eeconet49, del 1991 con l’intento di promuovere la rete ecologica come riferimento per 
le politiche delle aree protette e degli spazi rurali, che ha preparato il terreno alla Strategia Paneuropea sulla 
diversità biologica e paesaggistica, che assegna il primo degli undici temi individuati proprio alla costruzione 
della rete ecologica paneuropea quale strumento di conservazione della diversità nella ricca varietà di pae-
saggi, ecosistemi, habitat e specie europee. 
Un altro importante progetto è quello della Paneuropean Ecological Network (Peen) introdotta con la strate-
gia sulla diversità biologica e paesaggistica approvata dal Consiglio d’Europa nel 199550, che costituisce il 
più grande progetto di rete ecologica assorbendo tutte le altre esperienze in corso di definizione, come Rete 
Natura 2000 e l’Emerald Network51 (che rappresenta la diretta applicazione degli indirizzi della Convenzio-
ne di Berna del 1979, stipulata col sostegno del Consiglio d’Europa e finalizzata alla conservazione della flo-
ra e fauna selvatiche e dei loro habitat naturali); infine, risultano interessanti per l’approccio alla pianificazio-
ne delle aree verdi i progetti dell’Emscher Landschaftspark della Ruhr e il GrünGürtel di Francoforte (diffe-

                                                 
49 Il progetto European ecological network ha l’obiettivo la valorizzazione della biodiversità attraverso la costruzione di una rete eco-
logica europea quale nuovo riferimento per l’evoluzione delle politiche per le aree protette e le aree naturali 
 
50 La Strategia Pan-europea sulla Diversità Biologica e Paesaggistica è stata approvata durante la terza Conferenza dei Ministri “Un 
ambiente per l’Europa” di Sofia, del 25 ottobre 1995. 
51 Todaro V., 2010, Reti ecologiche e governo del territorio, Angeli, Milano. 
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renziandosi per il modo di rapportarsi alla pianificazione, il primo aderendo al modello delle Greenways e il 
secondo alle greenbelts). 
In Italia la pianificazione delle reti ecologiche s’è sviluppata soltanto da pochi anni e, di conseguenza, i con-
tributi scientifici e applicativi sono relativamente esigui; sul fronte dell’iniziativa amministrativa nazionale si 
richiama l’intervento dell’Anpa (Agenzia nazionale per la conservazione dell’ambiente) che ha promosso la 
formazione di un working group italiano (Monitoraggio delle reti ecologiche, Programma triennale Anpa 
1998 – 2000, Piano stralcio per lo sviluppo del sistema nazionale conoscitivo e dei controlli in campo am-
bientale), finanziando ricerche distribuite sul territorio del paese attraverso l’identificazione di casi studio re-
gionali; un ulteriore progetto è quello della Rete ecologica nazionale (Ren), ricerca condotta dall’Università 
La Sapienza di Roma e sostenuta dal Ministero dell’ambiente (2002); vi è poi il Progetto Ape (Appennino 
parco d’Europa), nato nel 1995 e inserito nel Programma stralcio del 1998 per la tutela ambientale del Mini-
stero dell’Ambiente, oltre alla ricerca Planeco, fondi Murst 40% per il biennio 1998 – 2000, che ha coinvolto 
alcune strutture universitarie dell’Italia centrale. 
Non poche sono le esperienze italiane in cui le regioni, che stanno procedendo a redigere il nuovo piano terri-
toriale paesaggistico regionale o ad aggiornare quello vigente, hanno introdotto le reti ecologiche, come nel 
caso della Regione Umbria che ha approvato la Rer nel Piano urbanistico territoriale ex Lr. 11/2005, oltre 
all’esperienza innovativa della Rete ecologica provinciale di Lodi (denominata “Rete dei valori ambientali”) 
ma, alla dimensione comunale, non esistono molte esperienze consimili in quanto le leggi regionali, che pre-
scrivono la formazione di reti ecologiche di maggior dettaglio, sono di recente formazione e dunque la più 
parte dei comuni deve ancora adeguarsi o è in fase d’adeguamento; soltanto qualche città come Reggio Emi-
lia s’è adoperata per la formazione d’una Rete ecologica comunale.  
Pochi, dunque, sono i contributi italiani mutuabili a supporto del progetto di rete ecologica per Robecco; ve-
diamo piuttosto quelli europei.. 
 
2.1. I modelli di progettazione delle aree verdi nel contesto europeo 
 
L’articolato processo d’introduzione delle reti ecologiche nel piano è l’esito di diversi percorsi evolutivi, ca-
ratterizzati da una consolidata visione sistemica del territorio; tra i contributi di maggior rilievo le esperienze 
delle Green Belts europee e delle Greenways americane, nonché i più recenti approcci ecologici europei del-
la seconda metà del Novecento: nonostante la recente introduzione delle reti ecologiche negli strumenti di 
pianificazione urbana e territoriale, essa in realtà origina da una profonda e articolata tradizione disciplinare; 
l’opera di Howard in Inghilterra52 e le esperienze condotte da Olmsted negli Stati Uniti53 rappresentano un 
riferimento essenziale; tra le ulteriori esperienze europee, importante è quella spagnola, con l’Anello verde di 
Barcellona, e tedesca col GrünGürtel di Francoforte e l’Emscher Landschaftspark della Ruhr. 
 

 
 
Sintesi progettuali in un periodo di 15 anni a Francoforte; progetto della Green Belt 

                                                 
52 Nella seconda metà del XIX secolo, in Inghilterra, con Howard si sviluppa il movimento delle garden cities, al cui interno si svi-
luppa il tema delle “fasce agricole di contenimento della città”, che porterà alla successiva definizione della Green Belt di Londra e a 
tutte le successive esperienze europee del Novecento. 
53 Invece, negli Stati Uniti con Olmsted l’approccio alla pianificazione del verde viene declinato attraverso la formazione di park-
ways, ossia sistemi interconnessi di aree verdi urbane ed extraurbane, cui sono relazionate le contemporanee esperienze di green-
ways. 
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Emscher Landschaftspark della Ruhr 

 

 
GrünGürtel di Francoforte 

 
2.2. Le ricadute operative delle esperienze nazionali 
 
Tra le iniziative nazionali uno dei primi e più significativi programmi di ricerca, che si confronta col tema 
delle reti ecologiche, è Planeco (Planning in ecological network) (1998) su proposta delle Università degli 
studi dell’Aquila, di Camerino e di Chieti, che ha approfondito gli aspetti di riconoscimento delle dinamiche 
evolutive degli assetti ecologici negli strumenti urbanistici, proponendo una ridefinizione di contenuti e me-
todi della pianificazione a partire dalle esigenze di conservazione degli ecosistemi. 
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Progetto di riqualificazione di un’area industriale nella greenways nella Ruhr 
 
Un ulteriore progetto d’integrazione delle politiche di tutela della natura con le esigenze di sviluppo antropi-
co è quello della Rete ecologica nazionale (Ren), condotto dall’Università La Sapienza di Roma e sostenuta 
dal Ministero dell’ambiente (2002); esso è fondamentalmente strutturato sulla base della rete nazionale delle 
aree naturali protette, collegate da un sistema funzionale di infrastrutture e servizi, in direzione dello sviluppo 
sostenibile del territorio al cui raggiungimento concorrono le comunità e gli attori locali; l’interpretazione del 
concetto di rete ecologica si sposta dalla matrice ecologica di riferimento a un modello di sistema nazionale 
d’interconnessione delle differenti tipologie d’aree naturali protette, che affida a progetti quali Ape (Appen-
nino parco d’Europa), Itaca (Isole minori) e Cip (Coste italiane protette) il compito di promuovere la valoriz-
zazione del patrimonio naturale insieme a quello culturale proprio delle singole realtà locali54.  
Nel 1999 il Servizio conservazione della natura del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio ha 
inserito la Rete ecologica nazionale come progetto strategico di valorizzazione delle risorse naturali, ambien-
tali e culturali nel Programma di sviluppo del Mezzogiorno (Psm) e nei programmi regionali; ancora mag-
gior rilievo viene destinato alle reti ecologiche nella nuova programmazione del Quadro strategico nazionale 
2007/2013 che, nella priorità 5 (“Valorizzazione delle risorse naturali e culturali per l’attrattività e lo svilup-
po”), individua come obiettivi prioritari la valorizzazione della rete ecologica e la tutela della biodiversità in 
relazione tanto al miglioramento della qualità dell’ambiente, quanto alla promozione di forme di sviluppo 
economico sostenibile. 
Poi, nel 2002 il Ministero dell’Ambiente promuoveva, parallelamente alla formulazione della Rete ecologica 
nazionale, un’ulteriore occasione di studio nazionale riguardante il progetto Appennino parco d’Europa 
(Ape)55, recante notevolissimi spunti per la costituzione delle reti ecologiche.  
 

                                                 
54 Nel progetto Rete ecologica nazionale le aree protette assumono il ruolo di nodi (core areas), protette da zone cuscinetto (buffer 
zones) e interconnessi da corridoi ecologici (greenways), in maniera da formare una “infrastruttura ambientale” estesa a tutto il terri-
torio nazionale; Cfr. Ministero dell’Ambiente, 1999, Rapporto interinale del tavolo settoriale Rete ecologica nazionale, Roma, p. 3 
55 Il progetto “Ape – Appennino Parco d’Europa – si propone di fare dei parchi elementi motore dello sviluppo sostenibile delle aree 
interne dell’Appennino. A tal fine il progetto promuove azioni coordinate degli enti parco, con le regioni, gli enti locali, le organizza-
zioni sindacali, imprenditoriali e cooperative, le associazioni ambientaliste e la comunità scientifica, gli strumenti operativi indivi-
duati da tale progetto sono una convenzione ed un programma d’azione per uno sviluppo sostenibile dell’Appennino. Il progetto può 
avere una grande importanza per le aree del mezzogiorno interessate da una importante rete dei parchi”; cfr. in Aa. Vv., 2003, Pia-
nificazione e reti ecologiche. Planeco-Planning in ecological network, Gangemi, Roma. 
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Modello 1: Appennino “separato” (Fonte: Ferroni F., 200456) Modello 2: Appennino “fagocitato” (Fonte: Ferroni, cit.) 

 
Modello 3: Appennino “dilatato” (Fonte: Ferroni, cit.) 
 
Anche se non v’è spazio qui per dettagliare meglio sulla natura delle ulteriori esperienze, vogliamo richiama-
re qui il progetto Reru (Rete ecologica della regione Umbria) che, assieme ai Piani di gestione dei siti Natura 
2000 umbri adottati con Dgr 8 febbraio 2010, n. 161, può rappresentare un buon terreno privilegiato di cono-
scenza territoriale; interessante è poi l’esperienza del Piano territoriale di coordinamento della Provincia di 
Lodi, occasione per costruire la “Rete dei valori ambientali” che integra le strategie di protezione del sistema 
fisico – naturale col paesaggio provinciale, sicché la rete dei valori ambientali è concepita come strumento di 
integrazione della rete ecologica con gli elementi paesaggistici caratterizzanti. 
 

                                                 
56 Ferroni F. (a cura di), 2004, Verso una rete ecologica: modelli ed esperienze per la costruzione della rete ecologica in Italia, 
WWF, Roma.  
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Rete ecologica Regione Umbria 
(Reru)  
(Fonte: WebGis Regione Umbria) 

 

 
Schema della Rete dei valori ambientali (Fonte: Provincia di Lodi) 
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Inoltre, il progetto della Provincia di Milano di Dorsale verde nord Milano (Dvn), formato da una porzione 
della rete ecologica che si sviluppa dal nord/ovest al nord/est del Milanese, tra Adda e Ticino, costituisce un 
nuovo modo di concepire e costruire la Rete ecologica provinciale, sviluppata collegando tutti i Parchi locali 
di interesse sovralocale (Plis), i Siti d’importanza comunitaria (Sic), le Zone a protezione speciale (Zps), le 
aree agricole e i margini dei nuclei urbani: è uno “scenario possibile” e una “rete ecologica polivalente”, un 
nuovo disegno territoriale formato dalle reti ecologiche e dai sistemi aperti, congiunti ai tessuti urbanizzati e 
in grado di ristabilire qualità in un’area molto critica giacché comprende spazi disomogenei e problematici, 
caratterizzati da alti livelli di antropizzazione e da un elevato consumo di suolo. 
 

 
Progetto della Dorsale verde nord Milano (Fonte: Provincia di Milano) 

 

 
Progetto della Dorsale verde nord Milano in vista tridimensionale in ambiente Gis (Fonte: Provincia di Milano) 

 
Tra le prime esperienze di Rete ecologica comunale, ecco il caso di Reggio Emilia che, come molte delle 
realtà lungo la via Emilia, ha risentito della progressiva antropizzazione del paesaggio rurale e della riduzio-
ne delle aree residue di valenza naturale, avvenute negli ultimi secoli. 
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Carta degli habitat (Fonte: Comune di Reggio Emilia) 
 

 
Rete ecologica locale di Reggio Emilia (Fonte: Comune di Reggio Emilia) 
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2.3. Le invarianti da assumersi nel progetto di rete ecologica 
 
Salvaguardare le risorse ambientali non significa solo proteggere e reintegrare delle specie nelle aree naturali, 
ma anche considerare l’intero mosaico territoriale piuttosto che i singoli ecosistemi, sulla base delle teorie 
ecologiche recenti che hanno evidenziato l’importanza dei collegamenti per il movimento delle specie e dei 
flussi; di conseguenza, l’interesse scientifico s’è stato spostato dalle aree a naturalità concentrata a quelle a 
naturalità diffusa, e il nuovo orientamento teorico sottolinea la sua attenzione sull’intera struttura ecosistemi-
ca della rete ecologica e del suo duplice scopo: evitare la frammentazione degli habitat e collegare la prote-
zione specifica delle aree protette a quella globale della conservazione della natura estesa all’intero territorio. 
Si veda, per gli spetti più direttamente riferiti alla fase progettuale della rete, il documento dall’Agenzia per la 
protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (Apat, 2003) “Gestione delle aree di collegamento ecologico 
funzionale. Indirizzi e modalità operative per l’adeguamento degli strumenti di pianificazione del territorio 
in funzione della costruzione di reti ecologiche a scala locale”, che rappresenta una struttura della rete com-
posta da: i) matrici naturali primarie in grado di costituire sorgente di diffusione per elementi d’interesse del-
la biodiversità57; ii) fasce di appoggio alla matrice naturale primaria58; iii) gangli primari e secondari della 
rete ecologica59; iv) fasce territoriali entro cui promuovere o consolidare corridoi ecologici primari e se-
condari60; v) linee di permeabilitá ecologica lungo i corsi d’acqua61 (categoria complessa al cui interno sono 
distinguibili i principali corridoi ecologici fluviali, i corsi d’acqua minori con caratteri ecologici importanti62, 
i corsi d’acqua minori da riqualificare, le barriere significative prodotte dalle infrastrutture esistenti, i varchi 
chiusi dalle espansioni insediative con rischi significativi per la rete, le aree extraurbane con presupposti per 
avviare progetti di consolidamento ecologico, le aree periurbane su cui avviare politiche polivalenti di 
riassetto fruitivo ed ecologico, le fasce di margine tra agricoltura e insediamenti63, le direttrici di permeabilitá 
verso gli spazi esterni64 (Apat, 2003).  
  

                                                 
57 I principali serbatoi di biodiversità sono dati dagli spazi in cui l’ambiente naturale ha caratteri d’elevata estensione, di differenzia-
zione degli habitat presenti, di continuità tra le unità ecosistemiche presenti; ambiti di tal tipo (assimilabili a “core areas” di grandi 
dimensioni, tendenzialmente continue), sono ancora presenti in Italia sull’arco alpino e su quello appenninico, ma sono invece prati-
camente scomparsi sui territori a forte presenza antropica. 
58 I margini delle matrici naturali possono essere netti o sfrangiati: nel caso in cui nella fascia di contatto coi territori più antropizzati 
vi siano ancora presenze significative di unità naturali, esse possono svolgere significativi ruoli di base di appoggio per possibili rico-
lonizzazioni del territorio antropizzato da parte di specie d’interesse (la categoria si ricollega in modo diretto alle “buffer zones” del 
modello generale). 
59 Per ricostruire una rete ecologica funzionale è necessario distinguere le unità in grado di costituire, per dimensioni e articolazione 
interna, caposaldo ecosistemico in grado di auto sostenersi, dagli elementi di connessione con ruolo soprattutto di favorire gli spo-
stamenti biotici sul territorio; in territori ad alta antropizzazione come il nostro tali capisaldi assumono la configurazione di veri e 
propri gangli funzionali se una quantità sufficiente d’elementi naturali spazialmente ravvicinati costituisca una massa in grado di for-
nire habitat sufficiente a mantenere popolazioni stabili e a permettere una differenziazione degli habitat interni capace di migliorare le 
condizioni di biodiversità, come uno dei tipi possibili di “core areas”, con significato soprattutto a livello di area vasta. 
60 L’obiettivo della permeabilità ecologica richiede che i gangli identificati siano interconnessi attraverso corridoi che consentano il 
transito delle specie; mentre per i gangli è necessario raggiungere una determinata massa dimensionale, per i corridoi il requisito es-
senziale non è tanto la larghezza della fascia quanto la continuità, non necessariamente uno sviluppo ininterrotto di elementi naturali 
ma anche con brevi interruzioni ed elementi puntuali (“stepping stones”) che funzionino come punti di appoggio temporanei. 
61 Il flusso idrico costituisce una linea naturale di continuitá e nelle sponde e fasce laterali non insistono quasi mai urbanizzati; perciò 
è lungo i corsi d’acqua che, in territori fortemente antropizzati come nella pianura padana, si ritrovano piú facilmente residui di 
naturalitá, anche se elementi particolari, caratterizzati da caratteri ecosistemici specifiche sovente non rappresentativi dei contesti, 
necessari ma non sufficienti a esprimere le molteplici esigenze di rete ecologica. 
62 Ittiofauna, vita aquatica in generale, riqualificazione naturalistica della vegetazione spondale. 
63 Dove ridurre le pressioni esercitate reciprocamente dagli usi del suolo nelle aree periferiche, i passaggi di sostanze pericolose 
(emissioni atmosferiche da complessi produttivi, impiego di sostanze di sintesi in agricoltura, emissioni associate al traffico), 
riqualificare gli ambienti periferici, individuare attivitá economiche sostitutive da parte degli operatori agricoli. 
64 È il problema dei confini della rete di progetto: questione non semplice da definire, ovviamente. 
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Parte VI 
Il progetto di rete ecologica 

 
1.  Gli elementi imprescindibili della mesoscala per identificare le invarianti ambientali 
 
1.1.  I connotati morfologici e ambientali dell’Ovest milanese: lo spazio d’indagine 

 
 
Abbiamo finora constatato come, nel contesto sovracomunale di Robecco sul Naviglio, insista la presenza di 
due aree d’elevato valore naturalistico, il Parco regionale della Valle del Ticino a ovest e il Parco agricolo 
Sud Milano ad est, oltre a ulteriori ambiti naturalistici di rilevanza ambientale (Plis del Roccolo e del Gelso, 
Parco naturale del Ticino, fiume Ticino, Naviglio Grande); in particolare: i) uno degli elementi d’elevato va-
lore per l’area studio è il Ticino, il cui corso è in costante evoluzione, incessanti modificazioni ed equilibri 
dinamici, tutti fattori fondamentali al mantenimento del valore ecologico del fiume e della sua vallata; ii) al-
tro elemento è il Naviglio Grande, un canale navigabile con una lunghezza complessiva di circa 50 chilome-
tri, che scorre tra i due Parchi (del Ticino e Sud Milano); iii) ulteriori elementi che valorizzano l’area sono le 
Zone di protezione speciale (Zps) e i Siti di importanza comunitaria (Sic), che concorrono ad accrescere il 
valore ambientale d’un territorio già dotato di elementi naturalistici di notevole interesse; iv) infine, sono pre-
senza a nord dell’area studio dei Parchi locali d’interesse sovra comunale, che hanno assunto l’obiettivo di 
tutelare spazi a diversa vocazione (aree periurbane e ambiti da preservare per valenza storico – culturale e 
paesaggistica). 
Il contesto d’analisi non si limita quindi a considerare l’interno del confine comunale di Robecco sul Navi-
glio, ma piuttosto uno spazio sovra comunale giacché (come abbiamo fin qui visto) la rete ecologica non 
rappresenta semplicemente un sistema interconnesso di habitat di cui salvaguardare la biodiversità ma, piut-
tosto, uno scenario ecosistemico polivalente a supporto di uno sviluppo sostenibile; l’obiettivo, in questo ca-
so, non è solo la conservazione della natura residua ma anche la ricostruzione d’unità ecosistemiche in grado 

MILANO MAGENTINO 

ABBIATENSE 
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di svolgere funzioni polivalenti (autodepurazione, salvaguardia idraulica, agricoltura ecosostenibile), utili per 
un nuovo modello di sviluppo che eserciti minori pressioni e in grado di fornire risorse rinnovabili65.  
 
1.1.1.  Il sistema dei parchi come caposaldo identificativo: i territori di connessione 
 
Dall’esame dell’uso del suolo emerge un territorio in prevalenza connotato da aree agricole66 e territori bo-
scati67, con la presenza del Ticino che da nord a sud percorre il Parco regionale lombardo68 e un paesaggio di 
grande rilievo e bellezza, con numerosi fontanili, grandi opere idrauliche e gli elementi caratterizzanti della 
dimenione agraria della valle del Ticino: i Navigli, i canali irrigui, le marcite, la cascina lombarda, i mulini, le 
risaie, i campi coltivati a prato stabile o cereali. 
 

 
(Fonte: Rete ecologica del Parco lombardo della Valle del Ticino) 

 
L’agricoltura è molto diffusa nel Parco, col 60% della superficie coltivata e 1500 aziende che, con tecnologie 
avanzate, conducono i terreni a seminativi, prati permanenti, colture arboree da legno; una modalità tipica 
della pianura lombarda, che trova collocazione residua anche nel Parco (che ha conservato 300 ha, a testi-
monianza dell’antica infrastruttura agraria lombarda dall’elevato valore storico – tradizionale), era la marcita, 
un prato stabile che nel periodo invernale, mediante sommersione con acque irrigue e sorgive, era in grado di 
produrre erba per la zootecnia poiché la temperatura dell’acqua, mai inferiore a 14, 15°, impediva al suolo di 
gelare e consentiva all’erba di crescere. 
Ma il principale elemento caratterizzante è il fiume, dalla lunghezza complessiva di 248 km 110 dei quali in-
teressano il territorio del Parco, in una valle geomorfologicamente caratterizzata da una forma “a cassetta” 
                                                 
65 Nozione desunta dal IV modello di rete ecologica proposta dall’Agenzia per la protezione dell’ambiente e i servizi tecnici. 
66 In particolare seminativi semplici (192,31 kmq), risaie (50,28 kmq), pioppeti (14,15 kmq), prati permanenti di pianura (1,80 kmq), 
seminativi arborati (0,74 kmq). 
67 Costituiti per lo più da boschi di latifoglie (25,23 kmq) e vegetazione arbustiva e cespuglieti (2,90 kmq). 
68 Che occupa 91.410 ettari, di cui 22.249 a Parco naturale e 69.161 a Parco regionalem sulle tre Province di Varese, Milano, Pavia, e 
quarantasette comuni lombardi posti lungo il tratto compreso tra il lago Maggiore e il Po; nell’ambito considerato i comuni interessati 
dalla presenza del Parco sono Boffalora sopra Ticino, Magenta, Robecco sul Naviglio, Abbiategrasso, Morimondo, Besate, Motta 
Visconti. 
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per l’escavazione fluviale d’una vallata piuttosto stretta nella parte superiore e sempre più ampia in quella 
centrale, con un dislivello tra la pianura e il greto sempre minore alla distanza dal Lago Maggiore.  
 

 
 

L’uso del suolo nel Magentino e Abbiatense 
 
 Seminativo semplice   Risaie    Pioppeti   Prati permanenti di 

pianura 
 Seminativi arborati   Boschi di lati-

foglie  
  Vegetazione arbu-

stiva e cespuglieti 
  Vegetazione palu-

stre e torbiere 
 

 
Vegetazione dei greti e dei 
detriti 

  Vigneti   Altre legnose agra-
rie 

  Aree sabbiose, 
ghiaiose e spiagge 

 
 
 

Colture ortoflorovivaistiche 
a pieno campo 

 Frutteti e frutti 
minori 

  Marcite  Orti familiari non 
in ambito urbano 

  Ambiti degradati soggetti a 
usi diversi 

  Alvei fluviali e 
corsi d’acqua 
artificiali 

 Laghi, bacini e 
specchi d’acqua 

 Aree estrattive 

 
La valle del Ticino pur nella matrice piemontese e lombarda, fortemente antropizzata, rappresenta un sito di 
elevata biodiversità dove, alla gran varietà d’ambienti (corsi d’acqua, boschi planiziali, brughiere, zone umi-
de, pianura irrigua) corrisponde un’ampia varietà di habitat al cui quali trovano condizioni uniche di soprav-
vivenza numerose specie animali e vegetali; e inoltre, per la sua posizione geografica strategica, il Parco del 
Ticino costituisce un insostituibile corridoio ecologico e ponte di connessione biologica tra Alpi e Appennini, 
con una flora rappresentativa d’una sorta di riassunto della vegetazione padana per la presenza sia di lembi 
boschivi analoghi a quelli delle grandi foreste alluvionali europee, sia specie altrove scomparse o estrema-
mente rarefatte: alberi tipici della fascia pedemontana e fiori acquatici, arbusti non più presenti nella pianura 
coltivata ed erbe medicinali; ma anche la fauna del Parco rappresenta un’eccellenza nel panorama faunistico 
della pianura padana; a oriennte di questo Parco si colloca l’altro Parco Sud Milano, il parco agricolo e di 
cintura metropolitana più grande d’Europa69.  

                                                 
69 È identificato parco agricolo perché comprende molti dei campi fertili posti a sud dell’agglomerazione milanese, e inoltre è deno-
minato anche “di cintura metropolitana” poiché i terreni agricoli si trovano ai confini dell’armatura urbana avvolgendola come una 
vera e propria cintura; delimitato a ovest dal Parco del Ticino e a est dal Parco dell’Adda, è composto da 61 Comuni su 47.045 ha, e 



452 
 
 

 
 
Il Parco regionale della Valle del Ticino Confine comunale di Robecco sul Naviglio 
 
 

 
 

Parco agricolo Sud Milano  
 

Confine comunale di Robecco sul Naviglio 
 Fiume Ticino 

 
Poi, a nord dell’area d’indagine, insisono i due Parchi locali d’interesse sovracomunale70 del Roccolo e del 
Gelso: quest’ultimo, nella porzione nord – ovest della Provincia di Milano e strettamente connesso col Parco 

                                                                                                                                                                  
nell’area d’indagine considerata rientrano i comuni di Sedriano, Vittuone, Bareggio, Corbetta, Cisliano, Albairate, Vermezzo, Zelo 
Surrigone, Guido Visconti, Rosate, Bubbiano, Calvignasco, Vernate.. 
70 Riconosciuti ex Lr. 30 novembre 1983, n. 86, “Piano generale delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e la gestione 
delle Riserve, dei Parchi e dei Monumenti Naturali nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e ambientale”: i Plis sono sta-
ti ufficialmente inseriti nel quadro di riferimento della gestione delle aree protette lombarde. 
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del Ticino e il Plis del Roccolo, interessa i comuni di Marcallo con Casone, Mesero e Santo Stefano Ticino 
con 980 ha di paesaggio agrario caratterizzato dalla capillare struttura irrigua delle rogge derivate dal Villore-
si e dei numerosi fontanili, segnati da boschi e da filari a cui s’affianca un importante reticolo di strade albe-
rate d’interesse storico, che collega le numerose corti rurali71; il Parco del Roccolo, anch’esso nel nord – 
ovest milanese, interessa Arluno, Busto Garolfo, Canegrate, Casorezzo, Nerviano e Parabiago su 15 kmq di 
coltivi, boschi, prati, canali irrigui e zone umide, con un’importante funzione di corridoio ecologico tra i nu-
merosi parchi limitrofi. 
Oltre ai due Plis ulteriori sono le componenti ambientali di supporto, tra cui i cinque Siti d’importanza co-
munitaria72, le tre Zone di protezione speciale73, il Naviglio Grande (un canale navigabile di circa 50 km tra 
le grandi opere d’infrastruttura ingegneristica che caratterizzano, fin dal Medioevo, il territorio lombardo) e, 
infine, la presenza di bellezze d’insieme Siba74 nei comuni di Robecco sul Naviglio, Cassinetta di Lugagna-
no, Albairate e Abbiategrasso75. 
 

 
 

Il Parco regionale della Valle del Ticino, il Parco agricolo Sud Milano, il Parco naturale, il fiume Ticino, i 
Navigli, i Parchi locali d’interesse sovracomunale, le Zone di protezione speciale, i Siti di importanza co-
munitaria, le bellezze di insieme (Siba); con perimetro rosso, il confine comunale di Robecco sul Naviglio 

                                                 
71 Nasce in risposta alla pressione insediativa ingenerabile dalla riqualificazione dell’A4, dalla Tav e dalla Malpensa – Boffalora. 
72 I Sic sono: i) i Boschi della Fagiana (IT2050005), tra i Comuni di Boffalora sopra Ticino, Magenta e Robecco sul Naviglio; ii) il 
Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate (IT2010014), nel Comune di Boffalora sopra Ticino; iii) il Fontanile Nuovo 
(IT2050007), nel Comune di Bareggio; iv) il Bosco di Vanzago (IT2050006), in Comune d’Arluno; v) il Basso corso e le sponde del 
Ticino (IT208002), nei Comuni di Abbiategrasso, Ozzero, Morimondo, Besate e Motta Visconti. 
73 i) i Boschi del Ticino (IT2080301), nei Comuni di Boffalora sopra Ticino, Magenta, Robecco sul Naviglio, Abbiategrasso, Ozze-
ro, Morimondo, Besate e Motta Visconti; ii) il Bosco di Vanzago (IT205006), ad Arluno; iii) la Riserva regionale Fontanile Nuovo 
(IT2050401), a Comune di Bareggio. 
74 Sistema Informativo Beni e Ambiti paesaggistici. 
75 Tali ambiti, conosciuti come “ex vincolo 1497/1939, art. 1, c. 3, 4”, vengono oggi identificati e tutelati dal D.Lgs. 22 gennaio 2004, 
n. 42, “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, il cui art. 136, c. 1, lett. c), d) indica come assoggettati a tutela e valorizzazione: x) 
i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto con valore estetico e tradizionale; y) le bellezze panoramiche 
considerate come quadri naturali così come i punti, di vista o di belvedere, accessibili al pubblico e dai quali si goda lo spettacolo di 
tali bellezze; qui sono tre le aree con presenza di bellezze d’insieme: x) la prima costituita da una fascia di rispetto del Naviglio Gran-
de, ricadente nei Comuni di Robecco sul Naviglio, Albairate, Cassinetta di Lugagnano e Abbiategrasso; y) la seconda costituita dalla 
“Fossa Viscontea” ad Abbiategrasso; z) la terza composta dalla zona del castello e adiacenze, sempre ad Abbiategrasso. 
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Le connessioni tra il Parco regionale della Valle del Ticino e il Parco agricolo Sud Milano (con perimetro 
rosso il comune di Robecco sul Naviglio) 
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Il Parco regionale della Valle del Ticino, il Parco agricolo Sud Milano e i Parchi d’interesse sovracomunale  
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Il Parco regionale della Valle del Ticino, il Parco agricolo Sud Milano, i Parchi d’interesse sovracomunale 
e l’idrografia principale 
 

 
Il Parco regionale della Valle del Ticino, il Parco agricolo Sud Milano, i Parchi d’interesse sovracomunale, 
l’idrografia principale e i Siti d’interesse comunitario 
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Il Parco regionale della Valle del Ticino, il Parco agricolo Sud Milano, i Parchi d’interesse sovracomunale, 
l’idrografia principale, le Zone di protezione speciale 
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 Parco regionale della 

Valle del Ticino 
 Parchi locali di 

interessse 
sovracomunale (Plis) 

 Fiume Ticino  Magentino 

 Parco agricolo Sud Mi-
lano 

 Siti di importanza 
comunitaria (Sic) 

 
Canali (Navigli)  Abbiatense 

 
Parco naturale   Zone di protezione 

speciale (Zps)  
 

Bellezze d’insieme Siba 
 Confine comunale di 

Robecco sul Naviglio 

 
Area di notevole inte-
resse ambientale  
 

La valorizzazione del 
territorio limitrofo al 
Ticino e alle aree di 
protezione speciale (Sic 
e Zps) 
 

 Spina dorsale 
 

La realizzazione di 
interventi per creare 
collegamenti orizzon-
tali tra i due parchi 
regionali 
 

 Ambiti di connessione 
tra i due parchi 
 

La promozione 
realizzazione di 
interventi volti a 
favorire un sistema di 
connessione tra i due 
parchi regionali  

 Ambiti di 
connessione tra i due 
parchi e i Plis  
 

La necessità del 
consolidamento, 
tramite salvaguardia 
e tutela, degli spazi 
verdi di margine 
dell’edificato 
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1.1.2. La lettura stratificata dei caratteri ambientali rilevati 
 

 
L’inquadramento di dettaglio della spina dorsale dell’area d’indagine 
 
Per analizzare la conformazione fisica e strutturale dell’area situata a ridosso dei due Parchi della Valle del 
Ticino e agricolo Sud Milano, si consideri uno spazio corrispondente ad una “spina dorsale”, al cui interno è 
il comune di Robecco sul Naviglio (in perimetro rosso nella rappresentazione soprastante a sinistra); la de-
marcazione tra i due Parchi cade proprio sul confine dei comuni di Robecco sul Naviglio, Magenta, Cassi-
netta di Lugagnano, Albairate e Corbetta e, dentro tale “spina”, sono stati considerati i diversi fattori ambien-
tali caratterizzanti, in particolare i tre aspetti principali degli elementi fisici naturali, dell’uso del suolo e degli 
ambiti derivanti dall’azzonamento del Ptc dei due Parchi regionali. 
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Gli elementi fisici naturali 
 

 
 

L’uso del suolo 

 

Il Parco regionale della 
Valle del Ticino 
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Il Parco agricolo Sud Mi-
lano 
 

La sintesi degli aspetti ambientali caratterizzanti la spina dorsale 
 

 

 
(Fonte: Parco Lombardo della Valle del Ticino) 
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Gli elementi fisici naturali 

 
 

 
 

 
I filari, gli arbusteti e le siepi 
 

 

 

 
Le aree boscate 

AREE BOSCATE 

AREE BOSCATE 

FILARI, ARBUSTETI E SIEPI 

FILARI, ARBUSTETI E SIEPI 

FILARI, ARBUSTETI E SIEPI 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
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Gli specchi d’acqua 
 

 

 

 
I fontanili 
 
Gli elementi fisici considerati connotano in termini decisivi lo spazio considerato: si tratta di filari, siepi e ar-
busteti, aree boscate, fontanili, tutti disciplinati dal Piano territoriale di coordinamento provinciale ex art. 64 
Nta, rappresentando le tre unità ecosistemiche costitutive della struttura di riferimento della rete ecologica; 

FONTANILI 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 

SPECCHIO D’ACQUA 
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infatti, per la loro salvaguardia, la Provincia di Milano promuove interventi per il potenziamento vegetazio-
nale del territorio attraverso la messa a dimora di nuove piante o indirizzando lo sviluppo della vegetazione 
arborea e arbustiva esistente; inoltre sono state individuate nella spina dorsale le aree boscate a nord/est e 
sud/ovest ex art. 63 delle Nta del Ptcp, e la Provincia di Milano assume l’obiettivo d’incrementare le superfi-
ci boschive con una buona gestione forestale, attraverso forme di governo della vegetazione arborea e arbu-
stiva che favorisca l’affermarsi della vegetazione autoctona; infine sono stati considerati i fontanili, contem-
plati nell’art. 34 delle Nta del Ptcp, particolari nel paesaggio agrario lombardo e perciò valorizzati. 
 
L’uso del suolo 

 

 
I seminativi 
 
L’uso del suolo, letto nella banca dati Dusaf76 e tramite foto interpretazione, investe le categorie dei semina-
tivi, seminativi semplici, aree boscate e specchi d’acqua; i seminativi, situati in prevalenza a nord, sud/est e 
sud/ovest dell’area studio, rappresentano un’ampia categoria interessata da una vasta gamma di colture an-
nuali cerealicole e oleaginose, e quelli irrigui connotano in maniera decisiva l’intero territorio della spina dor-
sale, dove insistono anche aree boscate, costituite in prevalenza da boschi di latifoglie sia provenienti da se-
me, destinate a essere indirizzate all’alto fusto, sia sottoposte a tagli periodici più o meno frequenti (cedui 
semplici e cedui composti)77.  
Infine, è stata riscontrata la presenza d’un bacino idrico collocato nel centro dell’ambito identificato. 
  

                                                 
76 Destinazione d’uso dei suoli agricoli e forestali. 
77 Appartengono alla sottoclasse anche i boschi di latifoglie diversamente governati, intesi come boschi costituiti da piante di latifo-
glie in cui non è riconoscibile una forma di governo (fustaia o ceduo) prevalente. 

SEMINATIVI  

SEMINATIVI  

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
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I seminativi irrigui 
 

 

 

 
Le aree boscate 
 

AREE BOSCATE  

AREE BOSCATE  

SEMINATIVI IRRIGUI  

SEMINATIVI IRRIGUI  

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
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Gli specchi d’acqua 
 
Gli ambiti del Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale della Valle del Ticino  

 

 

 
Le aree di pianura irrigua a preminente vocazione agricola – Ptc del Parco regionale della Valle del Ticino 

SPECCHIO D’ACQUA 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 

ZONE DI PIANURA IRRIGUA 
A PREMINENTE VOCAZIONE 

AGRICOLA (ART. 9) 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
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Le aree d’iniziativa comunale orientata – Ptc del Parco regionale della Valle del Ticino 
 
Nel territorio del Parco regionale della Valle del Ticino, rientrante nella spina dorsale, sono soltanto due gli 
ambiti paesaggistici previsti dall’azzonamento: le zone di pianura irrigua a preminente vocazione agricola 
(G2) e la zona di iniziativa comunale orientata (IC); 
x) le Zone di pianura irrigua a preminente vocazione agricola (G2), previste dall’art. 9 delle Nta del Ptc del 

Parco regionale della Valle del Ticino, rientrano nell’ambito agricolo e forestale (G) identificato nello 
spazio principalmente posto sul livello fondamentale della pianura, a margine delle zone di protezione, e 
destinato alla conduzione agricola e forestale; in tale territorio, in armonia con le finalità istitutive e in 
conformità coi criteri generali fissati dal Parco, vengono mantenute e sostenute le attività agricole e fo-
restali indirizzate verso il mantenimento e il miglioramento del paesaggio, e in tale ambito l’uso del suo-
lo dovrà essere indirizzato al raggiungimento della miglior valorizzazione agronomica e protettiva non-
ché al recupero degli elementi paesaggistici78;  

y) mentre le Zone di iniziativa comunale orientata (IC, ex art. 12 delle Nta del Ptc del Parco regionale della 
Valle del Ticino) rappresentano quelle parti di territorio comprendenti gli aggregati urbani dei singoli 
comuni, le loro frazioni e altre aree funzionali all’equilibrato sviluppo urbanistico; in tali aree le decisio-
ni in materia di pianificazione urbanistica sono demandate agli strumenti urbanistici comunali, da redi-
gersi nel rispetto delle disposizioni dell’articolo 24 delle Norme di attuazione del Ptpr, recante “Indirizzi 
per la pianificazione comunale e criteri per l’approvazione dei Prg comunali”. 

  

                                                 
78 L’attuale destinazione agricola dovrà quindi essere mantenuta. 

ZONE DI INIZIATIVA CO-
MUNALE ORIENTATA 

(ART.12) 

ZONE DI INIZIATIVA CO-
MUNALE ORIENTATA 

(ART. 12) 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
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Gli ambiti del Piano territoriale di coordinamento del Parco agricolo Sud Milano 
 

 

 

 
I territori agricoli di cintura metropolitana – Parco agricolo sud Milano 
 

 

 

 

TERRITORI AGRICOLI DI 
CINTURA METROPOLITANA 

(ART. 25) 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 

ZONA DI TUTELA E VA-
LORIZZAZIONE PAESAG-

GISTICA (ART. 34) 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
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La zona di tutela e valorizzazione paesaggistica – Parco agricolo sud Milano 
 

 

 

 
Gli insediamenti rurali di interesse paesaggistico – Parco agricolo sud Milano 
 

 

 

 
La sub – zona impianti sportivi e ricreativi – Parco agricolo sud Milano 
 

INSEDIAMENTI RURALI 
DI INTERESSE PAESAGGI-
STICO (ART. 39) 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 

SUB-ZONA IMPIANTI 
SPORTIVI E RICREATIVI 

(ART. 36) 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
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I fontanili e le rogge – Parco agricolo sud Milano 
 

 

 

 
Gli specchi d’acqua – Parco agricolo sud Milano 
 

FONTANILI E ROGGE 
(ARTT. 41, 42) 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 

SPECCHIO D’ACQUA 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
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I percorsi di interesse paesaggistico – Parco agricolo sud Milano 
 
Gli ambiti del Piano territoriale di coordinamento del Parco agricolo Sud Milano, ricadenti nell’area presa in 
esame, concernono i territori agricoli di cintura metropolitana, le zone di tutela e valorizzazione paesaggisti-
ca, gli insediamenti rurali d’interesse paesaggistico, la sub – zona degli impianti sportivi e ricreativi, i fonta-
nili e rogge, lo specchio d’acqua e i percorsi d’interesse paesaggistico; in particolare:  
a) i territori agricoli di cintura metropolitana (art. 25 delle Nta del Ptc) sono costituiti dalle aree che per 

collocazione, compattezza e continuità e per l’alto livello di produttività sono destinate all’esercizio e al-
la conservazione delle funzioni agricolo – produttive, assunte quale settore strategico primario per la ca-
ratterizzazione e la qualificazione del parco; tale ambito rappresenta la totalità, tranne una ridotta por-
zione di edificato a est, dello spazio a destra della linea di separazione dei due bacini, uno identificato 
dal Parco regionale della Valle del Ticino e l’altro dal Parco agricolo Sud Milano;  

b) poi, v’è la zona di tutela e valorizzazione paesaggistica, nella parte ovest dell’area e prevista dall’art. 34 
delle Nta del Ptc, comprensiva di spazi d’interesse e rilievo paesaggistico per morfologia del suolo e 
densità dei valori ambientali, storici e naturalistici, dove l’attività agricola contribuisce a mantenere e 
migliorare la qualità del paesaggio;  

c) quindi si rinvengono gli insediamenti rurali di interesse paesaggistico (art. 39 delle Nta del Ptc), identi-
ficabili nei principali edifici rurali meritevoli di tutela per elementi architettonici di rilievo o per valori 
paesaggistici;  

d) in seguito v’è la sub – zona degl impianti sportivi e ricreativi, prevista dall’art. 36 delle Nta del Ptc, 
identificata con i complessi sportivi e ricreativi esistenti o progettati (l’ambito è presente solo nell’area 
limitrofa all’unico specchio d’acqua presente nel Parco agricolo Sud Milano;  

e) nell’ambito idrico sono presenti i tre elementi fondamentali dei fontanili, rogge e specchi d’acqua; i fon-
tanili (art. 41 delle Nta del Ptc) appartengono a un ecosistema complesso d’alto valore naturalistico e 
ambientale, tipico della pianura irrigua, mentre le rogge, previste dall’art. 42, rientrano nel sistema delle 
acque irrigue sottoposte a tutela in quanto parte integrante della struttura morfologica, del tessuto storico 
e paesaggistico e dell’infrastrutturazione agraria del territorio del Parco; sempre nell’ambito idrico vi 

PERCORSI DI INTERESSE 
PAESAGGISTICO 
(ART.43) 

LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
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sono i bacini d’acqua, tuttavia all’interno dell’ambito preso in considerazione ve ne è soltanto uno situa-
to nella parte ovest;  

f) infine si rinvengono i percorsi d’interesse paesaggistico (art. 43 delle Nta del Ptc), identificati nei prin-
cipali percorsi d’origine storica o di particolare interesse per la percezione del paesaggio agrario del par-
co. 

In conclusione, osservando le tre componenti – elementi fisici naturali, uso del suolo e ambiti derivanti dai 
Ptc dei due Parchi – emerge come il territorio della spina dorsale sia connotato in prevalenza da ambiti agri-
coli costituiti da seminativi semplici e irrigui; all’esame, poi, delle unità paesaggistico – territoriali del Ptcp, 
emerge la sua situazione all’interno dei due macrobacini dell’alta, da una parte, e della media pianura irrigua 
dell’altra, ambedue caratterizzate dalla prevalenza di colture foraggere e cerealicole e dalla presenza dei fon-
tanili; all’ulteriore esame dei Ptc dei Parchi del Ticino e del Sud Milano s’osserva come, a ridosso della linea 
di separazione delle due aree, i terreni agricoli hanno gli stessi caratteri fisici e morfologici, giacché le zone di 
pianura irrigua a preminente vocazione agricola (G2, art. 9 Nta del Ptc del Parco del Ticino) e i territori 
agricoli di cintura metropolitana (art. 25 Nta del Ptc del Parco Sud) risultano assimilabili in quanto ambedue 
assumono la finalità dell’esercizio e conservazione delle attività agricole.  
Ma vediamo nel seguito un inquadramento del territorio comunale di Robecco rispetto ai bacini del Magen-
tina e dell’Abbiatense, e alle loro peculiarità spaziali. 

 

 
  

Parco regionale della Valle 
del Ticino  

  

Parco agricolo Sud Milano   Bellezze d’insieme (Siba) 

  

Parco naturale  
 

 

Parchi locali d’interessse 
sovracomunale  

 
 

Confine dei Comuni del 
Magentino 

  
 

Comune di Robecco sul 
Naviglio 

    

 
Il contesto vincolistico del territorio magentino 
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Il suolo urbanizzato per le soglie storiche 1888 – 1999 del Magentino (Fonte: Piano d’area Magentino) 

 

Nella rappresentazione sottostante, l’organizzazione del territorio abbiatense 

 

 
 
 Parco regionale della Val-

le del Ticino  
 Parco agricolo Sud Milano   Bellezze d’insieme Siba 

 Parco naturale   Parchi locali d’interesse sovracomunale   Confine dei Comuni dell’Abbiatense 
 

 

Comune di Robecco sul 
Naviglio 
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L’uso del territorio agricolo nel Piano d’area dell’Abbiatense (Fonte: Piano d’area Abbiatense) 
 
2.  Le invarianti ambientali e i fattori di definizione progettuale 
 
È stato fin qui esaminato il contesto territoriale delle aree d’attestamento nel territorio comunale di Robecco, 
individuando gli elementi strutturanti d’ogni rete ecologica; la prima rete considerata è quella regionale79, 
passado poi a quelle del Parco regionale della Valle del Ticino80, provinciale81, del Piano territoriale d’area 
dei Navigli lombardi82 e, infine, del progetto strategico “MiBici”83. 
 

 
(Fonte: Rete ecologica del Parco Lombardo della Valle del Ticino) 

                                                 
79 Al cui interno sono stati considerati gli ambiti di maggior dettaglio: gli elementi di primo livello, i corridoi regionali a bassa o mo-
derata antropizzazione, i gangli primari, i varchi da mantenere, i varchi da deframmentare, i varchi da mantenere e deframmentare, 
gli elementi di secondo livello, le aree soggette a forte pressione antropica, le aree di supporto, le aree ad elevata naturalità (corpi idri-
ci, zone umide, boschi, cespuglieti, altre aree naturali o semi – naturali). 
80 Dove sono stati identificati i principali elementi costitutivi della rete ecologica: la matrice principale del fiume Ticino, le aree natu-
rali e paranaturali da considerare in qualità di nuclei o gangli funzionali della rete ecologica, i corridoi fluviali, le zone agricole ed i 
varchi di permeabilità ecologica. 
81 La Rete ecologica provinciale considera i seguenti ambiti strategici: la matrice naturale primaria, la fascia a naturalità intermedia, i 
principali corridoi ecologici dei corsi d’acqua, i corsi d’acqua minori con caratteristiche attuali d’importanza ecologica, i corsi 
d’acqua minori da riqualificare, i gangli principali, i gangli secondari, i corridoi ecologici primari, i corridoi ecologici secondari, le di-
rettrici di permeabilità, i varchi, i Siti di importanza comunitaria e le aree boscate. 
82 Che ha permesso d’identificare il solo ambito della rete ecologica. 
83 In quanto attribuisce un valore aggiunto all’intero sistema di rete ecologica con i suoi elementi strutturanti ciclabili della rete por-
tante esistente, in programma, da programmare, oltre alla rete di supporto esistente, in programma e da programmare. 
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2.1. Il quadro strutturale e l’incidenza spaziale degli elementi della connotazione ecologica 
 
2.1.1. La disamina quantitativa dei connotati ambientali delle rete ecologica regionale 
 

 
La Rete ecologica regionale  
 
Gli elementi caratterizzanti della Rete ecologica regionale si suddividono nelle due macro – categorie: Ele-
menti di primo livello ed Elementi di secondo livello. 
Tra gli Elementi di primo livello della Rer si riscontrano, nella categoria Elementi di tutela, le Aree protette 
(il Parco regionale lombardo della Valle del Ticino e il Parco regionale agricolo Sud Milano).  
Inoltre, un ulteriore elemento di tutela è dato della presenza di Siti di importanza comunitaria: i Boschi della 
Fagiana (IT2050005), il Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate (IT2010014), il Fontanile 
Nuovo (IT2050007), il Bosco di Vanzago (IT2050006), il Basso corso e sponde del Ticino (IT208002), oltre 
alle Zone di protezione speciale (Zps): i Boschi del Ticino (IT2080301), il Bosco di Vanzago (IT205006), la 
Riserva regionale Fontanile Nuovo (IT2050401). 
 

 
 Gli elementi di primo livello  
 
Tra gli Elementi primari presenti in area s’individuano i corridoi regionali primari a bassa o moderata antro-
pizzazione (il fiume Ticino e i corridoi ovest e sud Milano) mentre, per quanto riguarda i gangli primari, è 
presente soltanto un ganglio situato nei pressi del Ticino, identificato col nome di Ticino di Vigevano, a sud. 
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I corridoi ecologici a bassa o moderata 

antropizzazione 
I gangli 

 
Sono presenti tutt’e tre le tipologie di varchi previste dalla Rer (da mantenere, tra Magenta e Robecco sul 
Naviglio, tra Cassinetta di Lugagnano e Cascinazza, e a est di Guido Visconti; da deframmentare per lo più 
nell’Abbiatense, tra Sedriano e Arluno; infine, da mantenere e de frammentare, a nord/est di Corbetta, tra 
Corbetta e Sedriano e a sud di Gaggiano). 
 

  
I varchi da deframmentare I varchi da mantenere 

  
 

 

 

 I varchi da mantenere e deframmentare  
 
Occorre poi ricordare la presenza delle due Aree prioritarie per la biodiversità: x) quella costituita dalle risaie, 
dai fontanili e dalle garzaie del Milanese (Ap. 30), y) e quella formata dalla Valle del Ticino (Ap. 31). 
Tra gli Elementi di secondo livello si identificano per lo più ambiti di matrice agricola, dotati d’una importan-
te funzione per la connettività ecologica, come quelli situati in comune di Bareggio, tra Casorezzo e Corbetta 
e tra Zelo Surrigone e Guido Visconti. 
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Gli elementi di secondo livello  Le aree ad elevata naturalità – boschi, cespuglieti, al-

tre aree naturali o semi – naturali 
 
Inoltre, per una caratterizzazione funzionale preliminare, la Carta della Rer evidenzia anche le seguenti cate-
gorie di uso del suolo: 
a) aree soggette a forte pressione antropica, costituite dall’urbanizzato e dalle infrastrutture; 
b) aree di supporto, formate da coltivazioni; 
c) aree ad elevata naturalità, costituite dai corpi idrici; 
d) aree ad elevata naturalità, rappresentate dalle zone umide; 
e) aree ad elevata naturalità, formate da boschi, cespuglieti, altre aree naturali o semi – naturali. 
 

 

 

 
Le aree di supporto  Le aree soggette a forte pressione antropica 

 

 

 
Le aree a elevata naturalità – corpi idrici  Le aree ad elevata naturalità – zone umide 
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(Fonte: Parco Lombardo della Valle del Ticino) 

 
2.1.2.  Il quadro strutturale della Rete ecologica del Parco del Ticino 
 
L’attuazione della Rete ecologica del Parco del Ticino nasce dalla necessità di studiare la progressiva fram-
mentazione e la riduzione degli ambienti naturali presenti, con conseguente rischio di isolamento delle popo-
lazioni di fauna e flora selvatica e di degrado ambientale; per evitare o, quanto meno, per arginare il fenome-
no il Parco ha individuato un disegno di rete ecologica sulla cui base fornire indicazioni di carattere ecologi-
co – ambientale alla pianificazione comunale su un’area studio di quasi 100.000 ettari includendo nell’analisi 
anche alcuni Comuni limitrofi. 
Il lavoro ha individuato le Unità ambientali più significative, accorpandole poi in quattro categorie principali 
in funzione della differente pressione antropica: unità naturali e naturaliformi84, aree a forte pressione antro-
pica85, aree agricole86 e copri idrici87. 
 

 
 

                                                 
84 Le unità naturali e naturaliformi comprendono le formazioni vegetali che hanno preservato un elevato o discreto livello di naturali-
tà e per cui s’assume una minore pressione antropica, un maggior livello di biodiversità e una salvaguardia prioritaria. 
85 Le aree a forte pressione antropica coincidono con le porzioni di territorio più densamente urbanizzate o interessate dall’azione an-
tropica; non sempre possono essere correttamente gestite o recuperate le funzionalità perse. 
86 Le aree agricole comprendono le zone a vocazione agricola; una gestione sostenibile dell’agroecosistema consente la valorizzazio-
ne e la mitigazione degli impatti dell’attività agricola sull’ambiente naturale. 
87 I corpi idrici comprendono infine i grandi fiumi presenti sul territorio, il Ticino con i suoi rami secondari e il Po, i principali canali 
naturaliformi, unità importantissime attorno a cui si sviluppano le principali formazioni vegetali. 
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La Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino 
 
Quindi, sono stati i cinque principali elementi ambientali della Rete ecologica del Parco: la matrice principale 
del Ticino88, le aree a naturalità significativa89, i corridoi fluviali90, le zone agricole e i varchi91. 
 

 

 

 
La matrice naturale primaria del fiume Ticino  Le aree a naturalità significativa 

                                                 
88 In primis la matrice principale del fiume Ticino è un’area ad elevata naturalità in grado di costituire sorgente di diffusione per ele-
menti di interesse ai fini di tutela e diffusione della biodiversità; la suddetta area si estende lungo tutto il Parco del Ticino quasi inin-
terrottamente sino al centro abitato di Pavia. I principali obiettivi da perseguire sono di salvaguardia e valorizzazione della fascia peri-
fluviale lungo tutta l’asta fluviale e negli habitat esistenti all’interno del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 
89 Un secondo elemento della Rete ecologica del Parco del Ticino investe le aree naturali e paranaturali di completamento alla matri-
ce naturale primaria che sono a diretto contatto con essa o che costituiscono nuclei entro il territorio urbanizzato. Queste aree sono da 
ritenersi gangli importanti per l’area considerata e per questo motivo devono essere tutelate; inoltre possono avere significativi ruoli 
di base per possibili colonizzazioni del territorio antropizzato da parte di specie di interesse naturalistico. Diverse tipi di elementi ap-
partengono a questa categoria: aree boscate, zone umide, Riserve e Siti di importanza comunitaria (Sic). 
90 Un ulteriore elemento sono i corridoi fluviali sono quei corsi fluviali di supporto all’ecosistema fluviale del Ticino che, se corret-
tamente gestiti e/o riqualificati, possono costituire dei corridoi fluviali a scala locale, fasce da potenziare con funzioni ecologiche po-
livalenti. L’unico corridoio fluviale presente nell’area di indagine è denominato “Corridoio del Fosson Morto”, la sua importanza de-
riva dalla sua posizione strategica per il collegamento ecologico tra i boschi del Ticino e il vasto ambito agricolo posto a sud – ovest 
all’interno del Parco agricolo Sud Milano. 
91 Vi sono le zone agricole, ambiti quali aree cuscinetto tra bosco e aree edificate o ambiti di separazione tra aree urbanizzate; nelle 
suddette aree esistono diverse matrici ricche di siepi, filari e macchie arboree ed altre poco dotate di elementi di continuità. In partico-
lare occorre evidenziare la presenza delle marcite, classificate tra le più importanti opere di ingegneria rurale, importanti sia dal punto 
di vista agronomico e storico che da quello ambientale e faunistico. Infine, gli ultimi elementi della Rete ecologica sono i varchi di 
permeabilità ecologica, aree residue, più o meno permeabili alle diverse specie faunistiche, presenti tra le aree edificate e che devono 
essere tutelate dalla saldatura degli edificati. Sono proprio questi ambiti che permettono la presenza di corridoi ecologici secondari. 
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I corridoi fluviali  Le zone agricole 

 

 

 

  I varchi di permeabilità ecologica   
 

 
(Fonte: Rete ecologica del Parco Lombardo della Valle del Ticino) 

 

 
(Fonte: Rete ecologica del Parco Lombardo della Valle del Ticino) 

 
2.1.3.  L’impalcatura ambientale della rete ecologica provinciale 
 
La rete ecologica provinciale (Rep) è disciplinata dal Piano territoriale di coordinamento provinciale (Ptcp), 
che assume il fine del riequilibrio dell’assetto naturalistico ed ecosistemico provinciale mediante la tutela, la 
ricostruzione e l’estensione degli elementi e delle risorse naturalistico – ambientali che ora costituiscono (e 
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che in futuro potranno migliorare e riqualificare) la rete ecologica provinciale, con l’obiettivo principale sia 
di mantenere e potenziare gli scambi ecologici tra le varie aree naturali, impedendo che possano diventare 
“isole, destinate all’impossibilità di ricambi genetici e ad una lenta ma inesorabile diminuzione della pro-
pria biodiversità”92, sia di realizzare una rete ecologica polivalente dove gli elementi pregiati residui e gli 
elementi naturali ricostruiti possano “porsi in rete” in modo tale da conservare le valenze territoriali; un pro-
getto di tal tipo non ammette puntuali perimetri d’aree, presto superabili nell’evoluzione del territorio, ma 
piuttosto la definizione di ambiti spaziali a cui assegnare obiettivi funzionali disponendo di gradi di libertà, e 
l’adozione di regole attuative eco – compatibili per le attività umane che vi si svolgeranno. 
 

 
I riferimenti della Rete ecologica provinciale per l’area studio (in perimetro rosso, il comune di Robecco) 

 
Nell’area studio considerata, la Rete ecologica provinciale pone in evidenza la presenza di dodici elementi; il 
primo elemento è la matrice naturale primaria (art. 56 del Ptcp), costituita da ampie aree ad elevata naturalità 
in grado di costituire sorgente di diffusione per la fauna e la flora ai fini della biodiversità93; poi vi è la fascia 
a naturalità intermedia (art. 56 del Ptcp), composta da fasce di contatto di unità naturali con territori antropiz-
zati, che possono essere ricolonizzate da specie presenti nelle unità naturali stesse94.  
 

  
La matrice naturale primaria  La fascia a naturalità intermedia 

                                                 
92 Gussoni S., 2004, Rete ecologica e fauna terrestre: studi e progetti, Quaderni del Piano Territoriale, 23, Angeli, Milano. 
93 Nella Provincia di Milano, l’unico ambito territoriale che ha questa valenza è quello delle fasce perifluviali del Parco del Ticino, 
dove si hanno ancora caratteristiche dimensionali significative e di continuità della matrice ambientale. 
94 La zona di questo tipo più significativa è quella individuabile nella fascia esterna della matrice naturale primaria del Ticino. 
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Inoltre vi sono i principali corridoi ecologici dei corsi d’acqua (art. 58 del Ptcp)95, i corsi d’acqua minori con 
caratte attuali d’importanza ecologica (art. 58 del Ptcp)96, i corsi d’acqua minori da riqualificare (art. 58 del 
Ptcp)97, i gangli principali (art. 57 del Ptcp)98 e secondari (art. 57 del Ptcp)99, i corridoi ecologici primari e 
secondari (art. 58 del Ptcp)100. 
Inoltre, s’individuano nel Ptcp le direttrici di permeabilità (art. 58 del Ptcp)101, i varchi (art. 59 del Ptc)102 e le 
aree boscate (art. 63 del Ptcp)103. 
 

  
I principali corridoi ecologici dei corsi d’acqua  Corsi d’acqua minori con caratteri d’importanza ecologica 

 

 
I corsi d’acqua minori da riqualificare 

                                                 
95 Ambiti costituiti dai corsi d’acqua e relative fasce riparie che possono svolgere, se opportunamente valorizzati, una funzione parti-
colarmente importante di connessione ecologica. 
96 Corsi d’acqua che attualmente rivestono un ruolo relativamente ad alcune componenti o appartenenti a sistemi idrici minori com-
plessi o rilevanti per sviluppo, per i quali può essere proposta una politica prioritaria di mantenimento e di valorizzazione delle risorse 
biologiche. 
97 Corsi d’acqua che, pur potendo presentare attualmente anche caratteristiche di criticità, hanno tuttavia una rilevanza, una caratteriz-
zazione strutturale ed una localizzazione tale da far ipotizzare una loro riqualificazione polivalente. Questa può prevedere sia lo sfrut-
tamento delle loro caratteristiche di autodepurazione sia la formazione di una rete minuta di corridoi di collegamento e di fruizione 
diversificate tramite interventi di riqualificazione delle sponde. 
98 Aree di minor dimensione rispetto alle matrici ma che mantengono una buona ricchezza di elementi naturali e un’elevata continui-
tà tra gli stessi, caratterizzandosi per la capacità di autosostenere gli ecosistemi ospitati. 
99 Ambiti di completamento dei gangli primari aventi una funzione di ganglio ecologico con ruolo differente: rafforzamento delle 
presenze naturali sul territorio e costituzione di un punto intermedio di appoggio là dove i corridoi primari risulterebbero troppo lun-
ghi. 
100 Fasce di territorio che, presentando una continuità territoriale, sono in grado di collegare ambienti naturali diversificati tra loro, 
agevolando lo spostamento della fauna. I corridoi primari si contraddistinguono dai secondari per una maggiore ampiezza, per una 
maggiore valenza strategica dei gangli connessi ed, infine, per una funzionalità complessiva della rete. 
101 Corridoi ecologici ritenuti strategici per le interconnessioni verso territori esterni alla Provincia. 
102 p), Aree identificabili con i principali restringimenti interni agli elementi della rete ecologica oppure con la presenza di infrastrut-
ture lineari all’interno degli elementi stessi. 
103 Spazi ricoperti prevalentemente da vegetazione arborea o arbustiva a qualunque stadio di età, di origine naturale o artificiale, non-
ché le aree ricoperte prevalentemente da vegetazione arborea che per caratteristiche e collocazione assumono interesse paesaggistico. 
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I gangli secondari 

 

 
I corridoi ecologici secondari 

 

  
Le direttrici di permeabilità I varchi 

  
Le aree boscate I siti d’importanza comunitaria 

 
2.1.4. Il corridoio ambientale del Naviglio 
 
Il Piano territoriale d’area (Ptra) dei Navigli Lombardi si pone, com’è noto, quale strumento attuativo del Ptr 
che, assumendo il patrimonio conoscitivo sviluppato nel Master plan dei Navigli, garantisce il coordinamen-
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to degli interventi e degli strumenti di pianificazione in una visione intercomunale e interprovinciale, il repe-
rimento delle risorse finanziarie, il miglioramento della qualità della vita, il riequilibrio ambientale generan-
do, nel cuore della Regione, un ambito territoriale d’elevata qualità104 e assumendo, per il sistema rurale – 
paesaggistico ambientale, la Rete ecologica regionale (Rer) come uno degli elementi fondamentali: quello 
riportato sulla tav. 3 riprende i corridoi regionali primari a bassa o moderata antropizzazione, che favoriscono 
la connessione ecologica tra aree della rete e consentono la diffusione spaziale di specie animali e vegetali in 
contesti di bassa o moderata antropizzazione. 
 

 
Vista della strada sterrata che conduce alla Cascina Nuova Visconta. 

 

 
La Rete ecologica del Piano territoriale d’area dei Navigli Lombardi (in perimetro rosso, Robecco) 

                                                 
104 Gli obiettivi e le strategie del Ptra per l’area dei Navigli sono i seguenti: x) potenziare la fruizione del patrimonio storico – architet-
tonico e naturalistico – ambientale, governando le trasformazioni del territorio attraverso modalità corrette di utilizzo delle risorse e 
limitando i danni dovuti alla forte urbanizzazione e congestione delle aree presenti in alcuni tratti; y) salvaguardare il complesso delle 
risorse e del patrimonio culturale da fattori di rischio quali il degrado, la scarsa tutela e l’uso improprio del territorio circostante; z) as-
sicurare il coordinamento degli interventi e degli strumenti di pianificazione intercomunali e interprovinciali, in modo da creare op-
portunità di sviluppo sostenibile e di migliorare la qualità di vita, per ottenere un ambito territoriale di alto valore nel cuore della 
Lombardia. 
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L’unico elemento caratterizzante della rete ecologica del Ptra dei Navigli Lombardi è il corridoio ambientale 
situato al suo interno e derivante dalla Rete ecologica regionale, 
 

 

 

 
La rete ecologica del Ptra Navigli Lombardi 

 
2.1.5.  Il valore aggiunto del Progetto “MiBici”: i percorsi ciclopedonali 
 
Dopo aver considerato i quattro progetti principali di reti ecologiche per l’ambito di indagine, è stata esami-
nata la mobilità ciclopedonale del Progetto strategico MiBici105 giacché assegna un valore aggiunto all’intero 
assetto ecologico – ambientale, rappresentando l’insieme delle connessioni che occorre garantire alla realiz-
zazione d’una rete continua e interconnessa, a servizio delle relazioni sovralocali.  
I percorsi ciclopedonali del Progetto “MiBici” sono stati suddivisi nelle due macrocategorie degli itinerari 
portanti (esistenti, in programma e da programmare) e di quelli di supporto (anch’essi esistenti, in program-
ma e da programmare). 
 

 
Il progetto strategico MiBici nel territorio magentino e abbiatense 

 

                                                 
105 Il progetto ha i contenuti e gli effetti ex art. 2 L. 19 ottobre 1998, n. 366 recante “Norme per il finanziamento della mobilità cicli-
stica”, nonché degli artt. 1 e 2 della Lr. 27 novembre 1989, n. 65 (“Interventi regionali per favorire lo sviluppo del trasporto ciclisti-
co”. 
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La rete portante esistente è costituita da itinerari continui di lungo raggio, identificabili coi principali assi ra-
diali e le le ciclovie turistiche nazionali e internazionali, che garantiscono il collegamento tra nuclei insediati-
vi limitrofi e l’accesso ai principali poli urbanistici d’interesse, ai nodi del trasporto pubblico e ai grandi si-
stemi ambientali.  
A seconda della conformazione fisica i tracciati portanti del Piano strategico MiBici vengono distinti per il 
territorio d’interesse in: x) percorsi ciclabili verdi (42, Ticino), y) percorsi ciclabili radiali (13, Naviglio 
Grande; 14, Cusaghese; 15, Novara); la rete portante in programma è formata dagli itinerari in fase di pro-
grammazione, a lungo raggio, che ampliano i tracciati portanti esistenti e garantiscono il collegamento tra 
nuclei insediativi e i principali punti attrattori del territorio (poli urbanistici di interesse, trasporto pubblico, 
parchi e riserve naturali); la rete portante da programmare integrare i percorsi già esistenti o in attuazione, 
onde ottenere una rete portante continua e ininterrotta.  
 

  
La rete portante esistente La rete portante in programma 

 

 

 

 La rete portante da programmare  
 
La rete di supporto esistente coinvolge itinerari realizzati dai Comuni e dai parchi, che raccordano con per-
corsi a medio – breve raggio la rete portante e i principali poli attrattori del territorio in un sistema organico; 
il comune del Magentino con la quota maggiore è Magenta (27,53%) seguito da Robecco (27,09%) 
 

  
La rete di supporto esistente La rete di supporto in programma 
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 La rete di supporto da programmare  
 
2.2.  Le ricadute spaziali delle invarianti esaminate: la definizione delle aree d’attestamento 
 
Dopo aver esaminato e descritto la struttura della rete ecologica ricondotta alle differenti scale territoriali è 
possibile procedere, ora, alla lettura sintetica delle ricadute spaziali delle invarianti ambientali analizzate. 
Circa la Rete ecologica regionale (Rer)106, si nota come all’interno del Magentino il comune caratterizzato 
dalla maggior presenza d’elementi è Robecco sul Naviglio, col 25,43%. 
 

 
La Rete ecologica regionale 

 
Anche circa la Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino107, emerge come nel territorio ma-
gentino il comune caratterizzato da maggiore presenza d’elementi è Robecco sul Naviglio con ben il 
50,47%, seguito da Magenta col 37,37%. 
Riguardo alla Rete ecologica provinciale (Rep)108, l’ambito magentino vede la graduatoria del comune di 
Corbetta (24,40%), seguito da Santo Stefano Ticino (15,12%) e da Robecco sul Naviglio (14,65%). 
 

                                                 
106 In particolare, occorre ricordare che la Rer costituisce infrastruttura regionale e necessita, per una sua adeguata funzionalità della 
definizione di reti di livello successivo, da effettuarsi mediate le reti provinciali e locali nell’ambito degli strumenti provinciali e co-
munali. 
107 Gli ambiti della Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino che hanno un’importanza maggiore all’interno del terri-
torio sono la matrice principale del fiume Ticino e le aree a naturalità significativa, in quanto sono in grado di costituire sorgente di 
diffusione per gli elementi di interesse ai fini della tutela e diffusione della biodiversità. 
108 All’interno della Rep sono stati considerati ambiti legati alla sfera sia del verde, come i gangli primari e secondari, sia idrica, come 
i principali corridoi ecologici dei corsi d’acqua; tuttavia, di particolare rilevanza strategica per la composizione della Rep sono la ma-
trice naturale primaria, la fascia naturale intermedia, i gangli e i corridoi ecologici. 
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La Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino 

 

 
La Rete ecologica provinciale 

 
Nel Piano territoriale d’area dei Navigli Lombardi (Ptra) è stata considerata solo la Rete ecologica regionale, 
caratterizzata solo dai corridoi ecologici a bassa o moderata antropizzazione; nel magentino il comune con 
entità maggiore è Magenta (21,10%), seguito da Robecco sul Naviglio e Sedriano (18,93%). 
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La Rete ecologica del Piano territoriale d’area dei Navigli Lombardi 

 

 
La rete strategica MiBici 

 
2.2.1  La determinazione delle aree ambientali di connotazione strategica 
 
L’individuazione delle aree d’attestamento nello spazio d’indagine ha avuto luogo tramite rappresentazione 
discretezza, con l’arae studio considerato come un insieme sistemico d’unità omogenee (celle) spazialmente 
identificate, dotate di proprietà intrinseche, portatrici d’informazione e in grado di scambiarla con le celle vi-
cine, capaci d’assumere diversi strati d’informazione, d’interagire e interdipendere nello “spazio transaziona-
le” attraverso l’estensione Spatial Analyst di ArcView, che permette la gestione discreta delle informazioni 
territoriali disponibili: strettamente connessa al ruolo primario dello spazio appare il bagaglio informativo 
che vi transita, e le interazioni/interdipendenze tra i territori e i loro ambienti rappresentano in realtà canali in-
formativi per lo scambio di messaggi espressi da insiemi di descrittori fisici e antropici del mezzo, per la 
comprensione della cui complessità è necessario applicare metodi quantitativi multidisciplinari integrati. 
È stata così prodotta una matrice che si sovrapponesse del tutto agli ambiti d’indagine e quindi in ambiente 
Geographical Information System, mediante la funzione di Intersect, l’area studio è stata trasformata (otte-
nendo la matrice analitica “madre”) in celle interdipendenti insieme a una tabella attributi contrassegnata da 
i, …, n unità statistiche (righe) e da j, …, m oggetti statistici – variabili assumibili (colonne); l’operazione ha 
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avuto luogo sull’area costituita dal Magentino e l’Abbiatense, discretizzando tutti i layer delle principali 
quattro reti ecologiche analizzate109. 
Tutte le basi raster ottenute sono poi state riclassificate, tramite l’opzione Reclassify di Spatial Analyst, in 
modo tale da attribuire un valore binario (0, 1) per l’assenza/presenza dell’elemento in ogni cella generata; in 
seguito sono effettuate due ulteriori operazioni di somma, attraverso il comando Cell Statistics, per calcolare 
soltanto i quantitativi di celle che si sovrappongono e per la lettura associata degli strati informativi in cui, ol-
tre alla somma, sono state ottenute anche le informazioni specifiche sugli elementi di rete ecologica riscon-
trati, onde effettuare una descrizione puntuale dei caratteri ambientali presenti in area studio. 

 
Lo spazio transazionale 

 
2.2.2.  L’identificazione degli spazi dell’operato progettuale 
 
Abbiamo visto che l’intero territorio del Magentino e Abbiatense attraverso la modalità discreta è stato ri-
condotto a una matrice vettoriale costituita da celle a cui, in seguito, è stato assegnato un valore binario (0, 1) 
di assenza/presenza di ogni elemento, raggiungendo 143.499 celle di 50 metri per lato; la stessa operazione 
ha avuto luogo per tutti i layer d’ogni rete ecologica analizzata, sommandone le celle e aggregando gli strati 
informativi degli elementi rilevati; infine ne è stata effettuata una lettura cumulata, con lo stesso procedimen-
to, assommando i singoli elementi in un unico raster al cui interno s’osservano sia le aree più interessate dalla 
sovrapposizione d’elementi, sia da quali elementi siano costituite le aree d’attestamento, fattori fondamentali 
per avviare il progetto di rete ecologica comunale nel territorio di Robecco sul Naviglio. 
Il primo livello di rete ecologica considerato è la Rete ecologica regionale (Rer) rappresentata nel Documen-
to di piano del Piano territoriale della Regione Lombardia e riconosciuta come infrastruttura prioritaria per la 
Lombardia; in modalità continua, di seguito riportata, si pongono in evidenza secondo diversi colori i layer 
costitutivi della, in particolare molteplici aree situate per lo più lungo i due corridoi ecologici primari a bassa 
o moderata antropizzazione, costituite da una notevole presenza di elementi naturalistici; inoltre, le aree dove 
si riscontra una molteplicità d’elementi di livello regionale da tutelare e salvaguardare, per ottenere una rete 
ecologica continua, sono quelle situate a ovest, lungo il fiume Ticino, e a sud dell’area d’indagine. 
La modalità discreta mette in evidenza principalmente sei ambiti di importanza ambientale, al cui interno si 
registra una maggior presenza d’elementi ambientali strategici fondamentali alla costruzione di una rete eco-
logica; le sei aree individuate si trovano in parte a nord e in parte a sud dell’area studio e, in particolare, si ri-
scontra la presenza d’un ambito situato lungo le sponde del Ticino all’interno del territorio comunale di Ro-
becco sul Naviglio. 
 

 

                                                 
109 Rete ecologica regionale, Rete ecologica del Parco della Valle del Ticino, Rete ecologica provinciale e Rete ecologica del Piano 
territoriale d’area dei Navigli Lombardi. 
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 I gangli primari  I corridoi a bassa o moderata antropizzazione 
 Gli elementi di secondo livello  I varchi da mantenere 
 I varchi da deframmentare  I varchi da mantenere e deframmentare 
 Le aree di supporto  Le aree ad elevata naturalità (boschi) 
 Le aree ad elevata naturalità (corpi idrici)  Le aree ad elevata naturalità (zone umide) 
 Il confine comunale di Robecco sul Naviglio  Il Confine dell’area d’indagine 

La rappresentazione continua degli elementi della Rete ecologica regionale 
 

 
Nella prima operazione di somma, s’osserva il numero di unità omogenee (celle) caratterizzate dalla presen-
za di nessuno, uno, due elementi fino ad arrivare a un massimo di quattro sovrapposizioni di elementi della 
Rete ecologica regionale. 
 
 
 

Elementi coinvolti 0 1 2 3 4 Numero totale di celle indagate  
Numero di celle coinvolte 53.843 61.668 23.141 4.732 115 143.499 
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Nella seconda operazione, eseguita con la funzione di Raster Calculator, si riconoscono gli elementi costitu-
tivi che si sovrappongono nelle celle; in particolare le aree di maggior interesse sono principalmente caratte-
rizzate dalle seguenti componenti: aree a elevata naturalità – boschi, gangli primari, aree di supporto, corridoi 
ecologici primari a bassa o moderata antropizzazione ed elementi di secondo livello. 

 

 
  
Numero coinvolgimenti   
 1  Il confine comunale di Robecco sul Naviglio  
 2  Il confine dell’area d’indagine 
 3  Le aree di approfondimento 

 4   

La rappresentazione discreta dello spazio d’indagine rispetto agli elementi della Rete ecologica regionale 
 
Il secondo livello di rete esaminato coinvolge il Parco della Valle del Ticino; la modalità continua evidenzia i 
cinque layer costitutivi e, in particolare, le aree di maggior pregio sono situate lungo la fascia perifluviale ca-
ratterizzata dalla matrice naturale primaria e dall’area a naturalità significativa; si riscontra poi la presenza 
d’un solo corridoio ecologico nella parte meridionale dell’area studio, e numerosi varchi in diversi ambiti. 
Nella modalità discreta s’evidenziano tre ambiti d’importanza ambientale, al cui interno s’osserva una mag-
gior presenza d’elementi strategici fondamentali per a realizzazione d’una rete ecologica sovra comunale, 
nella parte ovest dell’area studio e, più precisamente, lungo i margini del fiume Ticino, in un caso all’interno 
del territorio comunale di Robecco sul Naviglio. 
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 La matrice naturale primaria  Il confine comunale di Robecco sul Naviglio 
 L’area naturalità significativa  Il confine dell’area d’indagine 
 Le zone agricole   
 I corridoi fluviali   
 I varchi   
La rappresentazione continua degli elementi della Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino 
 
La prima operazione effettuata serve a ottenere i quantitativi di celle: nella rete ecologica del Parco regionale 
della Valle del Ticino si constata un massimo di 3 elementi d’unità omogenee sovrapposte. 
 

Elementi coinvolti 0 1 2 3 
Numero totale di 

celle indagate 
Numero celle coinvolte 93.047 38.702 11.604 146 143.499 

      

 
0 

93.047 38.702 

11.604 

146 

La disaggregazione quantitativa dello spazio d'indagine 
rispetto agli elementi contenuti   

Elementi coinvolti 

0 

1 

2 

3 



494 
 
La seconda operazione ottiene la lettura aggregata degli strati informativi, al cui interno le aree caratterizzate 
da notevole presenza d’elementi naturalistici d’interesse sono costituite dalla matrice principale del Ticino, 
dalle zone agricole, dalle aree a naturalità significativa. 
  

 
  
Numero coinvolgimenti   
 1  Confine comunale di Robecco sul Naviglio  
 2  Confine dell’area d’indagine 
 3  Aree d’approfondimento 

La rappresentazione discreta dello spazio d’indagine rispetto agli elementi  
della Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino 

 
La terza rete ecologica analizzata è quella provinciale (Rep); la modalità analitica continua evidenzia i prin-
cipali layer costitutivi, in particolare le aree di maggior pregio situate lungo la fascia perifluviale del Ticino e 
i corsi d’acqua; inoltre si riscontra la presenza d’alcune aree strategiche, per lo più gangli primari e secondari 
nella parte est dell’area d’indagine. 
La modalità discreta mette in evidenza principalmente sei ambiti di importanza ambientale, all’interno dei 
quali si registra una maggior presenza di elementi ambientali strategici, per lo più a ovest lungo il Ticino, con 
altre situate a sud e sud/est dell’area, in particolare un ambito lungo le sponde del Ticino all’interno del terri-
torio comunale di Robecco sul Naviglio. 
Nella prima proceduta di somma è stato esaminato il numero di unità omogenee (celle) caratterizzate dalla 
presenza di nessun elemento, un elemento, due elementi, …, fino ad arrivare al massimo di cinque sovrappo-
sizioni d’elementi della Rete ecologica provinciale. 
 

Elementi coinvolti 0 1 2 3 4 Numero totale di celle indagate 
Numero celle coinvolte 86.296 44.800 11.463 922 18 143.499 
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 La matrice naturale primaria  I varchi 
 La fascia a naturalità intermedia  I siti di importanza comunitaria 

 I principali corridoi ecologici dei corsi d’acqua  Le aree boscate  
 I gangli principali  I corsi d’acqua minori con caratteristiche attuali 

d’importanza ecologica 
 I gangli secondari  I corsi minori da riqualificare 
 I corridoi ecologici primari  Il confine comunale di Robecco sul Naviglio 

 I corridoi ecologici secondari  Il confine dell’area d’indagine 
 Le direttrici di permeabilità   

La rappresentazione continua degli elementi della Rete ecologica provinciale 
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La seconda operazione, effettuata con la funzione di Raster Calculator, fa riconoscere gli elementi costitutivi 
che si sovrappongono nelle celle; le aree di maggior interesse dell’area d’indagine sono caratterizzate princi-
palmente dai gangli principali, dai Siti di importanza comunitaria, dalle aree boscate, dai gangli secondari, 
dai corsi d’acqua minori da riqualificare e da quelli con caratteristiche attuali d’importanza ecologica.  
 

 
 

 
  
Numero coinvolgimenti 
 1  Il confine comunale di Robecco sul Naviglio  
 2  Il confine dell’area d’indagine  

 3  Le aree di approfondimento  

 
4 

  

La rappresentazione discreta dello spazio d’indagine rispetto agli elementi della Rete ecologica provinciale 
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La quarta considerata è la Rete ecologica del Piano territoriale d’area dei Navigli lombardi, corrispondente ai 
corridoi ecologici primari a bassa o moderata antropizzazione, previsti nella Rer e per lo più situati lungo i 
margini dell’area d’indagine (con presenza anche lungo le fasce perifluviali del Ticino del comune di Robec-
co sul Naviglio). 
 

 
(Fonte: Parco Lombardo della Valle del Ticino) 

 
  
 La rete ecologica  Il confine dell’area d’indagine 
 Il confine comunale di Robecco sul Naviglio   

 
La rappresentazione continua degli elementi della Rete ecologica del Piano territoriale d’area dei Navigli lombardi 
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Numero coinvolgimenti  
 1  Il confine comunale di Robecco sul Naviglio  
   Il confine dell’area d’indagine  

   Le aree di approfondimento  

 
La rappresentazione discreta dello spazio d’indagine  

rispetto agli elementi della Rete ecologica del Piano territoriale d’area dei Navigli lombardi 
 
Dopo la ricognizione dei quattro tipi di reti sono state localizzate le aree d’attestamento (caratterizzate dalla 
maggior concentrazione d’elementi ambientali strategici) considerando gli elementi caratterizzanti d’ogni re-
te ecologica110; con modalità discreta sono state individuate dodici aree strategiche alle diverse scale territo-
riali nell’intero il territorio d’indagine; tuttavia, la loro maggior concentrazione è ai margini del bacino stu-
diato, a oriente e occidente, soprattutto lungo i principali corridoi ecologici a bassa e moderata antropizzazio-
ne identificati dalla Rete ecologica regionale.  
I dodici ambiti individuati sono caratterizzati dalla sovrapposizione di celle costituite principalmente dalla fa-
scia a naturalità intermedia, dalle aree di supporto, dai corsi minori con caratteri attuali d’importanza ecologi-
ca, dalle zone boscate e agricole, dalla rete di supporto esistente, oltre ai corridoi ecologici fluviali, i corsi 
minori da riqualificare, le aree a elevata naturalità – corpi idrici, la rete portante esistente, i varchi e aree a 
elevata naturalità – boschi, gli elementi di secondo livello, i corridoi ecologici a bassa o moderata antropizza-
zione, i corridoi ecologici primari, i gangli primari, i Siti di importanza comunitaria, i gangli secondari, i cor-
ridoi ecologici secondari, la matrice naturale primaria. 
 

                                                 
110 In particolare, ricordiamolo, sono stati considerati gli elementi della Rete ecologica regionale, della Rete ecologica del Parco re-
gionale della Valle del Ticino, della Rete ecologica provinciale, della Rete ecologica del Piano territoriale d’area dei Navigli lombardi 
e le piste ciclabili esistenti del Piano strategico MiBici. 
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Numero di coinvolgimenti           
 1  2  3  4  Confine comunale di Robecco 

sul Naviglio 
 Confine dell’area d’indagine  

 Aree di approfondimento 

Il riconoscimento preliminare dei possibili spazi di ricaduta progettuale  
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Dopo l’esame delle aree d’attestamento nel territorio d’indagine (Magentino e Abbiatense) sono stati consi-
derati i soli ambiti ricadenti nello spazio comunale di Robecco sul Naviglio, identificandovi sei aree ritenute 
strategiche per la presenza d’elementi ambientali rilevanti a ovest ed est del Naviglio Grande: due aree (3B e 
3C) alle estremità opposte del comune sono caratterizzate dalla maggiore estensione e da presenza di ele-
menti ambientali notevoli, emersi ai diversi livelli della pianificazione territoriale, mentre le restanti quattro 
aree hanno dimensioni inferiori e vanno ritenute nodi di supporto alla rete ecologica connettiva. 
 

  
  

  
Il riconoscimento delle possibili aree di connotazione locale 

 
2.2.3. Lo spazio locale come target dell’operato progettuale 
 
L’individuazione degli ambiti strategici per formare la Rete ecologica comunale di Robecco sul Naviglio ha 
fatto considerare tre macrotipologie derivanti dall’esame degli elementi ambientali111, della trama infrastrut-
turale storica112, della carta dell’intensità dei valori ambientali113: 
a) circa la prima macrotipologia, negli ultimi decenni per la diffusione monoculturale e l’aumento della 

dimensione aziendale sono sensibilmente diminuiti i filari e siepi, relegati per lo più nella fascia tra il 
margine orientale dell’edificato urbano e il margine occidentale dei boschi, con andamento nord – 
est/sud – ovest, insieme all’ulteriore area a est del Naviglio Grande, caratterizzata da un corridoio natu-
rale in direzione est/ovest114; riguardo poi alla trama irrigua, ulteriore elemento demarcante degli spazi 

                                                 
111 All’interno degli elementi ambientali sono stati considerati i filari, le siepi, il reticolo irriguo e le rogge presenti sul territorio co-
munale, in modo tale da individuare ambiti dotati di maggior presenza di naturalità. 
112 Nella trama infrastrutturale storica sono stati analizzate le tre diverse soglie temporali dei tracciati viabilistici del 1888, del 1955 e 
del 2010; in ogni soglia sono stati evidenziate le strade urbane e interpoderali, per ottenere una visione distinta dei collegamenti prin-
cipali tra il centro urbano e le zone agricole circostanti; inoltre, sono stati esaminati anche i tracciati ciclabili esistenti. 
113 Per individuare gli ambiti strategici da connettere alle aree di attestamento prima individuate nel territorio comunale. 
114 Tali elementi vegetali costituiscono, nel paesaggio agrario intensivo, un fattore di rifugio e sito di nidificazione per molte specie; il 
mantenimento e l’impianto di nuove siepi e filari sono importanti per la fauna esistente, oltre al fatto che le siepi e i filari concorrono, 
quali elementi di supporto, alla realizzazione della rete ecologica comunale. 

1C 

2C 3C 

1B 3B 2B 
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produttivi agricoli, pur presente in gran parte dello spazio comunale è più concentrata a occidente men-
tre la porzione orientale, limitrofa al Naviglio Grande, presenta una minore trama irrigua pur con mag-
gior regolarità distributiva impostatata sulla centuriazione, caratterizzata dalla perpendicolarità degli 
elementi115; 

 

 
    
  I filari e le siepi  I principali orientamenti  

 
Le aree di maggior concentrazione     

La rilettura degli elementi naturali presenti sul territorio comunale di Robecco sul Naviglio 
 
b) riguardo alla seconda macrotipologia (la tramatura infrastrutturale storica presente all’interno di Robec-

co sul Naviglio), sono state considerate le tre soglie storiche del 1888, del 1955 e del 2010; per ognuna 
d’esse sono stati evidenziati (distinguendoli cromaticamente) i tracciati esistenti, urbani e interpoderali, 
schematizzando poi tramite frecce la trama principale; x) nella prima soglia storica considerata, quella 
del 1888, s’osserva come le strade interpoderali siano più diffuse rispetto a quelle urbane (ancorché con 
estensione unitaria minore e tutte dirette verso il contesto del Ticino) mentre, tra le strade urbane princi-
pali, s’individua quella lungo il corso del Naviglio Grande, la congiungente da oriente a occiente dei 
centri di Castellazzo de’ Barzi, Robecco e Casterno e, infine, la strada che collega da nord a sud le fra-
zioni di Carpenzago, Casterno e Cascinazza; y) nella seconda soglia storica considerata, il 1955, si nota 
come le strade interpoderali si siano sviluppate, oltre che verso la fascia boscata lungo il Ticino, anche 
dentro i limiti segnati dalle principali strade urbane collocate nella parte centrale del territorio comunale, 
il cui reticolo è rimasto comunque quello del 1888116; z) l’ultima soglia storica analizzata, quella aggior-
nata al 2010, conferma la condizione delle strade urbane rispetto alle precedenti soglie (eccezion fatta 
per qualche connessione orizzontale all’interno del tessuto urbano consolidato) mentre la viabilità inter-
poderale, invece, s’è estesa nella parte occidentale, lungo le fasce perifluviali del Ticino.  

 
                                                 
115 La lettura di dettaglio della conformazione irrigua mostra il corridoio principale del Naviglio Grande, che divide in due parti il 
comune, e un corridoio minore in direzione est/ovest, nella parte meridionale del Naviglio; non si dimentichi che il reticolo irriguo 
concorre all’identificazione della trama comunale, oltre al fatto che la disponibilità idrica e la sua regolazione hanno consentito di 
adattare ai terreni le coltivazioni intensive cerealicole e foraggere per l’allevamento zootecnico e, di conseguenza, ha favorito il man-
tenimento dell’altro fattore caratterizzante della cascina lombarda. 
116 Infatti si conferma la strada lungo il corso del Naviglio Grande, quella che congiunge orizzontalmente Castellazzo de’ Barzi, Ro-
becco e Casterno e la strada che collega verticalmente Carpenzago, Casterno e Cascinazza. 
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  Il reticolo irriguo   I principali orientamenti   
Le porzioni territoriali a diversa 
connotazione irrigua 

 
La regolarità della tramatura 
irrigua      

La rilettura della trama irrigua presente nel territorio comunale di Robecco sul Naviglio 
 

 
  
  Gli assi urbani   Gli assi interpo-

derali  
  

 
Il reticolo stradale principale 

 
Il reticolo strada-
le interpoderale 

  

L’armatura del reticolo stradale di Robecco sul Naviglio al 1888    
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  Gli assi urbani   Gli assi interpoderali      

 
Il reticolo stradale 
principale  

Il reticolo stradale inter-
poderale 

    

L’armatura del reticolo stradale di Robecco sul Naviglio al 1955     
 

 
  
  Gli assi urbani   Gli assi interpoderali      

 
Il reticolo stradale 
principale  

Il reticolo stradale inter-
poderale 

    

L’armatura del reticolo stradale di Robecco sul Naviglio al 2010     
 

dopo l’osservazione del reticolo stradale alle tre soglie storiche, si considerino le piste ciclabili esi-
stenti e il Piano strategico MiBici riferito al territorio comunale di Robecco sul Naviglio, in 
un’estensione ripartita in due ambiti distinti: uno situato a oriente, vicino al Naviglio Grande, l’altro a 
occidente lungo gli spazi boscati e il Ticino117; 

                                                 
117 In particolare tre tracciati hanno direzione nord/sud, mentre il quarto s’articola in direzione est/ovest, perpendicolare al corso del 
Naviglio Grande. 
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  La rete ciclabile esi-

stente  
 La rete portante esi-

stente (MiBici)  
 La rete di supporto 

esistente (MiBici)  
 La rete di supporto 

in programma 
(MiBici)  

 
Il sistema dei tracciati 
ciclabili 

      

L’impianto distributivo della rete ciclopedonale esistente e di progetto nel comune di Robecco sul Naviglio 
 
c) la terza macrotipologia di supporto alle aree d’attestamento investe i valori ambientali del territorio co-

munale di Robecco sul Naviglio: l’impostazione della Carta dell’intensità dei valori ambientali deriva 
dal modello Valori – Disvalori – Rischi, dove la componente dei valori118 è costituita da tutti i fattori di 
pregio espressivi di propensioni e prerogative positive, riassumibili nelle cinque macrocategorie: i) am-
biente naturale119, ii) paesaggio agrario120, iii) trama e ordito, iv) insediamenti rurali, v) impianto urbano; 
emerge uno spazio comunale contraddistinto da elementi naturalistici, da una forte connotazione agrico-
la, da un’accentuata trama degli ambiti agricoli e del reticolo idrografico minore, col bacino di maggior 
concentrazione d’elementi d’alto valore ambientale tra la valle del Ticino e il terrazzo fluviale di Caster-
no insieme all’altro bacino lungo il corso del Naviglio Grande, distinto per presenza di giardini storici; 
gli ambiti con maggior presenza d’elementi ambientali sono stati segnalati graficamente (nella rappre-
sentazione della pagina successiva) con perimetri circolari in arancione, mentre quelli espressivi di con-
formazione longitudinale sono stati individuati dalle frecce. 

Dopo l’osservazione delle diverse componenti caratterizzanti di Robecco, passiamo ora a sintetizzare gli 
aspetti costitutivi delle aree di attestamento, fin qui individuate tramite la lettura associata degli strati infor-
mativi delle reti ecologiche considerate. 
Le aree di attestamento individuate all’interno dell’ambito d’indagine sono sei, e sono caratterizzate dalla 
presenza di diverse componenti ambientali, in particolare vi sono due aree principali situate una 
nell’estremità est e l’altra nell’estremità ovest, e quattro ambiti minori posti nella parte centrale del territorio 
comunale. 
 

                                                 
118 Classificata nelle cinque classi di intensità di presenza dei valori bassa, medio – bassa, media, medio – alta, alta. 
119 Le cui principali categorie considerate sono: la componente boschiva ed il greto fluviale, i sistemi di paesaggio, i fontanili, i mo-
numenti naturali, gli habitat presenti nel Parco del Ticino, le matrici di naturalità, la Rete ecologica regionale, la Rete ecologica pro-
vinciale. 
120 Sono state esaminate la rete viabilistica al 2010, gli assi viabilistici di particolare interesse paesaggistico, la struttura irrigua al 
2010, gli elementi di delineazione del paesaggio e le diverse tipologie di sponde presenti. 
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Classi di valori ambientali 
 Classe bassa (1 – 6)  Classe medio – bassa (6 – 8)  Classe media (8 – 10)  
 Classe medio – alta (10 – 

13)  Classe alta (13 – 20)  
La schematizzazione aree di 
maggiore interesse  

 Le aree di interesse ambien-
tale strategico     

La carta rappresentativa dei valori ambientali rinvenuti nel territorio di Robecco sul Naviglio 
 
I due ambiti principali (3B e 3C, nelle rappresentazioni successive) vengono identificati come nuclei di atte-
stamento diffuso, in quanto sono caratterizzati dalla presenza d’elementi di maggiore estensione e ritenuti di 
importanza ambientale maggiore nella rete ecologica; in particolare: 
x) il nucleo d’attestamento diffuso (3C), a oriente del comune, è caratterizzato dalla presenza di un ganglio 

principale riconosciuto dalla Rete ecologica provinciale quale ambito dotato di gran quantità d’elementi 
naturali e d’una loro elevata continuità, capace di autosostenere gli ecosistemi ospitati (oltre alla presen-
za di ambiti agricoli con elementi (più o meno diffusi) di naturalità;  

y) l’altro nucleo d’attestamento diffuso (3B) si trova a occidente del comune ed è caratterizzato dalla pre-
senza d’un Sito di importanza comunitaria, area riconosciuta dall’Unione Europea nel quadro della Di-
rettiva “Habitat” 92/43/CEE per la tutela degli ambienti naturali e delle specie di maggior vulnerabilità e 
rilevanza a livello continentale; gli interventi ammessi in tali ambito rispondono al principio della valo-
rizzazione e i Sic sono regolati dalle disposizioni di gestione delle riserve o parchi in cui ricadono; inol-
tre, sempre in questo nucleo, insistono le aree boscate121 e le zone agricole122. 

I quattro spazi minori (1B, 2B, 1C, 2C) sono identificati come nuclei d’attestamento funzionale (costituiti 
per lo più da ambiti agricoli, aree boscate, reticolo irriguo) e rappresentano ambiti di supporto ai nuclei di at-
testamento diffuso. 
Infine, si osservano due ulteriori ambiti sviluppati longitudinalmente da nord verso sud: il primo (un corri-
doio naturale diffuso) è caratterizzato dalla presenza del Ticino e dalle fasce perifluviali mentre il secondo 
(identificato come corridoio fluviale) è costituito dal Naviglio Grande che divide in due parti il territorio co-
munale di Robecco sul Naviglio. 
 
  

                                                 
121 Spazi ricoperti da vegetazione arborea e arbustiva di origine naturale o artificiale che rappresentano un elemento di equilibrio eco-
logico all’interno del territorio. 
122 Ambiti agricoli caratterizzati da diverse matrici ricche di siepi, filari e macchie arboree. 



506 
 
 

 
  
Numero di coinvolgimenti  
 1 – 2  2 – 3 
 3 – 6  6 – 9 
Gli elementi della rete 

  
I nuclei d’attestamento diffuso 
  

 

I nuclei d’attestamento funzionale 

 Il corridoio naturale diffuso  Il corridoio fluviale 
 

La lettura preliminare degli elementi portanti dell’armatura progettuale rinvenuta 
 

1B – Nucleo di attestamento funzionale 

  
 

Nuclei d’attestamento diffuso 

Nuclei d’attestamento funzionale 

Corridoio naturale diffuso 

Corridoio fluviale 
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Area caratterizzata dalla presenza: i) della fascia di naturalità intermedia (ambito strategico con ruolo di 
base d’appoggio per possibili ricolonizzazioni del territorio); ii) delle aree boscate (ricoperte in prevalenza 
da vegetazione arborea o arbustiva di origine naturale o artificiale, che rappresentano un importante ele-
mento di equilibrio ecologico nel territorio); iii) dei corsi d’acqua minori con caratteri attuali d’importanza 
ecologica123; iv) degli ambiti agricoli124.  
Tale area è un punto strategico di raccordo tra il reticolo idrico, le aree boscate e le zone agricole. 

 
2B – Nucleo di attestamento funzionale 

  
 
Ambito caratterizzato dalla presenza della fascia a naturalità intermedia, dai corsi d’acqua minori con ca-
ratteristiche attuali di importanza ecologica e dalle zone agricole: i) la fascia a naturalità intermedia (Rep) 
è un’area di contatto delle unità naturali con i territori antropizzati, che può svolgere significativi ruoli di 
nodi d’appoggio da parte di specie d’interesse; ii) i corsi d’acqua minori con caratteristiche attuali di im-
portanza ecologica rappresentano i reticoli idrici con ruolo importante per alcune componenti naturali, di 
cui si prevede una politica di conservazione e miglioramento delle risorse biologiche; iii) infine, nelle aree 
agricole si rinvengono diverse matrici quali siepi e filari.  
Nella figura soprastante, a destra, il tratteggio rosso identifica uno spazio di supporto all’area campita in 
rosso, consistente nell’ambito individuato dalla sovrapposizione di tutti gli elementi della rete ecologica. 

 
3B – Nucleo di attestamento diffuso 

  
 

                                                 
123 Che rivestono un ruolo per l’ittiofauna e la riqualificazione naturalistica della vegetazione spondale) o appartengono a sistemi 
idrici minori complessi, per i quali può essere proposta una politica di mantenimento e di valorizzazione delle risorse biologiche. 
124 Al cui interno insistono diverse matrici ricche di siepi, filari e macchie arboree. 
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Nucleo caratterizzato dalla presenza del Sito di importanza comunitaria “Boschi della Fagiana”, concor-
rente a mantenere le diversità biologiche dell’ambiente presente; inoltre, si riscontra la presenza di molte-
plici elementi ambientali: le aree boscate, la fascia naturalità intermedia, la matrice naturale primaria, i 
corsi d’acqua minori con caratteristiche attuali dì importanza ecologica, le aree a naturalità significativa e 
la matrice principale del fiume Ticino.  
Numerose sono le componenti della Rete ecologica provinciale rientranti nel nucleo, in particolare le aree 
boscate, le zone per lo più ricoperte da vegetazione arborea o arbustiva di origine naturale o artificiale che 
rappresentano un importante elemento di equilibrio ecologico nel territorio, i corsi d’acqua minori con ca-
ratteristiche attuali di importanza ecologica, costituiti dal reticolo idrico secondario con particolare impor-
tanza per i suoi caratteri intrinseci. 
Inoltre, vi sono: i) la matrice naturale primaria, situata lungo le fasce perifluviali del Parco del Ticino, costi-
tuita da aree naturali in grado di costituire sorgente di diffusione per la flora e la fauna ai fini della biodi-
versità, ii) la fascia a naturalità intermedia, formata dalle fasce di contatto di unità naturali con territori an-
tropizzati, che svolgono significativi ruoli di base di appoggio per possibili ricolonizzazioni del territorio.  
Altri due elementi rientrano nella Rete ecologica del Parco del Ticino: i) le aree a naturalità significativa, 
che svolgono un ruolo importante di ganglio per l’area considerata, ii) la matrice principale del Ticino, 
area naturale caratterizzata da un’elevata estensione, dalla differenziazione degli habitat presenti e dalla 
continuità tra le unità ecosistemiche, in grado costituire sorgente di diffusione per gli elementi di interesse ai 
fini della tutela e diffusione della biodiversità.  
Nella figura soprastante il tratteggio rosso definisce un ambito di supporto all’area evidenziata in campitura 
rossa, consistente nell’ambito individuato dalla sovrapposizione di tutti gli elementi della rete ecologica. 

 
1C – Nucleo di attestamento funzionale 

  
 
Ambito caratterizzato dal reticolo idrografico del Naviglio Grande e dalle corrispondenti fasce riparie (in 
grado di svolgere, in quanto corridoio ecologico fluviale, una funzione importante di connessione tra i di-
versi elementi della rete ecologica) e dai corsi d’acqua minori da riqualificare che, pur potendo presentare 
caratteristiche di criticità, assumono tuttavia una rilevanza tale da far ipotizzare una loro riqualificazione 
polivalente.  
Inoltre s’individuano le aree boscate (ambiti rivestiti in prevalenza da vegetazione arborea e arbustiva ori-
ginaria in grado di rappresentare un importante elemento di equilibrio ecologico nel territorio) e gli ambiti 
agricoli (al cui interno si riscontra la presenza di diverse matrici ricche di siepi, filari e macchie arboree).  
Infine, un ulteriore elemento presente in tale nucleo di attestamento è costituito dai varchi di permeabilità 
ecologica, vale a dire aree residue, più o meno permeabili alle diverse specie faunistiche, presenti tra gli 
spazi edificati e che devono essere tutelate dai processi di saldatura degli edificati.  
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2C – Nucleo di attestamento funzionale 

  
 
Nucleo caratterizzato dalle aree boscate (ambiti caratterizzati dalla presenza della vegetazione arborea e 
arbustiva che svolgono un ruolo d’interesse paesaggistico e rappresentano un fondamentale elemento di 
equilibrio ecologico) col supporto delle aree agricole (connotate da diversi elementi naturali, quali siepi e fi-
lari) e di elementi di naturalità diffusa più o meno identificata.. 
 

3C – Nucleo di attestamento diffuso 

  
 
Area caratterizzata dalla presenza d’un ganglio principale (derivante dalla Rete ecologica provinciale e il 
cui scopo è quello di autosostenere gli ecosistemi ospitati) e dalle zone agricole (ambiti coltivati al cui inter-
no esistono diversi elementi di demarcazione dei confini delle proprietà: siepi, filari alberati e macchie ar-
boree)  
 
Dopo aver individuato le aree d’attestamento nel comune di Robecco sul Naviglio, sono stati analizzati gli 
elementi che le costituiscono125 e, in seguito, sono stati ipotizzati i possibili percorsi del loro collegamento in 
modo tale da creare un tracciato continuo aggiungendo in questa fase, oltre alle sei aree d’attestamento e ai 
due corridoi naturali, gli attraversamenti delle aree agricole e nel centro abitato, le aree boscate limitrofe ai 
percorsi e l’attraversamento del corso d’acqua.  
 

                                                 
125 In particolare le sei aree individuate, dopo essere state distinte nelle due principali categorie: i) nuclei di attestamento diffuso, ii) 
nuclei di attestamento funzionali, sono state analizzate riassumendo le componenti presenti; i due nuclei d’attestamento diffuso sono 
le aree principali da cui realizzare una rete di connessioni orizzontali con ulteriori elementi ambientali di minor estensione, caratteriz-
zati dalla presenza in un caso del Sic Boschi della Fagiana e nell’altro, da un ganglio principale individuato dalla Rete ecologica pro-
vinciale; le ulteriori quattro aree, identificate come nuclei d’attestamento funzionale, sono ambiti strategici di dimensioni inferiori che 
svolgono una funzione di supporto ai nuclei d’attestamento diffuso. 
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Villa Gaia e il ponte con gli scalini (Fonte: www.flickr.com) 

 
Denominazione Simbolo Descrizione 

I nuclei d’attestamento diffuso 
 

Aree d’attestamento connotate dalla maggior dimensione e dalla presenza di 
elementi naturali di notevole importanza ambientale a livello sovracomunale 

I nuclei d’attestamento potenziale 
 

Aree d’attestamento di dimensioni inferiori rispetto ai nuclei di attestamento 
diffuso e connotate dalla presenza di elementi di naturalità di minor impor-
tanza 

Il possibile percorso dell’interazione ur-
bana 

 Possibile percorso individuato tra le aree d’attestamento in ambito urbano 

Il possibile percorso del potenziamento 
ecologico 

 Possibile percorso individuato all’interno di un’area da potenziare ecologi-
camente per la presenza di alcune industrie 

Il possibile attraversamento longitudina-
le in aree extraurbane 

 Possibile tracciato identificato in ambito extraurbano  

Le aree boscate a supporto della proget-
tazione locale  

Zone boscate collocate in prossimità del possibile percorso tra i nuclei di at-
testamento potenziale e diffuso 

I punti di contatto col tessuto urbano 
 

Nodi di contatto tra il tessuto urbano comunale ed il percorso individuato tra 
le principali aree di attestamento 

L’interazione con la rete irrigua princi-
pale  Punto di contatto con la rete irrigua del Naviglio Grande  

I corridoi fluviale/naturale diffuso  Principali corridoi ecologici fluviali presenti nel territorio comunale (corri-
doio fluviale: il fiume Ticino; corridoio naturale: il Naviglio Grande) 

Le unità naturali con funzione di conso-
lidamento della rete 

 Aree naturali di rilevante interesse ambientale di supporto alla rete 

 
Gli elementi di progetto della rete locale 
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Numero di coinvolgimenti 
 1 – 2  2 – 3   3 – 6  6 – 9 
Elementi di sintesi della rete       

   
Il possibile percorso  
dell’interazione urbana   

Il possibile attraversamento longi-
tudinale in aree extraurbane  

Il possibile percorso di potenzia-
mento ecologico  

Le aree boscate a supporto della proget-
tazione locale 

 

 

I punti di contatto col tessuto ur-
bano  

L’interazione con la rete irrigua 
principale  

I nuclei d’attestamento potenziale 
 

I nuclei d’attestamento diffuso 

 I corridoi fluviale / naturale dif-
fuso  

Le unità naturali con funzione di 
consolidamento della rete     

 
I connotati funzionali del possibile sistema della rete ecologica locale 
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Di seguito si riporta il percorso individuato tra i nuclei d’attestamento e i principali elementi limitrofi al trac-
ciato126, a collegare le due principali aree d’attestamento nel comune attraversando orizzontalmente le fasce 
perifluviali e le aree boscate del Ticino fino a superare il corso del Naviglio Grande percorrendo poi la parte 
est di Robecco fino ad arrivare al margine del confine comunale; nel tratto iniziale, in alcuni punti la strada è 
affiancata da filari alberati; gli spazi coinvolti dal tracciato sono distinti da vasti seminativi irrigui e dalla pre-
senza della rete idrologica capillare; nel tratto centrale la strada attraversa prima il tessuto urbano e poi il Na-
viglio Grande, il cui sistema idrografico costituisce un significativo corridoio ambientale; infine, nell’ultima 
porzione del tracciato la strada oltrepassa i coltivi irrigui, molti dei quali sono affiancati dal reticolo idrico.  
 

 
 

Le relazioni del percorso individuato tra le aree d’attestamento nel comune di Robecco sul Naviglio 
 
Il possibile percorso tra le aree d’attestamento è stato poi suddiviso in quattro parti riconoscendo prima gli 
elementi esistenti127 lungo il tragitto e nel suo contesto e, in un secondo momento, definendo un modello di 
riequilibrio ecologico dove oltre all’assetto attuale, emergono le opportunità progettuali di valorizzazione e 
salvaguardardia degli elementi naturali presenti. 
 

 
Villa Archinto (Fonte: www.flickr.com) 

                                                 
126 Le aree boscate, identificate con nuvole di punti verdi, oppure l’attraversamento del centro abitato (tre curvilinee nere). 
127 Articolati nelle tre macrocategorie aree naturali, agricole e urbanizzate. 
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Localizzazione dell’ambito d’indagine 
 

 
 

Situazione attualmente prevalente 

 
 

 3B – I nuclei d’attestamento diffuso  2B – I nuclei di attestamento potenziale  

 
Aree naturali 

 
Aree agricole 

 
Aree urbanizzate 

  I filari e le siepi  
 Le aree agricole coltivate  Gli edifici rurali 

Le aree boscate 
Le unità naturali con funzione di consoli-

damento della rete 
 
Le infrastrutture esistenti 

 
Lo schema soprastante rappresenta i principali tipi d’uso del suolo rispetto alle categorie generali delle aree 
naturali, agricole e urbanizzate che intervengono in una rete ecologica locale: 
x) tra le aree naturali si riscontra la presenza d’elementi di demarcazione tipici delle aree coltivate (filari e 

siepi) e di aree boscate di diverse dimensioni, con funzione di consolidamento della rete;  
y) tra le aree agricole insistono gli ambiti coltivati in prevalenza da seminativi; 
z) infine, negli ambiti urbanizzati si considerano gli edifici rurali e le infrastrutture esistenti. 
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Di seguito, invece, viene restituito lo schema delle possibili opportunità progettuali tra due nuclei di attesta-
mento in tale parte di percorso:  
a) la prima opportunità è data dalla presenza del Sito di importanza comunitario, unità ambientale naturale 

inserita nella Rete ecologica provinciale che aumenta il valore paesaggistico – ambientale;  
b) la seconda consiste nel miglioramento delle unità naturali extraurbane o urbane con ruolo di servizio 

ecosistemico, in particolare riguardo al potenziamento di filari e siepi lungo la viabilità principale;  
c) infine, viene posta particolare attenzione ai caratteri storico – culturali nell’assetto strutturale della rete e 

all’eventuale riconnessione col sistema ambientale circostante. 
 

Modello di riequilibrio ecologico 

 
   

3B – I nuclei di attestamento diffuso  2B – I nuclei di attestamento potenziale 
 

 
Aree naturali 

 
Aree agricole 

 
Aree urbanizzate 

 I filari e le siepi  Le aree agricole coltivate  Gli edifici rurali 

 Le aree boscate  Le unità naturali con funzione di consoli-
damento della rete 

 
Le infrastrutture esistenti 

 
Opportunità progettuali 

 L’unità ambientale naturale inserita in 
elementi della Rete ecologica provin-
ciale (Sic) 

Il miglioramento delle unità naturali ex-
traurbane o urbane con ruolo di servizio 
ecosistemico  

L’attenzione ai caratteri 
storico culturali 
nell’assetto strutturale 
della rete  
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Localizzazione dell’ambito d’indagine 
 

 
 

Situazione attualmente prevalente 
 

 
 

3B – I nuclei di attestamento diffuso  2B – I nuclei di attestamento potenziale 
 

 
Aree naturali 

 
Aree agricole 

 
Aree urbanizzate 

 I filari e le siepi  
   Le aree agricole coltivate Gli edifici rurali 

Le aree boscate  Le unità naturali con funzione di consoli-
damento della rete 

 
Le infrastrutture esistenti 

 
Lo schema sopra restituito definisce indica l’uso del suolo rispetto alle tre categorie principali delle aree natu-
rali, agricole e urbanizzate.  
Dentro le aree naturali emerge la presenza dei tre elementi ambientali fondamentali nell’area studiata: i filari, 
le siepi e le aree boscate; mentre tra le aree agricole l’unica componente analizzata è quella dei campi coltiva-
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ti in prevalenza a seminativo, che costituisce la più parte del territorio robecchese; infine l’ultima macrocom-
ponente considerata è costituita dai due elementi degli edifici rurali (in prevalenza cascine) e dalle infrastrut-
ture esistenti. 
Dopo l’identificazione degli elementi costitutivi nell’assetto attualmente prevalente, sono state ipotizzate del-
le possibili azioni progettuali da realizzare all’interno del tragitto sulla base di due opportunità:  
a) una di sviluppo e salvaguardia delle unità naturali attraverso l’integrazione di filari alberati e siepi, 
b) l’altra di miglioramento dei caratteri storico – culturali presenti sul territorio comunale. 
 

Modello di riequilibrio ecologico 

 
 

3B – I nuclei d’attestamento diffuso  2B – I nuclei d’attestamento potenziale 
 

 
Aree naturali 

 
Aree agricole 

 
Aree urbanizzate 

 F – I filari e le siepi   Ac – Le aree agricole coltivate  Er – Gli edifici rurali 

 Ab – Le aree boscate  Le unità naturali con funzione di consoli-
damento della rete 

  
I – Le infrastrutture esistenti 

 
Opportunità progettuali 

 
 Il miglioramento delle unità naturali ex-
traurbane o urbane con ruolo di servizio 
ecosistemico 

 L’attenzione ai caratteri storico culturali 
nell’assetto strutturale della rete 
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Localizzazione dell’ambito d’indagine 
 

 
 

Situazione attualmente prevalente 

 
 

3B – I nuclei di attestamento diffuso 2B – I nuclei di attestamento potenziale 
 

 
Aree naturali 

 
Aree agricole 

 
Aree urbanizzate 

 I filari e le siepi  
 

 Le aree agricole coltivate 
 Gli edifici rurali 

Le aree boscate  Le unità naturali con funzione di consoli-
damento della rete 

  
Le infrastrutture esistenti 

 Il Naviglio Grande   
 I punti di contatto col tes-
suto urbano 

 L’interazione con la rete irrigua princi-
pale 

 Il tessuto urbano 

 
Le aree naturali sono in questo caso costituite da quattro categorie fondamentali: i filari, le siepi, il corso del 
Naviglio Grande e le aree boscate; quest’ultime svolgono un ruolo di consolidamento della rete.  
Poi vi sono le aree agricole, caratterizzate in prevalenza da campi coltivati a seminativo, e gli ambiti urbaniz-
zati tra cui, oltre agli edifici rurali esistenti e alle infrastrutture, anche il tessuto urbano. 
Le opportunità progettuali sono di tre tipologie:  
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a) la prima riguarda il miglioramento delle unità naturali urbane o extraurbane attraverso la realizzazione 

di filari arboreo – arbustivi con funzione di buffer tampone e di connessione tra i flussi idrici e il sistema 
agricolo;  

b) la seconda concerne il potenziamento delle rive del Naviglio Grande e, infine, l’attenzione ai caratteri 
storico culturali presenti all’interno del territorio comunale.  

 
Modello di riequilibrio ecologico 

 
 

3B – I nuclei di attestamento diffuso 2B – I nuclei di attestamento potenziale 
 

 
Aree naturali 

 
Aree agricole 

 
Aree urbanizzate 

 I filari e le siepi  
  Le aree agricole coltivate  Gli edifici rurali 

Le aree boscate Le unità naturali con funzione di consoli-
damento della rete 

 
 Le infrastrutture 

 Il Naviglio Grande    I punti di contatto con il 
tessuto urbano 

 L’interazione con la rete irrigua principale  Il tessuto urbano 
Opportunità progettuali 

 
 Il miglioramento delle unità naturali ex-
traurbane o urbane con ruolo di servi-
zio ecosistemico 

 I filari arboreo – arbustivi con funzio-
ne di buffer tampone e di connessio-
ne tra i flussi idrici e il sistema agri-
colo  

 Il potenziamento delle 
rive del Naviglio con 
fasce di pertinenza per 
progetti specifici. 

 L’attenzione ai caratteri storico culturali 
nell’assetto strutturale della rete 
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Localizzazione dell’ambito d’indagine 
 

 
 

Situazione attualmente prevalente 

 
 

3B – I nuclei di attestamento diffuso 2B – I nuclei di attestamento potenziale 
 

 
Aree naturali 

 
Aree agricole 

 
Aree urbanizzate 

 I filari e le siepi  
  Le aree agricole coltivate  Gli edifici rurali 

Le aree boscate 
   

Le infrastrutture esistenti 
 Il Naviglio Grande   
 L’interazione con la rete irrigua princi-

pale 
  

 
In questa parte di territorio del comune di Robecco sul Naviglio, le aree naturali sono caratterizzate dalla pre-
senza di tre elementi caratteristici (i filari, le siepi e il corso del Naviglio Grande); infine vi sono le zone agri-
cole coltivate, caratterizzate in prevalenza da seminativo irriguo, e le aree urbanizzate costituite da edifici ru-
rali e reticolo stradale esistente. 
Dopo aver considerato la situazione oggi esistente tra le aree d’attestamento considerate in questa parte di 
percorso, s’è proceduto all’identificazione di possibili azioni progettuali che incrementino le componenti 
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ambientali strategiche esistenti; di particolare importanza è la presenza di un ganglio principale della Rete 
ecologica provinciale che genera un valore aggiunto al nucleo d’attestamento considerato, con ulteriori ele-
menti concorrenti a migliorare la situazione esistente tra cui il potenziamento delle sponde del Naviglio 
Grande, il miglioramento degli elementi lineari (siepi e filari alberati) e l’attenzione ai caratteri storico cultu-
rali presenti lungo tutta la rete. 
  

Modello di riequilibrio ecologico 

 
   

3B – I nuclei di attestamento diffuso 2B – I nuclei di attestamento potenziale 
 

 
Aree naturali 

 
Aree agricole 

 
Aree urbanizzate 

 I filari e siepi  
  Le aree agricole coltivate Gli edifici rurali 

Le aree boscate 
  

 Le infrastrutture esistenti 
 Il Naviglio Grande 

 
  

 L’interazione con la rete irrigua principale   
 

Opportunità progettuali 
 

Il miglioramento delle unità naturali ex-
traurbane o urbane con ruolo di servizio 
ecosistemico 

 Il potenziamento delle rive del corso 
come fasce di pertinenza per progetti 
specifici 

 L’attenzione ai 
caratteri storico 
culturali nell’assetto 
strutturale della rete 

 Le unità ambientali naturali inserite in ele-
menti della Rete ecologica provinciale 
(Ganglio principale) 

  

 
Dopo aver individuato i nuclei d’attestamento e il possibile percorso longitudinale di collegamento, sono stati 
considerati gli elementi dei diversi livelli di rete ecologica, esistenti e prima non considerati in quanto ele-
menti di per sé non strutturanti della rete ma, piuttosto, di mero supporto o indirizzo alla progettazione locale. 
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In particolare, le componenti ora considerate riguardano tre differenti livelli di pianificazione: la Rete ecolo-
gica del Parco regionale della Valle del Ticino, la Rete ecologica provinciale e la Rete ecologica del Piano 
territoriale d’area dei Navigli Lombardi. 
 
 

La definizione in forma diagrammatica degli orientamenti di sviluppo della rete 
 

Nella Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino gli elementi di completamento della rete da 
analizzare riguardano le barriere infrastrutturali significative, i punti critici di conflitto con le infrastrutture li-
neari, le fasce per consolidare e promuovere corridoi ecologici principali e secondari; in particolare i primi 
due elementi vanno considerati in quanto possono causare impatti antropici a diversi livelli d’intensità costi-
tuendo valichi insuperabili per molte specie faunistiche, interrompendo la continuità ambientale della rete e, 
in tal senso, sarà necessario un eventuale intervento mitigativo onde evitare la progressiva frammentazione 
ecosistemica in tali ambiti128. 
 

 
(Fonte: Favole P. e Perogalli C., 1983, Ville dei Navigli Lombardi, Sisar, Milano) 

                                                 
128 Le barriere infrastrutturali sono qui costituite dalle superstrade, dai canali artificiali e dalle strade a viabilità elevata, rappresentati-
ve di linee di frattura ecosistemica tra gli ambienti naturali, rappresentando così una barriera invalicabile per gli spostamenti di molte 
componenti faunistiche. 

Elementi derivanti dalla 
lettura cumulata delle re-
ti ecologiche analizzate 

Individuazione d’un 
possibile percorso tra 
aree a elevato valore 

ambientale 

Elementi di valo-
re ambientale 

Elementi 
di criticità 

Elementi di com-
pletamento della 

rete 
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Gli elementi di sintesi della rete 
 

 Le aree di attestamento 
 

Lo spazio di attestamento po-
tenziale  

Lo spazio di attestamento diffuso 

 Il possibile percorso 
dell’interazione urbana  

 Il possibile attraversamento 
longitudinale in aree extraurba-
ne 

 Il possibile percorso di potenzia-
mento ecologico 

 
Le aree boscate a supporto 
della progettazione locale  

I punti di contatto col tessuto 
urbano  

L’interazione con la rete irrigua 
principale 

 
Le unità naturali con funzione 
di consolidamento della rete 

    

 
Elementi d’interferenza della rete 

  
Le barriere infrastrutturali significative 

 
Le barriere infrastrutturali significative – Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino 

 

 

I punti critici delle infrastrutture lineari costituiscono ambiti di conflitto tra i sistemi ambientale e infrastruttu-
rale, configgendo quest’ultimo con le fasce dei corridoi ecologici, compromettendone la continuità. 
 

 
 

Gli elementi di sintesi della rete 
 

 Le aree di attestamento 
 

Lo spazio di attestamento po-
tenziale  

Lo spazio di attestamento diffuso 

 Il possibile percorso 
dell’interazione urbana  

 Il possibile attraversamento 
longitudinale in aree extraurba-
ne 

 Il possibile percorso di potenzia-
mento ecologico 

 
Le aree boscate a supporto 
della progettazione locale  

I punti di contatto con il tessuto 
urbano  

L’interazione con la rete irrigua 
principale 

 
Le unità naturali con funzione 
di consolidamento della rete 

    

Gli elementi d’interferenza della rete 
 

 
I punti critici di conflitto con le infrastrutture lineari 

I punti critici di conflitto con le infrastrutture lineari – Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino 
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Gli altri due ambiti, i corridoi ecologici principali e i corridoi ecologici secondari, sono elementi ambientali 
di qualità da tenere presente per migliorare ed integrare il percorso ipotetico individuato tra i nuclei di atte-
stamento nel territorio comunale di Robecco sul Naviglio; in particolare. 
a) la prima componente, caratterizzata dalle fasce per consolidare e promuovere corridoi ecologici princi-

pali, è costituita da direttrici pressoché continue a elevata naturalità lungo cui conservare e/o potenziare 
la permeabilità ambientale; tali fasce connettono in modo lineare e diffuso le Core Areas tra loro e con 
le altre componenti della rete;  

b) mentre la seconda componente è composta da sistemi di corridoi ecologici, complementari a quelli pri-
mari, che utilizzano le favorevoli situazioni esistenti per migliorare la connessione potenziale tra aree 
differenti; la loro salvaguardia è importante in quanto spesso sopravvivono in condizioni di criticità e in 
posizioni strategiche per la salvaguardia e il rafforzamento dei corridoi ecologici principali. 

 
 

Gli elementi di sintesi della rete 
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Le unità naturali con funzione 
di consolidamento della rete 
 

    

Gli elementi di potenziamento della rete 
 

 Le fasce per consolidare e promuovere corridoi ecologici principali 

Le fasce per consolidare e promuovere corridoi ecologici principali 
Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino 
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Gli elementi di potenziamento della rete 

 
 Le fasce per consolidare e promuovere corridoi ecologici secondari 

Le fasce per consolidare e promuovere corridoi ecologici secondari – Rete ecologica del Parco regionale della Valle 
del Ticino 

 
Nella Rete ecologica provinciale le componenti limitrofe alle aree d’attestamento, considerabili per realizzare 
un possibile percorso, sono due: i) le zone periurbane su cui attivare politiche polivalenti di riassetto fruitivo 
ed ecologico (ambiti di potenziamento della rete, da salvaguardarsi: in particolare quelli limitrofi o interclusi 
tra l’urbanizzato possono interessare aree di frangia urbana e presentano caratteri di degrado e frammenta-
zione); ii) le interferenze delle reti infrastrutturali previste e/o programmate con i gangli della rete ecologica. 
 

 
Il paesaggio agrario all’interno del Parco del Ticino (Fonte: Rete ecologica del Parco del Ticino) 

 



525 
 

 
 

Gli elementi di sintesi della rete 
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Gli elementi di potenziamento della rete 

 
 Le zone periurbane su cui attivare politiche polivalenti di riassetto fruitivo ed ecologico 

Le zone periurbane su cui riattivare politiche polivalenti di riassetto fruitivo ed ecologico – Rete ecologica provinciale 
 

 
Poi s’individuano gli ambiti d’interferenza delle reti infrastrutturali, previste e/o programmate, coi gangli del-
la rete ecologica; qui vanno ipotizzati interventi di passaggi faunistici con relativo impianto vegetazionale di 
invito e copertura, nonché specifici interventi di miglioramento della permeabilità del territorio. 
 

 
(Fonte: Rete ecologica del Parco del Ticino) 
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Gli elementi di sintesi della rete 
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Gli elementi di interferenza della rete 

 
 Le interferenze delle reti infrastrutturali previste e/o programmate con i gangli della rete ecologica 

Le interferenze delle reti infrastrutturali previste e/o programmate con i gangli della rete ecologica – Rete ecologica 
provinciale 

 
Infine, nella Rete ecologica del Piano territoriale d’area dei Navigli Lombardi l’elemento da considerare so-
no gli ambiti agricoli e naturalistici nella fascia di 500 metri dalle sponde, esterna al tessuto urbano consoli-
dato; l’area è di notevole valore ambientale e di supporto poiché completa il tessuto delle reti ecologiche e 
paesaggistiche nel territorio sotteso al sistema dei Navigli; s’inquadra contemporaneamente nella Rer, come 
corridoio d’area vasta complementare ai corridoi primari della Rer, costituendo un’occasione privilegiata per 
fornire servizi ecosistemici alle diverse componenti concorrenti al governo del territorio. 
 

 
 

(Fonte: Rete ecologica del Parco del Ticino) 
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Elementi di sintesi della rete 
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Gli elementi di potenziamento della rete 

 
  Gli ambiti agricoli e naturalistici nella fascia di 500 metri dalle sponde 

Gli ambiti agricoli e naturalistici nella fascia di 500 metri dalle sponde 
Rete ecologica del Piano territoriale d’area dei Navigli Lombardi 

 

 
In conclusione, esaminando come ulteriore elemento di supporto all’indagine la Carta del Sistema paesaggi-
stico ambientale del Ptcp, vengono individuati due ulteriori elementi di completamento delle rete, i fontanili 
attivi e i percorsi di interesse paesaggistico; nel paesaggio agrario i primi costituiscono uno degli elementi 
della trama fondamentale del territorio agricolo del Milanese e, infatti, il Ptcp promuove indirizzi miranti alla 
tutela del paesaggio agrario e alla conservazione dei suoi elementi costitutivi129.  
 

 
(Fonte: Rete ecologica del Parco Lombardo della Valle del Ticino) 

                                                 
129 Tuttavia, oltre agli interventi necessari per la normale manutenzione della testa e dell’asta legata alla funzione irrigua dei fontanili, 
sono ammessi interventi per la fruizione, quali piccole attrezzature di osservazione e percorsi pedonali purché compatibili con le fina-
lità della conservazione e della valorizzazione naturalistica del bene. 
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Gli elementi di potenziamento della rete 

 
 I fontanili attivi 

I fontanili attivi – Tavola paesaggio e ambiente Piano territoriale di coordinamento provinciale 
 

 
I percorsi paesaggistici rappresentano tracciati (strade, canali) che attraversano ambiti di qualità paesaggistica 
o collegano mete di interesse storico e turistico, anche d’importanza minore; lungo tali percorsi vengono 
individuati anche quei tratti o luoghi da cui si godono ampie viste a grande distanza o con ampio campo 
visivo, che permettono di cogliere in modo sintetico i caratteri distintivi del paesaggio, e il Ptcp individua 
diversi indirizzi: valorizzazione e conservazione dei tracciati e dei caratteri fisici, morfologici, vegetazionali o 
insediativi che costituiscono gli elementi di riconoscibilità e di specificità, anche funzionale, del percorso; 
mantenimento, lungo i percorsi, dei luoghi panoramici; incentivazione dei riusi finalizzati alla realizzazione 
di una rete di percorsi ciclopedonali. 
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Elementi di potenziamento della rete 
 

 I percorsi di interesse paesaggistico in territorio urbano ed extraurbano 

I percorsi di interesse paesaggistico – Piano territoriale di coordinamento provinciale 
 

 
Nel seguito viene riportata la sintesi spaziale di tutti gli elementi strutturanti della rete, evidenziando in parti-
colare gli elementi di sintesi e quelli di completamento della rete: 
x) tra gli elementi di sintesi si riscontra la presenza dei nuclei d’attestamento potenziale e diffuso, connotati 

dalla maggior presenza d’elementi ambientali strategici; vi è poi il possibile percorso longitudinale in 
ambito tanto urbano quanto extra urbano, le aree boscate di supporto, i punti di contatto col tessuto ur-
bano e, infine, l’interazione con la rete irrigua principale,  

y) mentre, tra gli elementi di completamento della rete, si evidenzia la presenza di elementi di criticità ed 
elementi di valore ambientale, da considerare e valutare al fine d’ottenere una rete ambientale continua e 
omogenea. 

 

 
Esempi di aree agricole poste in corrispondenza di varchi di permeabilità (Fonte: Rete ecologica del Parco del Ticino) 
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2.2.4. I connotati caratterizzanti delle aree di attestamento individuate 
 
In seguito, dopo l’identificazione dei nuclei d’attestamento nel territorio comunale di Robecco sul Naviglio e 
la previsione d’un possibile percorso connettivo tra i principali ambiti identificati, sono state formate schede 
analitiche per sintetizzare gli aspetti salienti e di fare emergere le opportunità e interferenze presenti; ma, 
prima di presentare la struttura portante delle schede d’attestamento, si procederà a valutare le rilevanze am-
bientali riscontrate nelle aree d’attestamento e nei loro contesti, raggruppabili in tre macrocategorie: le Rile-
vanze storico – paesaggistiche e culturali, le rilevanze della continuità paesaggistico – vegetale e le rilevanze 
agricolo – forestali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(Fonte: www.panoramio.com) 

 
Il primo estratto cartografico, di seguito riportato, riproduce le Rilevanze storico – paesaggistiche e culturali 
presenti all’interno e in prossimità dei nuclei di attestamento prima individuati; in particolare, gli elementi 
considerati sono il Sistema informativo dei beni ambientali (Siba), la rete viabilistica storica, gli assi viabili-
stici di particolare interesse paesaggistico, gli insediamenti rurali, gli edifici civili storici e l’impianto urbano. 
Le bellezze d’insieme del Siba130, costituite da complessi di cose immobili che compongono un caratteristico 
aspetto avente valore estetico e tradizionale, oltre alle bellezze panoramiche considerate come quadri naturali 
e così pure i punti, di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali se ne goda lo spettacolo, sono lo-
calizzate lungo il corso del Naviglio Grande in prossimità del nucleo di attestamento 1C.  
 

                                                 
130 Conosciute come “Vincolo 1497/1939, art. 1, cc. 3, 4”, sono oggi identificate dal D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, “Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137”. 

Le rilevanze stori-
co – paesaggisti-
che e culturali 

Le rilevanze agri-
colo – forestali 

Le rilevanze della 
continuità paesag-
gistico – vegetale 

La lettura delle rilevanze  
ambientali  
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 I nuclei di attestamento  

Gli elementi storico – paesaggistici del paesaggio urbano I tracciati infrastrutturali storico – paesaggistici  
 Gli insediamenti rurali  Gli assi viabilistici storici – il reticolo stradale urbano 

 Gli edifici civili storici (ville storiche)  Gli assi viabilistici storici – il reticolo stradale interpoderale 

 Le bellezze d’insieme Siba  Gli assi viabilistici di particolare interesse paesaggistico – il Naviglio Grande 
 Il centro storico  Gli assi viabilistico di particolare interesse paesaggistico – la Valle Ticino 

Le rilevanze storico – paesaggistiche e culturali nel territorio comunale di Robecco sul Naviglio 
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1C 
2C 
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La rete viabilistica storica connota l’intero territorio comunale, distinguendo tuttavia i due tipi di tracciati ur-
bano e interpoderale131; gli assi viabilistici di particolare interesse paesaggistico, nella Valle del Ticino e lun-
go il Naviglio Grande, si sviluppano nelle due aree distinte di Robecco sul Naviglio a occidente e nella parte 
centrale: il tracciato della Valle del Ticino tra i nuclei di attestamento 1B e 3B, mentre il tracciato del Navi-
glio Grande s’estende lungo tutto il corso del canale caratterizzando così l’attestamento 1C. 
Infine, le ultime componenti caratterizzanti le Rilevanze storico – paesaggistiche e culturali sono gli inse-
diamenti rurali e gli edifici civili storici (ville): i primi caratterizzano il tessuto agricolo e la parte del territorio 
comunale posta tra i tre nuclei di attestamento 1B, 2B, 3B, i secondi si trovano esclusivamente nel centro sto-
rico di Robecco lungo il Naviglio Grande, nei pressi nell’area di attestamento 1C. 
La seconda carta redatta (collocata qualche pagina più oltre) mostra le rilevanze della continuità paesaggisti-
co – vegetale presenti all’interno e in prossimità dei nuclei di attestamento fin qui individuati, coinvolgendo 
gli elementi descrittivi delle tre macrocategorie sistemi di paesaggio, matrice di naturalità ed elementi della 
Rete ecologica regionale e provinciale. 
I sistemi di paesaggio sono composti da diverse componenti ambientali, tra cui la zona boscata naturale lun-
go il Ticino, il fiume, la foresta, la zona fluviale, la zona irrigua e i fontanili attivi; in particolare, come si può 
osservare dall’immagine seguente, si nota una sovrapposizione di più elementi (la zona boscata naturale e la 
foresta) nella fascia perifluviale lungo il Ticino, in prossimità del nucleo di attestamento 3B; la zona fluviale 
s’estende tra le aree di attestamento 3B e 1B, tra la parte boscata e quella irrigua, quest’ultima invece situata 
a oriente tra le aree d’attestamento 1B e 3C.  
Infine, vi è la presenza di fontanili attivi che connotano la fascia di delimitazione tra il bacino fluviale e quel-
lo irriguo, nelle adiacenze del nucleo di attestamento 1B. 
 

 
 
 La zona boscata naturale lungo il Ticino  La foresta  La zona irrigua 
 Il Fiume  La zona fluviale  I fontanili attivi 

I sistemi di paesaggio 
 
Le matrici di naturalità risultano, invece, composte dalla matrice naturale primaria, dalla fascia a naturalità 
intermedia di appoggio alla matrice naturale primaria e dalle marcite storiche.  
La matrice naturale primaria s’estende lungo le fasce perifluviali del fiume Ticino fino a comprendere parte 
del nucleo di attestamento 3B, mentre la fascia di naturalità intermedia d’appoggio alla matrice naturale pri-
maria s’estende tra le aree d’attestamento 3B e 1B. 
Infine, vi sono le marcite storiche disposte nella parte settentrionale del comune e nella fascia centrale tra i 
nuclei 2B e 1B. 

                                                 
131 Il tracciato urbano connota la parte centrale e urbanizzata del comune, mentre quello interpoderale si sviluppa particolarmente tra 
le zone agricole soprattutto a ovest, verso il fiume Ticino. 
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 La matrice naturale primaria  Le marcite storiche 
 La fascia a naturalità intermedia di appoggio alla matrice 

naturale primaria 
  

Le matrici di naturalità 
 
Infine, l’ultima macroarea è caratterizzata dalla presenza degli elementi delle Reti ecologiche regionale e 
provinciale: in quella regionale l’unica componente investe gli elementi di primo livello della rete ecologica, 
mentre nella Rete ecologica provinciale gli elementi sono sei: i gangli, i corridoi ecologici, gli ambiti di rile-
vanza naturalistica, gli ambiti di rilevanza paesaggistica, le Zone di protezione speciale e i Siti di importanza 
comunitaria. 
Gli elementi di primo livello della rete ecologica s’estendono su tutto il territorio tranne l’edificato urbano di 
Robecco; gli ambiti di rilevanza naturalistica si sviluppano lungo la fascia perifluviale del Ticino fino a com-
prendere il nucleo di attestamento 3B, mentre gli ambiti di rilevanza paesaggistica si estendono nella restante 
parte del territorio comunale comprendendovi tutte le aree di attestamento presenti. 
Inoltre vi sono i corridoi ecologici che si sviluppano lungo il confine nord del Comune e i gangli nella parte 
est, in particolare nel nucleo di attestamento 3C. 

 
 
 Gli elementi di primo livello della 

rete ecologica 
 I corridoi ecologici  Gli ambiti di rilevanza naturalistica 

 I gangli  Gli ambiti di rilevanza paesaggistica   

Gli elementi della Rete ecologica regionale e provinciale 
 
Infine, le ulteriori due componenti della Rete ecologica provinciale presenti sono le Zone di protezione spe-
ciale e i Siti di importanza comunitaria, ambedue estesi lungo il corso del fiume Ticino. 
La Zona di protezione speciale (“I boschi del Ticino”), che si sviluppa lungo il fiume Ticino sino a Pavia, ha 
dimensioni inferiori rispetto al Sic e, tuttavia, comprende interamente il nucleo 3B; il Sito di importanza co-
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munitaria (“I boschi della Fagiana”) si estende invece nei comuni di Boffalora sopra Ticino, Magenta e Ro-
becco sul Naviglio con dimensioni di poco superiori, estendendosi così oltre il nucleo di attestamento 3B. 
 

 
 
 Le Zone di protezione speciale  I Siti di importanza comunitaria 

Le Zone di protezione speciale e i Siti di importanza comunitaria 
 

 
 

Esempio di campo agricolo delimitato da filari e arbusteti 
 
Di seguito si riporta la carta di sintesi che mostra i diversi strati informativi della continuità paesaggistico – 
vegetale, presenti nel territorio di Robecco sul Naviglio. 
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I sistemi di paesaggio 
 

 La zona boscata naturale lungo Ticino  La foresta  Il fiume   La zona fluviale 
 La zona irrigua  Le fasce fontanili   

Le matrici di naturalità 
 

 La matrice naturale primaria  La fascia a naturalità intermedia di ap-
poggio alla matrice naturale primaria 

 Le marcite storiche 

 
Gli elementi della Rete ecologica regionale e provinciale 

 

 Le Zone di protezione speciale (Zps)  I Siti di importanza comunitaria 
(Sic) 

 I gangli  Gli elementi di primo livello della Rete 
ecologica regionale 

 I corridoi ecologici  Gli ambiti di rilevanza 
paesaggistica 
 

 Gli ambiti di rilevanza naturalistica 

Le rilevanze della continuità paesaggistico – vegetale nel territorio comunale di Robecco sul Naviglio 
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Infine, l’ultima carta redatta è quella delle rilevanze agricolo – forestali, in cui gli elementi analizzati deriva-
no dalla lettura effettuata sugli strati informativi dell’uso del suolo agricolo forestale Dusaf132 sulla base di 
quattro classi: le aree urbanizzate, le aree agricole, i territori boscati e ambienti seminaturali e i corpi idrici; 
a) tra le aree agricole rientrano i seminativi (seminativi semplici e le risaie), le colture permanenti (pioppe-

ti), i prati stabili (i prati permanenti in assenza di specie arboree ed arbustive); i seminativi semplici sono 
distribuiti sulla maggior parte del territorio comunale, mentre le risaie sono di piccole dimensioni e sono 
situate nella parte meridionale nei pressi del corso del Naviglio Grande e del nucleo di attestamento 1C; 

b) i pioppeti sono situati nella parte d ovest del Naviglio Grande, in prossimità delle aree di attestamento 
2B e 1B mentre i prati permanenti, localizzati per lo più nella parte centrale del territorio comunale, 
connotano l’area di attestamento 1B;  

c) tra i territori boscati e gli ambienti seminaturali rientrano le aree boscate caratterizzate dai boschi di lati-
foglie a densità media, alta e bassa, distribuiti lungo le fasce perifluviali del Ticino nei pressi del nucleo 
di attestamento 1B;  

d) tra i corpi idrici si riscontra la presenza d’alvei fluviali e corsi d’acqua artificiali, caratterizzati dalla pre-
senza del Ticino e del Naviglio Grande, e di formazioni ripariali con direzione nord/sud situati per lo più 
nell’area centrale di Robecco sul Naviglio e nei pressi dell’area di attestamento 1B;  

e) infine, tra gli spazi urbanizzati vi sono aree verdi non agricole (i parchi e giardini), aree estrattive, disca-
riche, cantieri, terreni artefatti e abbandonati (ree degradate non utilizzate e non vegetate) e aree urba-
nizzate (cascine); i parchi e giardini si trovano nell’area a settentrione del nucleo di attestamento 1C, 
mentre a sud si riscontra un’area degradata inutilizzata e non vegetata; le cascine, invece, connotano 
l’intero territorio comunale soprattutto i sei nuclei di attestamento individuati. 

  

 

Foto del Ponte con gli scalini di Robecco sul Naviglio 

                                                 
132 Dusaf: Destinazione d’uso dei suolo agricoli e forestali 
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Le aree agricole Territori boscati e ambienti seminaturali 
Seminativi Colture permanenti Prati stabili Aree boscate 
 I seminativi semplici  I pioppeti  I prati permanenti in assenza di specie arboree e arbustive  I boschi di latifoglie a densità media e 

alta 
 Le risaie      I boschi di latifoglie a densità bassa 

I corpi idrici Le aree antropizzate    
Acque interne Aree verdi non agricole Aree estrattive, discariche, cantieri, terreni artefatti e abbandonati  Aree urbanizzate 
 Gli alvei fluviali e corsi d’acqua 

artificiali 
 I parchi e i giardini  L’area degradata non vegetata  Le cascine 

 Le formazioni ripariali        
Le rilevanze agricolo – forestali nel territorio comunale di Robecco sul Naviglio 

2B 

3B 
1B 

1C 
2C 

3C 
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Dopo aver delineato i principali caratteri ambientali presenti nei nuclei di attestamento identificati, esami-
niamo ora le voci della scheda tipo usata per descrivere gli aspetti caratterizzanti delle aree di attestamento, 
redatta allo scopo di sintetizzare gli aspetti salienti e fare emergere le opportunità e interferenze presenti at-
torno a tali aree; il primo aspetto esaminato è l’identificativo della scheda: 
 
L’identificativo della scheda (1B, 2B, 3B, 1C, 2C, 3C) 
 
È stato poi identificato l’ambito territoriale di localizzazione entro cui analizzare gli elementi d’ogni rete 
ecologica considerata nell’analisi sul territorio comunale di Robecco sul Naviglio: 
  
L’ambito territoriale di localizzazione Robecco sul Naviglio 
 
In seguito è stato evidenziato il livello di pianificazione interessato (Rete ecologica regionale, Rete ecologica 
del Parco del Ticino, Rete ecologica del Ptra dei Navigli Lombardi, Rete ecologica provinciale) dagli ele-
menti presenti nell’area d’attestamento analizzata: 
 
Il livello di pianificazione interessato (Rete ecologica regionale, Rete ecologica del Parco del 

Ticino, Rete ecologica provinciale, ecc.) 
 
Poi sono stati evidenziati gli elementi della rete coinvolti all’interno del nucleo di attestamento analizzato 
nella scheda (i gangli, le aree boscate, i Siti di importanza comunitaria, i varchi, ecc.); 
 
Gli elementi della rete coinvolti (Aree boscate, gangli, zone agricole …) 
 
Quindi s’è proceduto evidenziando due tipi d’estratti cartografici: uno sintetico di localizzazione del nucleo 
lungo il percorso individuato e uno d’inquadramento rispetto all’intero territorio comunale; l’estratto carto-
grafico sintetico di localizzazione mostra il possibile percorso individuato tra i nuclei di attestamento e gli 
elementi individuati in tale rete mentre, nell’inquadramento territoriale, si pone in evidenza il nucleo di atte-
stamento descritto rispetto agli altri. 
 
L’estratto cartografico sintetico di localizzazione  

 
    

 
Il nucleo di attestamento descritto 

 
Lo spazio di attestamento diffuso 

 
Lo spazio di attestamento potenziale 

 
Le aree boscate a supporto della progettazione locale 

 Il possibile attraversamento longitudinale in aree ex-
traurbane 

 Il possibile percorso dell’interazione urbana 

 
Il possibile percorso di potenziamento ecologico 

 
I punti di contatto con il tessuto urbano 

 
L’interazione con la rete irrigua principale 

 
Le unità naturali con funzione di consolidamento della rete 
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L’inquadramento territoriale  

 
 
 Il nucleo di attestamento descritto  Il possibile percorso di collegamento dei nuclei di 

attestamento 
 I nuclei di attestamento della rete   

 
Quindi è stata collocata una descrizione sintetica degli aspetti principali delle componenti considerate nella 
scheda: 
 
La sintesi descrittiva dei connotati rinvenuti  
 
(Descrizione sintetica degli elementi strutturanti del nucleo di attestamento preso in considerazione) 
 
 
Dopo aver descritto i principali connotati rinvenuti nell’area, s’è proceduto a riportare una sintesi della nor-
mativa di riferimento e a riassumere gli aspetti salienti di tale disposizione in merito all’area considerata. 
 
La sintesi della normativa di riferimento  
 
(Normativa di riferimento degli elementi strutturanti l’area di attestamento presa in considerazione) 
 
 
Inoltre, sono state riportate le principali opportunità di progettazione da perseguire per la salvaguardia e la 
tutela delle presenze d’elementi di notevole interesse ambientale. 
 
Le possibili opportunità di progettazione  
 
(Possibili azioni progettuali inerenti l’ambito analizzato) 
 
 
Dopodiché, per individuare le rilevanze ambientali riscontrate sono state introdotte tre sottocategorie: 
x) le Rilevanze storico – paesaggistiche e culturali,  
y) le rilevanze della continuità paesaggistico – vegetale, 
z) le rilevanze agricolo – forestali, 
al cui interno vengono evidenziate le componenti esistenti nei nuclei di attestamento individuati e nella limi-
trofa area d’influenza. 
 
  



541 
 

 

Gli estratti cartografici delle rilevanze ambientali riscon-
trate 

 

 Le rilevanze storico – paesaggistiche e 
culturali 

 
 
 
 

 
 
 
 

 Le rilevanze della continuità paesag-
gistico – vegetale 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

 Le rilevanze agricolo – forestali 
 

 
 

 

 
 
 
 

 
Infine, per ogni nucleo di attestamento sono stati evidenziati gli elementi di pressione insistenti sugli spazi 
coinvolti e generatori d’interferenza quali il reticolo stradale urbano o le zone industriali, in grado d’influire 
negativamente sulla qualità ambientale del nucleo e della sua possibile area d’influenza.  
 
Gli elementi di pressione insistenti sugli spazi coinvolti  

 
 

 
 

 
 
 
 
 

  

(Immagine) 
 

() 
 

(Immagine) 
 

(Immagine) 
 

(Immagine) 
 

() 
 

() 
 

() 
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L’identificativo della scheda 3B 
  
L’ambito territoriale di localizzazione  Robecco sul Naviglio  
 
Il livello di pianificazione interessato Rete ecologica provinciale 
 Rete ecologica del Parco regionale della 

Valle del Ticino 
 
Gli elementi della rete coinvolti Sito di importanza comunitaria (Sic) 
 Aree boscate 
 Fascia a naturalità intermedia 
 Matrice naturale primaria 
 Corsi minori con caratteristiche attuali di 

importanza ecologica 
 Matrice principale del fiume Ticino 
 Aree a naturalità significativa 
 
L’estratto cartografico sintetico di localizzazione  

 
 

 Il nucleo di attestamento descritto 
 

Lo spazio di attestamento diffuso 

 
Lo spazio di attestamento potenziale 

 
Le aree boscate a supporto della progettazione locale 

 Il possibile attraversamento longitudinale in 
aree extraurbane  Il possibile percorso dell’interazione urbana 

 Il possibile percorso di potenziamento eco-
logico  

I punti di contatto con il tessuto urbano 

 
L’interazione con la rete irrigua principale  Le unità naturali con funzione di consolidamento della re-

te 
L’inquadramento territoriale   

 

 
 Il nucleo di 

attestamento descritto 

 I nuclei di attestamento 
della rete 

 Il possibile percorso di 
collegamento dei nuclei 
di attestamento 

  



543 
 

 

La sintesi descrittiva dei connotati rinvenuti  
 
Il nucleo di attestamento diffuso considerato è caratterizzato dalla presenza del Sito di importanza comunitaria denominato i Boschi della 
Fagiana, area di notevole importanza ambientale per la salvaguardia e il mantenimento delle diversità biologica; tuttavia vi sono quattro ul-
teriori elementi della Rete ecologica provinciale (la matrice naturale primaria, la fascia naturale intermedia, le aree boscate ed i corsi minori 
con caratteristiche attuali di importanza ecologica) e due elementi della Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino (la matrice 
principale del fiume Ticino e le aree a naturalità significativa). 
La matrice naturale primaria è un’area di notevole dimensione, che si estende lungo le fasce perifluviali del Parco del Ticino, in grado di 
svolgere un ruolo nodale nella diffusione della flora e della fauna ai fini della biodiversità; la fascia naturale intermedia, individuabile nella 
fascia esterna della matrice naturale primaria del Ticino, svolge un ruolo significativo quale base di appoggio per ricolonizzazioni del terri-
torio da parte della fauna. 
Le aree boscate sono spazi ricoperti in prevalenza da vegetazione arborea o arbustiva di origine naturale o artificiale che rappresentano un 
importante elemento di equilibrio ecologico nel territorio, mentre i corsi d’acqua minori con caratteristiche di importanza ecologica concer-
nono reticoli idrici minori con caratteri ambientali rilevanti e tali da prevedere interventi di tutela e salvaguardia. 
La matrice principale del fiume Ticino è un’area naturale caratterizzata da un’elevata estensione, da una differenziazione degli habitat pre-
senti e da una continuità tra le unità ecosistemiche, in grado di costituire sorgente di diffusione degli elementi d’interesse per la tutela e dif-
fusione della biodiversità, mentre negli ambiti agricoli è possibile riscontrare la presenza di elementi naturali di demarcazione degli spazi 
della produzione agricola (filari, siepi …). 
 
 
La sintesi normativa di riferimento   
 
L’area considerata rientra in due zone differenti: la Zona B1 – Zone naturalistiche orientate e la Zona B3 – Zone di rispetto delle zone natu-
ralistiche perifluviali. 
Le Zone B1 sono formate da quelle parti di territorio del Parco costituite da complessi ecosistemici di elevato valore naturalistico, in tali 
ambiti gli interventi antropici sono finalizzati esclusivamente al recupero o alla qualificazione naturalistica nelle sue massime espressioni. 
Sono ammessi interventi di gestione del patrimonio forestale finalizzati al recupero vegetazionale e naturalistico. 
Mentre, invece, le Zone B3 sono rappresentate da quelle parti di territorio del Parco costituite da aree a forte vocazionalità naturalistica in 
quanto, per la loro posizione, svolgono un ruolo di completamento funzionale agli spazi naturalistici e all’area di divagazione fluviale del 
Ticino, costituendo anche un elemento di connessione tra queste e le zone di protezione.  
In tali aree, pur rivestendo il fine della restituzione del territorio alla sua massima espressione naturalistica, possono venire effettuate attività 
agricole secondo indirizzi e metodi agronomici eco – compatibili. 
 
 
Le possibili opportunità di progettazione  
 
Le principali opportunità di progettazione per l’area di attestamento analizzata potranno essere rivolte: 
a) al miglioramento delle unità naturali extraurbane o urbane con ruolo di servizio ecosistemico; 
b) alla rinaturalizzazione polivalente nelle fasce di pertinenza fluviale con interventi volti alla formazione di microhabitat e nicchie eco-

logiche specializzate; 
c) all’introduzione di fasce buffer di 8 – 10 metri di spessore al fine di migliorare la connettività ecologica del territorio; 
d) alla creazione di sottopassi e/o sovrappassi faunistici per consentire alla fauna vertebrata di superare le infrastrutture lineari che rap-

presentano una barriera invalicabile, prevedendo lungo le principali infrastrutture lineari la realizzazione di fasce arboree di mitiga-
zione. 
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Gli estratti cartografici delle rilevanze ambientali riscontrate  
 Rilevanze storico – 

paesaggistiche e cultu-
rali 

  
 Gli insediamenti 

rurali  

 

 Gli assi viabilistici 
storici – Reticolo 
stradale 
interpoderale 

 L’asse viabilistico 
di particolare 
interesse 
paesaggistico – 
Valle Ticino 

 Lo spazio di atte-
stamento descritto 

 L’area d’influenza 
 Rilevanze della conti-

nuità paesaggistico – 
vegetale 

  
 Le Zone di 

protezione speciale 
(Zps) 

 

 I Siti di importanza 
comunitaria (Sic) 

 La zona boscata 
naturale lungo 
Ticino 

 Gli elementi di 
primo livello della 
rete ecologica 
regionale 

 Gli ambiti di 
rilevanza 
paesaggistica 

 Lo spazio di atte-
stamento descritto 

 L’area d’influenza 
 Rilevanze agricolo – 

forestali 

 

 
  I boschi di 

latifoglie a densità 
media e alta 

  I boschi di 
latifoglie a densità 
bassa 

 I seminativi sem-
plici 

  I pioppeti 
 Lo spazio di atte-

stamento descritto 
 L’area d’influenza 
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Gli elementi di pressione insistenti sugli spazi coinvolti  

 

 
 Il nucleo di attestamento diffu-

so 
 L’area d’influenza 

 Gli elementi di 
interferenza 

 Gli elettrodotti 
Nel nucleo di attestamento diffuso 3B 
l’unico elemento d’interferenza è dato dalla 
presenza d’un elettrodotto ad alta tensione 
che, percorrendo in direzione nord – est – 
sud – ovest l’area d’influenza limitrofa al 
nucleo di attestamento, condiziona in ma-
niera negativa l’area ad elevata naturalità. 

 

 
Il Naviglio Grande 
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L’identificativo della scheda 2B 
  
L’ambito territoriale di localizzazione  Robecco sul Naviglio  

 
Il livello di pianificazione interessato Rete ecologica provinciale 
 Rete ecologica del Parco regionale della 

Valle del Ticino 
 
Gli elementi della rete coinvolti Fascia a naturalità intermedia 
 Corsi d’acqua minori con caratteristiche at-

tuali di importanza ecologica  
 Zone agricole 

 
L’estratto cartografico sintetico di localizzazione 

 
 

 
 

 Il nucleo di attestamento descritto 
 

Lo spazio di attestamento diffuso 

 
Lo spazio di attestamento potenziale 

 
Le aree boscate a supporto della progettazione locale 

 Il possibile attraversamento longitudinale in 
aree extraurbane  Il possibile percorso dell’interazione urbana 

 Il possibile percorso di potenziamento ecologi-
co  

I punti di contatto con il tessuto urbano 

 
L’interazione con la rete irrigua principale  Le unità naturali con funzione di consolidamento della rete 

 
L’inquadramento territoriale  

 

 
 Il nucleo di 

attestamento descritto 
 I nuclei di attestamento 

della rete 

 Il possibile percorso di 
collegamento dei nuclei 
di attestamento 
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La sintesi descrittiva dei connotati rinvenuti  
 

Il nucleo di attestamento potenziale considerato è costituito dalla presenza di due elementi della Rete ecologica provinciale, la fascia a natu-
ralità intermedia e i corsi d’acqua minori con caratteristiche attuali di importanza ecologica, e da un elemento della Rete ecologica del Parco 
regionale della Valle del Ticino, le zone agricole. 
La fascia a naturalità intermedia è un’area di contatto delle unità naturali con i territori antropizzati, che può svolgere significativi ruoli di 
nodi di appoggio da parte di specie di interesse, mentre i corsi d’acqua minori con caratteristiche attuali di importanza ecologica sono identi-
ficabili con i reticoli idrici che hanno un ruolo importante relativamente ad alcune componenti naturali, per i quali si prevede una politica di 
conservazione e miglioramento delle risorse biologiche; infine le zone agricole sono aree ad uso agricolo all’interno delle quali si ritrovano 
diverse matrici, quali ad esempio le siepi ed i filari. 
 

 
La sintesi normativa di riferimento   
 

L’area considerata rientra nella zona C2 – Zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico; tale ambito è compreso nell’ambito 
di protezione delle Zone naturalistiche perifluviali all’interno del quale, pur essendoci una presenza significativa di emergenze di valore na-
turalistico, prevalgono gli elementi di valore storico e paesaggistico. In tale aree il territorio è destinato prevalentemente all’attività agricola 
nel rispetto degli elementi di caratterizzazione paesaggistica. 
 

 
Le possibili opportunità di progettazione  
 

Le principali occasioni di progettazione per il nucleo di attestamento analizzato possono essere indirizzate: 
i. alla realizzazione di nuovi nuclei boscati extraurbani;  
ii. alla creazione di sottopassi e/o sovrappassi faunistici per consentire alla fauna vertebrata di superare le infrastrutture lineari che rappre-

sentano una barriera invalicabile e prevedere lungo le principali infrastrutture lineari la realizzazione di fasce arboree di mitigazione; 
iii. alla creazione di interventi di bypass faunistici di corsi d’acqua, quali ad esempio i sottopassi scatolari idraulici, al fine di consentire 

l’attraversamento di corsi idrici minori da parte della fauna locale; 
iv. alla realizzazione di elementi lineari arboreo – arbustivi più o meno continui in ambito agricolo, tra diversi appezzamenti o lungo le 

strade campestri o i corsi d’acqua, con l’obiettivo di ricostruire realtà agricole – ambientali, quali siepi e filari; 
v. al miglioramento naturalistico di seminativi (mais, risaie ecc) e miglioramento naturalistico di pioppeti ed alte legnose. 
 

 
Gli elementi di pressione insistenti sugli spazi coinvolti  
  

 

 Il nucleo di attestamento diffuso 

 L’area d’influenza 

Gli elementi di interferenza 
 Il reticolo stradale urbano 

Nell’area di attestamento 2B l’unico elemento di in-
terferenza è dato dalla presenza del reticolo stradale 
urbano, situato nella parte sud del nucleo. 
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Gli estratti cartografici delle rilevanze ambientali riscontrate  
 
 Rilevanze storico – pae-

saggistiche e culturali 
  
  Gli insediamenti 

rurali  

 

 Gli assi viabilistici 
storici – Reticolo 
stradale urbano 

 Gli assi viabilistici 
storici – Reticolo 
stradale 
interpoderale 

 L’asse viabilistico 
di particolare 
interesse 
paesaggistico – 
Valle Ticino 

 Lo spazio di atte-
stamento interessa-
to 

 L’area d’influenza 

 Rilevanze della conti-
nuità paesaggistico – 
vegetale 

 

 
 Le marcite 

storiche 
 Gli ambiti di 

rilevanza 
paesaggistica 

 Gli elementi di 
primo livello della 
Rete ecologica 
regionale 

 La zona fluviale 
 Lo spazio di atte-

stamento interessa-
to 

 L’area d’influenza 

 Rilevanze agricolo – fo-
restali 

 

 
  I pioppeti 
 I seminativi sem-

plici 
 Lo spazio di atte-

stamento interessa-
to 

 L’area d’influenza 
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L’identificativo della scheda 1B 
  
L’ambito territoriale di localizzazione Robecco sul Naviglio  

 
Il livello di pianificazione interessato Rete ecologica provinciale 
 Rete ecologica del Parco regionale della 

Valle del Ticino 
 
Gli elementi della rete coinvolti Fascia a naturalità intermedia 
 Aree boscate 
 Corsi d’acqua minori con caratteristiche 

attuali di importanza ecologica 
 Zone agricole 

 
L’estratto cartografico sintetico di localizzazione 

 
 

 
 

 Il nucleo di attestamento descritto 
 

Lo spazio di attestamento diffuso 

 
Lo spazio di attestamento potenziale 

 
Le aree boscate a supporto della proget-
tazione locale 

 Il possibile attraversamento longitudinale in 
aree extraurbane  Il possibile percorso dell’interazione ur-

bana 
 Il possibile percorso di potenziamento eco-

logico  
I punti di contatto con il tessuto urbano 

 
L’interazione con la rete irrigua principale  Le unità naturali con funzione di consoli-

damento della rete 
  
L’inquadramento territoriale  

 

 

 Il nucleo di attestamento 
descritto 

 I nuclei di attestamento 
della rete 



550 
 

 

 

La sintesi descrittiva dei connotati rinvenuti   
 

Il nucleo di attestamento potenziale esaminato è caratterizzato dalla presenza di tre elementi della Rete ecologica provinciale, la fascia a na-
turalità intermedia, le aree boscate e il reticolo idrico minori con caratteristiche attuali di importanza ecologica, e da un elemento della Rete 
ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino, le zone agricole. 
La fascia a naturalità intermedia è un ambito strategico situato tra le unità naturali ed i territori antropizzati, che può svolgere significativi 
ruoli di base di appoggio per possibili ricolonizzazioni del territorio da parte di specie di interesse, mentre le aree boscate sono zone ricoper-
te da vegetazione arborea o arbustiva che rappresentano un importante elemento di equilibrio ecologico nel territorio. 
I corsi d’acqua minori con caratteristiche attuali di importanza ecologica sono identificabili con i reticoli idrici minori aventi caratteristiche 
importanti da valorizzare e salvaguardare; infine gli ambiti agricoli che si connotano per la presenza, lungo i margini, di filari e siepi. 
 

 
La sintesi della normativa di riferimento  
 

L’area considerata rientra nella zona C2 – Zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico; tale ambito è compreso nell’ambito 
di protezione delle Zone naturalistiche perifluviali all’interno del quale, pur essendoci una presenza significativa di emergenze di valore na-
turalistico, prevalgono gli elementi di valore storico e paesaggistico. In tale aree il territorio è destinato prevalentemente all’attività agricola 
nel rispetto degli elementi di caratterizzazione paesaggistica. 
 

 
Le possibili opportunità di progettazione  
 

Le principali possibilità di progettazione per l’area di attestamento esaminata possono essere indirizzate: 
 – alla creazione di interventi di bypass faunistici di corsi d’acqua, quali ad esempio i sottopassi scatolari idraulici, al fine di consentire 
l’attraversamento di corsi idrici minori da parte della fauna locale; 
 – al rimboschimento al fine di incrementare il territorio di almeno il 25% rispetto alla situazione esistente. 
 – alla realizzazione di sottopassi e/o sovrappassi faunistici per consentire alla fauna vertebrata di superare le infrastrutture lineari che rap-
presentano una barriera invalicabile e prevedere lungo le principali infrastrutture lineari la realizzazione di fasce arboree di mitigazione; 
 – alla realizzazione di interventi finalizzati alla formazione di elementi lineari arboreo – arbustivi più o meno continui in ambito agricolo, 
tra diversi appezzamenti o lungo le strade campestri o i corsi d’acqua, con l’obiettivo di ricostruire realtà agricole – ambientali, quali siepi e 
filari.  
 

 
Gli elementi di pressione insistenti sugli spazi coinvolti  
  

 

 Il nucleo di attestamento diffuso 

 L’area d’influenza 

Gli elementi di interferenza 
 Il reticolo stradale urbano 
 Le zone industriali 

Nel nucleo di attestamento 1B vi è la presenza di due 
elementi di interferenza: reticolo stradale urbano e una 
zona industriale situata nella parte est dell’area 
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Gli estratti cartografici delle rilevanze ambientali riscontrate  
 Rilevanze storico – 

paesaggistiche e cultu-
rali 

  
 Gli insediamenti 

rurali  

 

 Gli assi viabilistici 
storici – Reticolo 
stradale urbano 

 Gli assi viabilistici 
storici – Reticolo 
stradale 
interpoderale 

 L’asse viabilistico 
di particolare 
interesse 
paesaggistico – 
Valle Ticino 

  

Lo spazio di atte-
stamento descritto 

  

L’area d’influenza  
 

 Rilevanze della conti-
nuità paesaggistico – 
vegetale 

 

 
 Le marcite storiche 
 La zona irrigua 
 Gli ambiti di 

rilevanza 
paesaggistica 

 Le fasce fontanili 
 Gli elementi di 

primo livello della 
Rete ecologica re-
gionale 

  

Lo spazio di atte-
stamento descritto 

  

L’area d’influenza  
 

 Rilevanze agricolo – 
forestali 

 
 

 
  Le formazioni ripa-

riali 
 I seminativi sempli-

ci 
 I prati permanenti in 

assenza di specie 
arboree e arbustive 

 Lo spazio di atte-
stamento descritto 

 L’area d’influenza  

   



552 
 

 

 
  

  
L’identificativo scheda 1C 
  
L’ambito territoriale di localizzazione Robecco sul Naviglio  

 
Il livello di pianificazione interessato Rete ecologica provinciale 
 Rete ecologica del Parco regionale della 

Valle del Ticino 
 
Gli elementi della rete coinvolti Principali corridoi ecologici dei corsi 

d’acqua 
 Corsi d’acqua minori da riqualificare 
 Aree boscate 
 Zone agricole 
 Varchi di permeabilità ecologica 

 
L’estratto cartografico sintetico di localizzazione 

 
 

 
 Il nucleo di attestamento descritto 

 
Lo spazio di attestamento diffuso 

 
Lo spazio di attestamento potenziale 

 
Le aree boscate a supporto della progettazione locale 

 Il possibile attraversamento longitudinale in aree 
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 I nuclei di attestamento 

della rete 
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La sintesi descrittiva dei connotati rinvenuti  
 

Il nucleo di attestamento potenziale analizzato è caratterizzato dalla presenza del Corridoio ecologico fluviale, costituito dal reticolo idrogra-
fico del Naviglio Grande, che può svolgere una funzione importante di connessione ecologica tra i diversi elementi della rete ecologica, e 
dai corsi d’acqua minori da riqualificare che, pur presentando caratteristiche di criticità, hanno comunque una rilevanza tale da far prevedere 
una loro riqualificazione polivalente.  
Inoltre vi sono due ulteriori aree che connotato tale ambito: le aree boscate e le zone agricole. Le aree boscate sono zone ricoperte prevalen-
temente da vegetazione arborea o arbustiva a qualunque stadio di età, di origine naturale o artificiale (Lr. 8/1976 e succ. modifiche), nonché 
aree ricoperte prevalentemente da vegetazione arborea che per caratteristiche e collocazione assumono interesse paesaggistico. Mentre le 
zone agricole sono aree ad uso agricolo all’interno delle quali si riscontra la presenza di diverse matrici ricche di siepi, filari e macchie arbo-
ree. 
 

 
La sintesi normativa di riferimento   
 

L’area considerata ricade interamente nella zona G2 – Zona pianura irrigua a preminente vocazione agricola – identificata dalle Norme di 
attuazione del Piano territoriale del Parco del Ticino, nella quale si prevede che l’attuale destinazione agricola dovrà essere mantenuta. 
In tale ambito, posto sul livello della pianura a margine delle zone di protezione, l’uso del suolo deve essere indirizzato al raggiungimento 
della miglior valorizzazione agronomica e protettiva nonché al mantenimento e miglioramento degli elementi paesaggistici.  
 

 
Le possibili opportunità di progettazione  
 

Le principali opportunità di progettazione per l’area di attestamento analizzata potranno essere rivolte: 
i. alla realizzazione di interventi di rinaturalizzazione dei corsi d’acqua, ovvero una ricostruzione delle fasce di pertinenza fluviale con 

interventi, anche di ingegneria naturalistica, volti alla formazione di microhabitat e nicchie ecologiche specializzate; 
ii. alla formazione di fasce buffer di 8 – 10 metri di spessore, in grado di ridurre l’inquinamento che grava sul corso d’acqua e di miglio-

rare la connettività ecologica del territorio; 
iii. alla riqualificazione di corsi d’acqua minori e le rispettive sponde per, poi successivamente, creare corridoi di collegamento e di frui-

zione; 
iv. alla realizzazione di elementi lineari arboreo – arbustivi più o meno continui in ambito agricolo, tra diversi appezzamenti o lungo le 

strade campestri o i corsi d’acqua, con l’obiettivo di ricostruire realtà agricole – ambientali, quali siepi e filari; 
v. alla tutela di varchi esistenti attraverso la formazione di filari e fasce arboree stradali e ferroviarie e l’inserimento di sottopassi o so-

vrappassi faunistici lungo le principali infrastrutture lineari. 
 

  
Gli elementi di pressione insistenti sugli spazi coinvolti 

 

 
 Nucleo di attestamento 

diffuso 
 Aree d’influenza 
Elementi di interferenza 

 Reticolo stradale urbano 
 Zone industriali 

Nell’area di attestamento 1C vi 
sono due elementi di pressione: il 
reticolo stradale urbano e una zo-
na industriale situata ed ovest 
dell’area di influenza. 
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Gli estratti cartografici delle rilevanze ambientali riscontrate  
 Rilevanze storico – pae-

saggistiche e culturali 

  
 Il centro storico 

 

 Gli edifici civili storici 
(ville) 

 Gli insediamenti 
rurali 

 Le bellezze insieme 
Siba 

 Gli assi viabilistici 
storici – Reticolo 
stradale urbano 

 Gli assi viabilistici 
storici – Reticolo 
stradale interpoderale 

 Gli assi viabilistici di 
particolare interesse 
paesaggistico – 
Naviglio Grande 

  Lo spazio di attesta-
mento descritto 

 L’area d’influenza 
 

 Rilevanze della continui-
tà paesaggistico – vegeta-
le 

 

 
 Gli ambiti di rilevanza 

paesaggistica 
 Gli elementi di primo 

livello della Rete eco-
logica regionale 

 La zona irrigua 
 Lo spazio di attesta-

mento interessato 
 L’area d’influenza 

  
 

Rilevanze agricolo – fo-
restali 

 

 

 Seminativo semplice 
 Alvei fluviali e corsi 

d’acqua artificiali 
 Formazioni ripariali 

 Risaie 

 Boschi di latifoglie a 
densità media e alta 

 Area degradata non 
vegetata 

 Lo spazio attestamen-
to descritto 

 
 

L’area d’influenza 



555 
 

 

 
 
L’identificativo della scheda 2C 
  
L’ambito territoriale di localizzazione  Robecco sul Naviglio  

 
Il livello di pianificazione interessato Rete ecologica provinciale 
 Rete ecologica del Parco regionale della 

Valle del Ticino 
 
Gli elementi della rete coinvolti Aree boscate 
 Zone agricole 

 
L’estratto cartografico sintetico di localizzazione 

 
 

 Il nucleo di attestamento descritto 
 

Lo spazio di attestamento diffuso 

 
Lo spazio di attestamento potenziale 

 
Le aree boscate a supporto della progettazione locale 

 Il possibile attraversamento longitudinale in 
aree extraurbane  Il possibile percorso dell’interazione urbana 

 Il possibile percorso di potenziamento eco-
logico  

I punti di contatto con il tessuto urbano 

 
L’interazione con la rete irrigua principale  Le unità naturali con funzione di consolidamento della rete 

 
L’inquadramento territoriale  

 

 
 Il nucleo di 

attestamento descritto 

 I nuclei di attestamento 
della rete 

 Il possibile percorso di 
collegamento dei nuclei 
di attestamento 
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La sintesi descrittiva dei connotati rinvenuti  
 

Il nucleo di attestamento potenziale analizzato è composto da due elementi naturali previsti in due differenti livelli di pianificazione, le aree 
boscate dalla Rete ecologica provinciale e le zone agricole dalla Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino.  
Le aree boscate sono quelli ambiti caratterizzati dalla presenza della vegetazione arborea ed arbustiva che svolgono sia un ruolo di interesse 
paesaggistico sia rappresentano un fondamentale elemento di equilibrio ecologico; mentre le zone agricole sono aree destinate alla condu-
zione agricola e connotate da diversi elementi naturali, quali sono le siepi ed i filari. 
 

 
La sintesi della normativa di riferimento   
 

L’area considerata ricade interamente nella zona G2 – Zona pianura irrigua a preminente vocazione agricola – identificata dalle Norme di 
attuazione del Piano territoriale del Parco del Ticino, nella quale si prevede che l’attuale destinazione agricola dovrà essere mantenuta. 
In tale ambito, posto sul livello della pianura a margine delle zone di protezione, l’uso del suolo deve essere indirizzato al raggiungimento 
della miglior valorizzazione agronomica e protettiva nonché al mantenimento e miglioramento degli elementi paesaggistici.  
 

 
Le possibili opportunità di progettazione  
 

Le principali possibilità di progettazione per l’area di attestamento esaminata possono essere indirizzate: 
i. alla realizzazione di interventi di rimboschimento delle aree boscate al fine di incrementare il territorio di almeno il 25% rispetto alla 

situazione esistente; 
ii. alla formazione di elementi lineari arboreo – arbustivi più o meno continui in ambito agricolo, tra diversi appezzamenti o lungo le 

strade campestri o i corsi d’acqua, con l’obiettivo di ricostruire realtà agricole – ambientali, quali siepi e filari; 
iii. al miglioramento naturalistico di seminativi (mais, risaie ecc) e al miglioramento naturalistico di pioppeti ed alte legnose;  
iv. alla realizzazione di sottopassi e/o sovrappassi faunistici lungo le principali infrastrutture lineari presenti nel territorio. 

 

 
Gli elementi di pressione insistenti sugli spazi coinvolti  
  

 

 Il nucleo di attestamento diffuso 

 L’area d’influenza 

Gli elementi di interferenza 
 Il reticolo stradale urbano 

 Le zone industriali 

Nel nucleo di attestamento 2C vi sono due 
elementi di interferenza, in particolare si di-
stinguono il reticolo stradale urbano e la zo-
na industriale, situata a nord dell’area di in-
fluenza.  
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Gli estratti cartografici delle rilevanze ambientali riscontrate  
 Rilevanze storico – 

paesaggistiche e cultu-
rali 

 

 
 Gli insediamenti 

rurali  
 Le bellezze insieme 

Siba 
 Gli assi viabilistici 

storici – Reticolo 
stradale urbano 

 Gli assi viabilistici 
storici – Reticolo 
stradale 
interpoderale 

 Lo spazio di atte-
stamento descritto 

 L’area d’influenza 
 

 Rilevanze della conti-
nuità paesaggistico – 
vegetale 

 

 
 Gli ambiti di 

rilevanza 
paesaggistica 

 Gli elementi di primo 
livello della Rete eco-
logica regionale 

 La zona irrigua 
 I gangli 
 Lo spazio di attesta-

mento descritto 
 L’area d’influenza 

 
 Rilevanze agricolo – 

forestali 
 
 

 

 

 I seminativi sem-
plici 

 I pioppeti 
 I parchi e i giardini 
 I prati permanenti 

in assenza di specie 
arboree ed arbusti-
ve 

 Le cascine 
 Lo spazio di atte-

stamento descritto 
 L’area d’influenza 
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L’identificativo scheda 3C 
  
L’ambito territoriale di localizzazione Robecco sul Naviglio  

 
Il livello di pianificazione interessato Rete ecologica provinciale 
 Rete ecologica del Parco regionale della Val-

le del Ticino 
 
Gli elementi della rete coinvolti Ganglio principale 
 Zone agricole 

 
L’estratto cartografico sintetico di localizzazione 

 
 

 
 Il nucleo di attestamento analizzato 

 
Lo spazio di attestamento diffuso 

 
Lo spazio di attestamento potenziale 

 
Le aree boscate a supporto della progettazione locale 

 Il possibile attraversamento longitudinale in aree 
extraurbane  Il possibile percorso dell’interazione urbana 

 Il possibile percorso di potenziamento ecologico 
 

I punti di contatto con il tessuto urbano 

 
L’interazione con la rete irrigua principale  Le unità naturali con funzione di consolidamento del-

la rete 
 
L’inquadramento territoriale   

 

 
 Il nucleo di 

attestamento descritto 

 I nuclei di attestamento 
della rete 

 I l possibile percorso di 
collegamento dei 
nuclei di attestamento 
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La sintesi descrittiva dei connotati rinvenuti  
 
Il nucleo di attestamento diffuso analizzato risulta essere costituito da due elementi naturali i gangli principali previsti dalla Rete ecologica 
provinciale, e le zone agricole, previste dalla Rete ecologica del Parco del Ticino. 
In particolare i gangli principali sono aree dotate di una elevata estensione e di una grande quantità di elementi naturali, tuttavia si caratteriz-
zano per la capacità di autosostenere gli ecosistemi ospitati.  
Mentre gli ambiti agricoli sono aree ad uso agricolo dove spesso è possibile riscontrare la presenza di elementi naturali di demarcazione de-
gli spazi della produzione agricola (filari, siepi …). 
 

 
La sintesi della normativa di riferimento   
 

L’area considerata ricade interamente nella zona G2 – Zona pianura irrigua a preminente vocazione agricola – identificata dalle Norme di 
attuazione del Piano territoriale del Parco del Ticino, nella quale si prevede che l’attuale destinazione agricola dovrà essere mantenuta. 
In tale ambito, posto sul livello della pianura a margine delle zone di protezione, l’uso del suolo deve essere indirizzato al raggiungimento 
della miglior valorizzazione agronomica e protettiva nonché al mantenimento e miglioramento degli elementi paesaggistici.  
 

 
Le possibili opportunità di progettazione  
 

Le principali occasioni di progettazione per il nucleo di attestamento analizzato possono essere indirizzate: 
i. alla realizzazione di mitigazione e fasce di vegetazione (siepi e filari) lungo le principali barriere infrastrutturali, in modo da ridurre 

l’impatto ambientale delle infrastrutture lineari;  
ii. al miglioramento naturalistico di seminativi (mais, risaie ecc) e miglioramento naturalistico di pioppeti ed alte legnose;  
iii. alla realizzazione di sottopassi e/o sovrappassi faunistici lungo le principali infrastrutture lineari presenti nel territorio; 

iv. alla creazione di ripopolamento, cattura e rifugio della fauna, nonché intensificare gli interventi di miglioramento ambientale 

 
Gli elementi di pressione insistenti sugli spazi coinvolti  
  

 

 Il nucleo di attestamento diffuso 

 L’area d’influenza 

Gli elementi di interferenza 
 Il reticolo stradale urbano 

 Le zone industriali 

Nell’area di attestamento 3C vi sono due 
elementi di interferenza: il reticolo stradale 
urbano e una zona industriale situata ad ovest 
della possibile area di influenza.  
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Gli estratti cartografici delle rilevanze ambientali riscontrate  
 Rilevanze storico – 

paesaggistiche e cultu-
rali 

 

 
 Gli assi viabilistici 

storici – Reticolo 
stradale urbano 

 Gli assi viabilistici 
storici – Reticolo 
stradale 
interpoderale 

 Lo spazio di atte-
stamento descritto 

 L’area d’influenza 

 Rilevanze della conti-
nuità paesaggistico – 
vegetale 

 

 
 Gli ambiti di 

rilevanza 
paesaggistica 

 Le fasce fontanili 
 I corridoi ecologici 
 I gangli 
 La zona irrigua 
 Gli elementi di pri-

mo livello della rete 
ecologica 

 Lo spazio di atte-
stamento descritto 

 L’area d’influenza 
 

 Rilevanze agricolo – 
forestali 

 

 
 I seminativi sem-

plici 
 I pioppeti 
 Le formazioni ripa-

riali 
 I prati permanenti 

in assenza di specie 
arboree ed arbusti-
ve 

 Lo spazio di atte-
stamento descritto 

 L’area d’influenza 
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2.2.5. Qualche soluzione progettuale alla scala locale 
 
Giunti alla fase finale del processo di costruzione della rete ecologica, occorre adesso individuare i possibili 
interventi per integrare la rete ecologica esistente e, nelle tre macrocomponenti idrica, verde e infrastrutturale, 
vengono identificate le azioni perseguibili per ottenere una rete continua composta da elementi areali e linea-
ri, da svilupparsi nel comune di Robecco in maniera longitudinale intercettando una molteplicità d’elementi 
naturali a cui servono, tuttavia, interventi di salvaguardia e ampliamento; inoltre, va ricordato come in tal 
percorso sussista la presenza dei due corridoi ecologici fluviali del Ticino e del Naviglio Grande, che conno-
tano verticalmente l’area studio e che ne ampliano il valore ambientale. 
Lo schema sottostante sintetizza opportunamente le possibili soluzioni progettuali per ogni componente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La disaggregazione delle possibili soluzioni progettuali della rete per macrocomponente  

 
2.2.5.1. 
Circa la componente idrica, il territorio comunale di Robecco sul Naviglio, oltre a venire caratterizzato dalla 
presenza dei due corridoi principali del fiume Ticino e del Naviglio Grande, possiede un ulteriore reticolo 
idrico minore, sul quale occorre garantire la continuità della rete ecologica mediante tre principali azioni per 
tutelare e migliorare la situazione attuale: i) intervenire sulle fasce ripariali dei corsi d’acqua, ii) effettuare in-
terventi spondali di ingegneria naturalistica, iii) creare bypass faunistici di corsi d’acqua; in particolare, gli in-
terventi lungo le fasce ripariali dei corsi d’acqua sono funzionali a molteplici obiettivi e possiedono carattere 
polivalente: l’area ripariale può rappresentare una fascia in grado di ridurre l’inquinamento che grava 
sull’asta idrica, ed è anche in grado di costituire strutture ecologiche che migliorano la connettività ecologica 
principale; infatti spesso le fasce riparie, seguendo lo sviluppo longitudinale dei corsi, rappresentano spesso 
l’unico sistema di spostamento sicuro per la fauna (ed è proprio perciò che la fascia di pertinenza idrica va la-

La componente del sistema 
idrico 

La componente del sistema 
verde 

La componente del sistema 
infrastrutturale 

La prevenzione della saldatu-
ra tra le aree urbane attraver-
so il mantenimento dei varchi 
esistenti 

Il miglioramento delle unità 
naturali extraurbane o urbane 
attraverso la realizzazione di 
elementi lineari arboreo – ar-
bustivi 

La tutela delle aree boscate 
esistenti e la realizzazione di 
nuovi nuclei boscati extraur-
bani 

La creazione di sottopassi e/o 
sovrappassi faunistici per 
consentire alla fauna di supe-
rare barriere infrastrutturali  

La tutela e la valorizzazione 
delle aree agricole 

La realizzazione di fasce 
tampone residenziale-
agricolo  

La realizzazione di interventi 
sulle fasce ripariali dei corsi 
d’acqua 

L’attuazione di interventi 
spondali di ingegneria natura-
listica nei corsi d’acqua 

La creazione di interventi di 
bypass faunistici di corsi 
d’acqua  

La realizzazione di interventi 
di mitigazione e di fasce di 
vegetazione lungo le princi-
pali infrastrutture 
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sciata esente da trasformazioni), oltre a difendere il suolo e rinaturalizzarlo133 anche con opere specifiche di 
deframmentazione, in particolare la creazione di bypass faunistici134;  
 
2.2.5.2. 
Riguardo alla componente verde, il miglioramento delle unità naturali extraurbane o urbane passa dalla rea-
lizzazione di elementi lineari arboreo – arbustivi, dalla tutela delle aree boscate esistenti e realizzazione di 
nuovi nuclei boscati extraurbani, dalla prevenzione della saldatura tra le aree urbane attraverso il manteni-
mento dei varchi esistenti e, infine, dalla tutela e valorizzazione delle aree agricole  
Dall’analisi del territorio comunale è emersa la presenza di numerosi filari alberati che, soprattutto, delimita-
no i confini degli campi agricoli che, sovente, presentano dimensioni esigue e con limitata continuità soprat-
tutto longitudinale, generando così una frammentazione che riduce il ruolo della vegetazione arborea nella 
logica della rete ecologica135 e menoma la duplice funzione di barriera protettiva verso varie forme inquinan-
ti e di corridoio ecologico e connettivo; va dunque ridotta tale condizione frammentaria a favore del ripristino 
degli originari assetti vegetazionali siepi/filari, dell’utilizzo di spazi periurbani residuali come connettori ver-
di, del mantenimento di modalità a set aside136; infine, va impedita la saldatura tra aree urbane mantenendo i 
varchi tra gli insediamenti137.  
 

 
 

                                                 
133 La “rinaturalizzazione” è intesa come l’insieme degli interventi atti a ripristinare i suoi caratteri ambientali e la funzionalità ecolo-
gica d’un ecosistema in relazione alle sue condizioni potenziali, determinate dalla sua ubicazione geografica, dal clima, dalle caratte-
ristiche geologiche e geomorfologiche del sito e della sua storia naturale pregressa (Fonte: Provincia di Milano – Repertorio B). 
134 I corsi d’acqua, pur rappresentando importanti elementi di connettività della rete ecologica, possono costituire un ostacolo insupe-
rabile per molte specie terrestri, e i punti più idonei per ridurre la frammentazione vengono individuati nelle intersezioni dei canali su 
piani differenti, in corrispondenza delle quali è opportuno posizionare manufatti d’attraversamento con strutture d’invito rimodellan-
do le scarpate esterne oppure, sia sulle fasce laterali delle scarpate sia sulle vie interne in fregio alle alzaie, formando unità ecosiste-
miche arboreo – arbustive lineari. 
135 L’importanza ecologica dei filari e degli arbusteti può essere considerevole per la biodiversità complessiva, soprattutto quando 
raggiungano una buona diffusione, e il ruolo fungibile è quello di costituire un connettivo diffuso, tradotto in una serie di microcorri-
doi e di piccole unità di habitat. 
136 Indicante la messa a riposo dei terreni, calcolando i periodi di sfalciamento in base alle dinamiche della fauna locale; così, la pro-
tezione della fauna può essere favorita da alcune pratiche come il mantenimento di prati a sfalcio tardivo, diventando così un ottimo 
habitat per l’alimentazione e la riproduzione; le aree inerbite a delimitare gli appezzamenti che fungono anch’esse da piccoli habitat; 
le colture a perdere, come riposo invernale e fonte di nutrimento; i prati umidi, considerati come habitat di alto valore ecologico, rea-
lizzati mantenendo il livello di acqua variabili e creando un fossato perimetrale per isolare il prato, mantenendo alcune parti a canneto 
o ad erbe palustri nei periodi estivi. 
137 I varchi di permeabilità ecologica, individuati dalla Rete ecologica del Parco regionale della Valle del Ticino, sono aree residue 
presenti tra gli spazi edificati, più o meno permeabili alle diverse specie faunistiche e che vanno preservati dalla saldatura degli edifi-
cati; in essi occorre evitare la realizzazione di infrastrutture che comportino trasformazioni del suolo ancora libero e promuovere 
forme di agricoltura a basso impatto, interventi specifici per migliorare gli attuali livelli di permeabilità ecologica, la realizzazione di 
corridoi ecologici secondari. 
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Foto del Parco regionale della Valle del Ticino (Fonte: Rete ecologica del Parco Lombardo della Valle del Ticino) 

 

   
(Fonte: www.flickr.com) 
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2.2.5.3. 
Circa il sistema infrastrutturale, si ipotizzano tre possibili azioni per salvaguardare e migliorare l’ambiente 
naturale esistente: la realizzazione di fasce di vegetazione lungo le barriere infrastrutturali principali, la for-
mazione di interventi di mitigazione e fasce filtro, la realizzazione di sottopassi e/o sovrappassi faunistici per 
consentire alla fauna vertebrata di superare le barriere infrastrutturali. 
Un’azione contempla d’accentuare gli effetti mitiganti delle fasce vegetate lungo le principali infrastrutture 
che in tal modo, attraverso la sistemazione delle loro fasce laterali, entrano anch’esse a far parte del sistema 
di rete ecologica e introducono nuovi elementi di qualità nella percezione del paesaggio138 (oltre alla capacità 
di mitigare gli impatti nei compendi produttivi e residenziali e agricole): interventi di tal natura possono altre-
sì conseguire altri effetti ecologici, in particolare le fasce verdi contribuiscono a costiture connettivi diffusi 
tramite microcorridoi e unità di habitat, importanti per migliorare la diversità biologica media. 
Infine, il ripristino della continuità ambientale e il contenimento della frammentazione vede anche la possibi-
lità di prevedere interventi di bypass faunistici (sotto o sovrapassi per consentire alla fauna vertebrata, anfibia 
e terrestre, di superare le barriere invalicabili delle infrastrutture lineari a maggior sezione, per ricostituire una 
continuità ecologica sul territorio.  
 

 
Ecodotto di Chévrefu – Particolare della copertura (Fonte: www.arpa.piemonte.it) 

 
 

                                                 
138 Tra le funzioni più significative delle fasce di vegetazione si evidenzia la costituzione di corridoi ecologici per la connessione di 
unità naturali lontane che, inoltre, se opportunamente realizzati (ampiezza sufficiente e compresenza di un filare continuo e di uno 
strato arbustivo fitto) generano una maggior continuità ambientale e contribuiscono in maniera notevole alla riduzione degli impatti 
(rumori, polveri, illuminazione da fari veicolari). 
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Parte VII 
Il progetto di Piano 

 
1. Il supporto del fattore accessibilità alla progettualità di piano 
 
In quest’ultima parte del lavoro vengono riassunti gli esiti delle stime d’accessibilità finora affrontate, intro-
ducendo nel seguito un nuovo indicatore per la stima qualitativa dell’accessibilità al sistema dei servizi: il 
tema ricorre ormai da tempo nella prassi urbanistica, richiamato specificatamente dall’art. 9, c. 3 della Lr. 
12/20051, e nella pratica operativa è spesso sottovalutato o, comunque, poco approfondito per la difficoltà di 
valutare limiti e prestazioni delle attrezzature pubbliche disponibili; peraltro, il Piano di governo del territorio 
assegna al Piano dei servizi il grado d’atto autonomo, a riconoscimento della centralità del tema dell’offerta 
di servizi pubblici e d’interesse pubblico2, rappresentando il momento d’armonizzazione tra insediamenti, 
ruolo pubblico del welfare, attrezzature comunitarie sussidiarie, e introducendo nuovi modi valutativi delle 
attrezzature trasferendole dal rango di standard quantitativo – come nell’abrogata Lr. 51/1975 – alla dimen-
sione qualitativa e prestazionale, ponendosi come nodo del collegamento tra l’erogazione urbanistica di ser-
vizi e i temi più generali di regolazione degli usi urbani. 
Ma le politiche dei servizi sono indubbiamente condizionate dalle dimensioni sia temporale, rispetto alla 
quota di popolazione che può accedervi in termini immediati, sia spaziale, guardando alla loro localizzazio-
ne3 rispetto alle infrastrutture viabilistiche e pedonali che caratterizzano lo spazio locale. 
 
1.1. Le determinanti infrastrutturali per l’accessibilità potenziale  
 
Per valutare l’accessibilità topologica, garantita dalla viabilità urbana ai servizi in atto, il territorio comunale è 
stato condotto all’ambiente discreto con celle di passo 100 x 100 m; in tale operazione preliminare, la scelta 
dimensionale della cella espressiva della “matrice madre” riveste un buon grado d’importanza per non perde-
re, nel transito dalla dimensione continua a quella discreta, l’informazione d’ogni componente e, al contem-
po, garantire il raffronto col reale. 
Dopo aver effettuato l’operazione in ambiente Geographical Information System, il secondo step di stima 
dell’accessibilità topologica al sistema viabilistico esistente concerne la classificazione gerarchica dei traccia-
ti esistenti secondo il nuovo Codice della strada (D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, art. 2, c. 2), individuando per 
il comune di Robecco la seguente ripartizione funzionale:  
1) strada extraurbana principale (SS 526 Est Ticino);  
2) strada extraurbana secondaria (le due strade provinciali SP 117 e 227 e quelle che collegano le diverse 

frazioni); 
3) strade di quartiere (tutte le strade urbane) e strade locali (strade urbane ed extraurbane di minor cali-

bro). 
Una volta determinato il livello di servizio d’ogni strada, applicando un differente raggio topologico in fun-
zione del suo grado il risultato è stato quindi riportato in ambiente discreto, determinando così l’accessibilità 
topologica dettata dalla sola struttura viabilistica in atto4. 
                                                 
1 “Il piano dei servizi, per soddisfare le esigenze espresse dall’utenza definita con le modalità di cui al comma 2, valuta prioritaria-
mente l’insieme delle attrezzature al servizio delle funzioni insediate nel territorio comunale, anche con riferimento a fattori di quali-
tà, fruibilità e accessibilità e, in caso di accertata insufficienza o inadeguatezza delle attrezzature stesse, quantifica i costi per il loro 
adeguamento e individua le modalità di intervento […]”. 
2 Riconoscendo un ruolo fondamentale anche ai servizi erogati da privati e dal terzo settore, purchè “regolati da apposito atto di as-
servimento o da regolamento d’uso, […], nella misura in cui assicurino lo svolgimento delle attività cui sono destinati a favore della 
popolazione residente nel comune e di quella non residente eventualmente servita” (art. 9, c. 10 della Lr. 12/2005). 
3 In quest’ultimo caso, una valutazione prestazionale dell’accessibilità consente di determinare indirettamente il grado di dispersività 
del tessuto edilizio in base ai risultati di copertura della popolazione servita; l’accessibilità ai servizi collettivi può così venire assunta 
quale “prova della sostenibilità urbana, in direzione del minimo consumo di suolo agricolo e della localizzazione delle aree espansi-
ve nella maggior prossimalità agli insediamenti preesistenti, optando per soluzioni insediative di minima dispersività e massima 
compattezza morfologica in relazione all’armatura urbanizzata in atto” (Paolillo, 2007). 
4 Dovendo focalizzare l’attenzione sulla mobilità di tipo privato, la cui maggior accessibilità deriva in questo caso dalla capacità d’un 
asse viario d’accogliere i flussi di traffico veicolare, sono stati applicati i buffer d’influenza a seconda del calibro stradale e della sua 
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Discretizzazione del territorio comunale in celle di 100 m per la rappresentazione dell’accessibilità viabilistica. 

 

 
Gerarchia stradale del sistema viabilistico a Robecco sul Naviglio e relativo raggio topologico. 

 

 
Accessibilità dettata dalla viabilità urbana esistente su griglia 100x100 metri. 

 
                                                                                                                                                                  
percorribilità: i) 150 m per le strade extraurbane principali; ii) 100 m per le strade extraurbane secondarie; iii) 75 m per quelle urbane 
ed extraurbane locali. 
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Per far interagire l’accessibilità viabilistica col sistema dei servizi in atto sul territorio comunale sono stati de-
terminati i raggi topologici d’ogni attrezzatura comune.  
Identificato il grado d’accessibilità spaziale d’un servizio in uno spazio discreto come dipendente dalla sua 
localizzazione rispetto a ogni cella (per cui più un servizio è vicino all’i – esima cella, più quella cella avrà un 
alto valore d’accessibilità), è stata stimata5 la distanza topologica media intercorrente tra le attrezzature esi-
stenti quale valore di qualità già assicurato al cittadino; è stato così possibile identificare il grado 
d’accessibilità topologica stabilendo due buffer differenti: i) il primo corrispondente a ½ dell’accessibilità 
media in atto (ambito ad alta accessibilità); ii) il successivo pari alla distanza media rilevata, corrispondendo 
a una media accessibilità al servizio (per esclusione, la parte non interessata dalle prime due proiezioni sarà 
caratterizzata da bassa accessibilità topologica); dall’operazione è stato così possibile determinare il grado di 
accessibilità topologica complessiva al sistema dei servizi, il cui esito è dato dalla seguente rappresentazione: 
 

 
Accessibilità topologica complessiva al sistema dei servizi in atto. 

 
Sintetizzando i risultati, sono stati incrociati i valori dell’accessibilità topologica pesandoli con quelli del cor-
rispondente grado d’accessibilità veicolare locale, ottenendo così la carta d’accessibilità qualitativa dei servi-
zi esistenti: 
 

 
Rappresentazione dell’accessibilità qualitativa al sistema dei servizi in atto. 

 
                                                 
5 E in alcuni casi definita a priori (come per la scuola media o l’asilo nido) nel caso dell’unicità del servizio o per l’eccessiva lonta-
nanza reciproca di due o più attrezzature, in quanto non corrispondente al loro reale livello di servizio. 
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Così facendo è stato possibile qualificare il risultato derivante, rispetto alle frazioni dello spazio urbanizzato 
(esclusi gli ambiti non urbani per i quali un’eventuale stima dell’accessibilità qualitativa risulterebbe presso-
ché inutile, data la dispersività insediativa e la ridotta popolazione servita). 
 
Accessibilità N° celle Peso % L’accessibilità complessiva al sistema dei servizi per l’intero territo-

rio urbanizzato6 s’attesta su valori sostanzialmente positivi: infatti, a 
fronte d’un 20% circa di celle ricadenti in Alta/Molto alta accessibili-
tà qualitativa e ben del 59% in quella Media, solamente il 21% circa 
interessa celle a Bassa accessibilità (851 celle su 4.116). 

Molto alta 237 5,7% 
Alta 597 14,5% 
Media 2.431 59% 
Bassa 851 20,6% 
Totale 4.116 100% 
 
Nel capitolo successivo verrà affrontato il fattore dell’accessibilità pedonale, secondo il metodo di calcolo 
delle isocrone a partire dalle geometrie del servizio, per giungere quindi alla lettura sintetica dei connotati 
della loro accessibilità. 
 
1.2. La determinante temporale per la qualificazione del servizio 
 
L’analisi valuta l’accessibilità ai servizi tramite il solo modo pedonale senza, quindi, utilizzare altri mezzi di 
locomozione e in termini, pertanto, caratterizzati da elevato grado di sostenibilità ambientale e da bacini di 
percorrenza differenti. 
Negli approfondimenti seguenti verrà impiegato come parametro valutativo dell’accessibilità il metodo delle 
isocrone (termine rappresentativo del carattere temporale di qualsivoglia evento, ricorrente a intervalli perio-
dici conosciuti) e verranno identificati, pertanto, il servizio o l’insieme d’attrezzature comuni (facilities) con-
siderate a cui andrà attribuito uno o più parametri temporali (service area) calcolati in minuti; considerando 
la realtà robecchese (alquanto contenuta in termini di spostamenti a piedi in ogni frazione), i tempi di percor-
renza considerati per consentire l’accesso anche alle fasce deboli della popolazione sono: 
a) isocrona 2 minuti: caratterizza tutti i servizi con alta accessibilità pedonale; il poligono di output sarà 

caratterizzato da un raggio di circa 133 metri;  
b) isocrona 4 minuti: caratterizza tutti gli esercizi mediamente accessibili a piedi; la distanza di percorren-

za a partire dal servizio sarà di circa 267 metri;  
c) isocrona 6 minuti: caratterizza tutti i servizi con bassa accessibilità pedonale7.  
Per il successivo link dei servizi al sistema viabilistico è stato adottato lo stesso grafo stradale su cui era stata 
precedentemente identificata l’accessibilità qualitativa determinata dalla viabilità per la mobilità urbana pri-
vata; su ogni servizio considerato nell’analisi, sono quindi stati computati gli utenti potenziali del servizio e 
l’accessibilità temporale8, riportando successivamente il risultato in ambito discreto. 
Una volta costruite le isocrone per ciascun servizio e riportati i risultati derivanti in ambito discreto, per co-
struire la carta di sintesi sono stati sommati gli esiti d’ogni servizio, dividendo il risultato per il numero di ca-
tegorie considerate e stabilendo il grado d’accessibilità territoriale rispetto ai tempi di accesso ai servizi; una 
volta ricondotte a sintesi le due differenti stime, per ogni servizio è stata costruita la sintesi dei risultati. 
 
1.3. La lettura sintetica dei connotati di accessibilità constatati 
 
Dopo la descrizione sintetica d’ogni analisi d’accessibilità effettuata, nel seguito si colloca l’elenco delle ca-
tegorie e tipi di servizi considerate, accanto alla fascia di popolazione cui sono potenzialmente rivolti, così da 
caratterizzare l’accessibilità del servizio al reale utilizzo da parte degli utenti; la scelta cromatica caratterizza 

                                                 
6Le 4.166 celle rappresentano infatti solamente il territorio urbanizzato delle singole frazioni comunali. 
7Il termine bassa non deve comunque indurre in errore, poiché la distanza analitica è certamente accettabile attestandosi attorno ai 
400 m. 
8Per l’esame dei risultati di stima dell’accessibilità con isocrone, si veda il capitolo 3.2. (“La stima dell’accessibilità rispetto ai tempi 
di accesso ai servizi”) e seguenti. 
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le due accessibilità (viabilistica e temporale) secondo due differenti gradazioni di colori; per ogni categoria di 
servizio, inoltre, sono riassunti gli esiti complessivi. 
 

 
Esempio di calcolo delle isocrone per il servizio Asilo Nido a Castellazzo dei Barzi. 

 

 
Rappresentazione dei valori di accessibilità determinati dal calcolo delle isocrone rispetto al sistema dei servizi in atto. 
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Categoria I – Istruzione inferiore 
Categoria Tipologia ID Nome servizio Fascia d’età 

I 

1 267 Scuola Materna ‘Umberto I’ 3 – 5 anni 

2 262 Scuola Elementare ‘GiuseppeVerdi’ 6 – 10 anni 183 Scuola Elementare ‘Leonardo Da Vinci’ 
3 87 Scuola Media ‘Don Milani’ 11 – 13 anni 

 
ID 267 – Scuola Materna “Umberto I” 

 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Molto Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Molto Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 15 
n. stalli: 41 n. stalli: 71 n. stalli: 171 
 

ID 183 – Scuola Elementare “Giuseppe Verdi” 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Basso 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 
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Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 3 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 12 
n. stalli: 36 n. stalli: 57 n. stalli: 160 
 

ID 262 – Scuola Elementare “Leonardo da Vinci” 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Molto Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 3 Parcheggi 100 m: 7 Parcheggi 200 m: 15 
n. stalli: 15 n. stalli: 172 n. stalli: 188 
 

ID 87 – Scuola Media “Don Milani” 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 1 Parcheggi 100 m: 7 Parcheggi 200 m: 16 
n. stalli: 28 n. stalli: 78 n. stalli: 172 
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Per quanto attiene all’accessibilità complessiva rilevata per il sistema dell’istruzione, molte delle attrezzature 
ricadono entro valori medio – alti, eccezion fatta per la scuola elementare “Giuseppe Verdi”, isolata dal con-
testo della viabilità principale. Nei risultati sulle isocrone, la situazione risulta la medesima, favorendo in 
questo caso i servizi localizzati nei pressi del centro storico di Robecco sul Naviglio. 
 

Categoria II – Attrezzature d’interesse comune 
Categoria Tipologia ID Nome servizio Fascia d’età 

II 

1 47 Asilo Nido ‘Il Pianeta dei Bambini’ 0 – 2 anni 

2 

38 Chiesa di San Carlo 

6 – 18 anni; ≥ 64 anni 

173 Chiesa di Sant’Anna 
195 Chiesa del Carmine 
233 Chiesa di San Bernardo 
275 Chiesa di San Giovanni Battista 
352 Chiesa di Sant’Andrea 

3 
203 Oratorio Chiesa di Sant’Andrea 

6 – 18 anni 
316 Oratorio San Giovanni Bosco 

4 
360 Casa per anziani 

≥ 64 anni 
361 Casa per anziani 

5 248 Biblioteca ≥ 8 anni 
 

6 

46 Ambulatorio 

Tutta la popolazione 

204 Ambulatorio 
274 Ambulatorio pediatrico 
280 Farmacia 

7 
240 Municipio 
247 Ufficio postale (Poste Italiane) 

 
ID 47 – Asilo Nido “Il Pianeta dei Bambini” 

 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 
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Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 1 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 14 
n. stalli: 18 n. stalli: 61 n. stalli: 138 
 

ID 38 – Chiesa di San Carlo 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 1 Parcheggi 100 m: 5 Parcheggi 200 m: 13 
n. stalli: 4 n. stalli: 152 n. stalli: 127 
      
 

ID 173 – Chiesa di Sant’Anna 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 4 Parcheggi 200 m: 6 
n. stalli: 0 n. stalli: 39 n. stalli: 84 
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ID 195 – Chiesa del Carmine 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 1 Parcheggi 200 m: 5 
n. stalli: 0 n. stalli: 2 n. stalli: 44 
 

ID 233 – Chiesa di San Bernardo 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 0 Parcheggi 200 m: 4 
n. stalli: 0 n. stalli: 0 n. stalli: 39 
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ID 275 – Chiesa di San Giovanni Battista 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Molto Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Molto Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 7 Parcheggi 200 m: 13 
n. stalli: 6 n. stalli: 37 n. stalli: 144 
 

ID 352 – Chiesa di Sant’Andrea 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 8 
n. stalli: 0 n. stalli: 35 n. stalli: 60 
 
  



575 
 
 

ID 203 – Oratorio Chiesa di Sant’Andrea 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Basso 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 11 
n. stalli: 0 n. stalli: 35 n. stalli: 73 
 

ID 316 – Oratorio San Giovanni Bosco 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Molto Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Molto Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 7 Parcheggi 200 m: 26 
n. stalli: 0 n. stalli: 62 n. stalli: 250 
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ID 360 – Casa per anziani 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Molto Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 4 Parcheggi 200 m: 15 
n. stalli: 22 n. stalli: 63 n. stalli: 144 
 

ID 361 – Casa per anziani 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 3 Parcheggi 200 m: 14 
n. stalli: 22 n. stalli: 52 n. stalli: 184 
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ID 248 – Biblioteca 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 1 Parcheggi 100 m: 2 Parcheggi 200 m: 7 
n. stalli: 5 n. stalli: 67 n. stalli: 108 
 

ID 46 – Ambulatorio 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 12 
n. stalli: 0 n. stalli: 67 n. stalli: 124 
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ID 204 – Ambulatorio 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 5 Parcheggi 200 m: 8 
n. stalli: 0 n. stalli: 33 n. stalli: 60 
 

ID 274 – Ambulatorio pediatrico 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 4 Parcheggi 200 m: 14 
n. stalli: 22 n. stalli: 63 n. stalli: 129 
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ID 280 – Farmacia 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Molto Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 3 Parcheggi 200 m: 16 
n. stalli: 5 n. stalli: 8 n. stalli: 160 
 

ID 240 – Municipio 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Molto Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Molto Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 11 
n. stalli: 18 n. stalli: 30 n. stalli: 90 
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ID 247 – Ufficio postale (Poste Italiane) 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Molto Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Molto Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 4 Parcheggi 200 m: 12 
n. stalli: 0 n. stalli: 29 n. stalli: 134 
 
Anche per la categoria relativa alle attrezzature comuni non sussistono casi in cui siano state rilevate reali ca-
renze dal punto di vista dell’accessibilità viabilistica o temporale (ricordiamo che, per quest’ultima, sono stati 
considerati intervalli analitici assai compressi di 2’, 4’ e 6’, così da non precludere l’utilizzo del servizio an-
che da parte delle fasce deboli della popolazione). 
In diversi casi se, da un lato, l’accessibilità temporale ricade entro valori Bassi, dall’altro si riscontrano valori 
Medi o Alti a significare la preferenza d’accesso mediante veicolo privato9. 
 

 
(Fonte: Rete ecologica del Parco Lombardo della Valle del Ticino) 

 
                                                 
9Per maggiori approfondimenti si rimanda al capitolo 3.1.2. della Parte III, in cui vengono approfondite anche le accessibilità qualita-
tive rispetto alla mobilità urbana, raffrontando anche il numero di parcheggi a servizio delle attrezzature comuni. 
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Di seguito si presentano i risultati ottenuti per la categoria III, riferiti alle aree verdi e agli spazi sportivi per lo 
svago e il tempo libero. 
 

Categorie e tipologie delle aree verdi presenti a Robecco. 

Categoria III – Spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport 
Categoria Tipologia ID Nome servizio Fascia d’età 

III 
1 

6 Verde di quartiere 

6 – 18 anni; ≥ 64 anni 

45 Verde di quartiere 
90 Verde di quartiere 
96 Verde di quartiere 
99 Verde di quartiere 
127 Verde di quartiere 
144 Verde di quartiere 
168 Verde di quartiere 
177 Verde di quartiere 
231 Verde di quartiere 
235 Verde di quartiere 
243 Verde di quartiere 
271 Verde di quartiere 
298 Verde di quartiere 

3 249 Parco Borgo Archinto 
2 123 Impianto sportivo 6 – 18 anni 

 
ID 6 – Verde di quartiere 

 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 1 Parcheggi 200 m: 9 
n. stalli: 0 n. stalli: 21 n. stalli: 125 
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ID 45 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 1 Parcheggi 100 m: 9 Parcheggi 200 m: 14 
n. stalli: 11 n. stalli: 88 n. stalli: 138 
 

ID 90 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 1 Parcheggi 100 m: 1 Parcheggi 200 m: 1 
n. stalli: 21 n. stalli: 21 n. stalli: 21 
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ID 96 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 4 Parcheggi 200 m: 9 
n. stalli: 36 n. stalli: 56 n. stalli: 114 
 

ID 99 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 3 Parcheggi 100 m: 7 Parcheggi 200 m: 13 
n. stalli: 60 n. stalli: 97 n. stalli: 233 
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ID 127 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 1 Parcheggi 100 m: 1 Parcheggi 200 m: 7 
n. stalli: 4 n. stalli: 4 n. stalli: 96 
 

ID 144 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 4 Parcheggi 100 m: 4 Parcheggi 200 m: 10 
n. stalli: 40 n. stalli: 40 n. stalli: 116 
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ID 168 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 6 
n. stalli: 37 n. stalli: 84 n. stalli: 84 
 

ID 177 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 18 
n. stalli: 0 n. stalli: 53 n. stalli: 179 
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ID 231 – Verde di quartiere 
 

  
uEstrattoaereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 3 Parcheggi 200 m: 11 
n. stalli: 0 n. stalli: 22 n. stalli: 73 
 

ID 235 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 2 Parcheggi 200 m: 2 
n. stalli: 29 n. stalli: 29 n. stalli: 29 
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ID 243 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Molto Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 1 Parcheggi 100 m: 4 Parcheggi 200 m: 11 
n. stalli: 7 n. stalli: 24 n. stalli: 90 
 

ID 271 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Medio 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 3 Parcheggi 100 m: 5 Parcheggi 200 m: 16 
n. stalli: 64 n. stalli: 105 n. stalli: 270 
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ID 298 – Verde di quartiere 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Basso 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Molto Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 7 Parcheggi 200 m: 15 
n. stalli: 20 n. stalli: 52 n. stalli: 207 
 

ID 249 – Parco Borgo Archinto 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Molto Alto 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 2 Parcheggi 100 m: 6 Parcheggi 200 m: 19 
n. stalli: 74 n. stalli: 108 n. stalli: 226 
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ID 123 – Impianto Sportivo 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 5 Parcheggi 100 m: 10 Parcheggi 200 m: 17 
n. stalli: 139 n. stalli: 210 n. stalli: 288 
 
In generale, le dotazioni di servizi relative alle aree verdi e agli impianti sportivi gode d’una discreta accessi-
bilità sotto il profilo infrastrutturale – viabilistico.  
Per quanto attiene invece all’accessibilità temporale, pur risultando tale categoria tra le meglio distribuite sul 
territorio, si riscontrano alcuni casi di Bassa accessibilità temporale, fenomeno che investe specialmente le 
due frazioni di Carpenzago e Cascinazza, stante sia la ridotta presenza di servizi, sia il relativo isolamento di 
quelli presenti.  
Per consultare i dati sulle percentuali di copertura della popolazione, si rimanda al capitolo 3.2. (“La stima 
dell’accessibilità rispetto ai tempi d’accesso ai servizi”) per i corrispondenti approfondimenti.  
Infine, sono stati esaminati i due complessi cimiteriali presenti a Robecco sul Naviglio e nella frazione di Ca-
sterno, per i quali di seguito si riportano i risultati dell’accessibilità qualitativa e temporale. 
 

Categoria VII – Cimiteri 
Categoria Tipologia ID Nome servizio Fascia d’età 

VII  –  185 Cimitero di Casterno Tutta la popolazione VII  –  335 Cimitero di Robecco 
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ID 185 – Cimitero di Casterno 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Medio 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 2 Parcheggi 200 m: 10 
n. stalli: 0 n. stalli: 49 n. stalli: 124 
 

ID 335 – Cimitero di Robecco 
 

  
Estratto aereofotogrammetrico del servizio Foto tridimensionale del servizio 

 

Grado di accessibilità qualitativa al servizio: Molto Alto 
Grado di accessibilità temporale al servizio: Basso 

Sistema della sosta 
Parcheggi 25 m: 0 Parcheggi 100 m: 2 Parcheggi 200 m: 8 
n. stalli: 0 n. stalli: 179 n. stalli: 217 
 
Per le due strutture cimiteriali considerate sono stati rilevati due differenti risultati: il cimitero di Casterno 
presenta un’Alta accessibilità viabilistica e una Media accessibilità temporale, quello di Robecco presenta 
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invece risultati opposti, a favore della componente dell’accessibilità infrastrutturale, essendo la struttura gra-
vata sia dai caratteri d’unicità sia da una localizzazione particolarmente esterna rispetto all’abitato. 
 

 
 
2. Il Global Walkability Index: la costruzione d’un indice di accessibilità pedonale globale  
 
Potenziare la sicurezza pedonale per la sua convenienza, come modo di trasporto sostenibile, è un passaggio 
importante per migliorare la vivibilità in un ambito urbano; infatti, quanto più lo spazio riservato al pedone è 
in grado di garantire gli spostamenti in maniera sicura e confortevole, tanto più tale qualità infrastrutturale 
influirà sul benessere complessivo degli abitanti e sull’efficienza della rete urbana esistente anche in accessi-
bilità al sistema di servizi in atto (particolarmente in quei contesti urbani vissuti quotidianamente da bambini 
e anziani, quali parchi giochi e strutture scolastiche).  
In tal senso, la promozione di modi di trasporto sostenibili è l’obiettivo dichiarato anche di molte grandi città 
europee (Londra, Parigi, Berlino, Barcellona), che mettono in campo risorse per studiare le variabili in grado 
di condizionare quantità (in attrattività del movimento pedonale) e qualità (infrastrutture a regola d’arte per le 
necessità locali), puntando su azioni di vario tipo e grado: dal semplice riassetto fisico – qualitativo dei mar-
ciapiedi e dello spazio urbano in generale, fino alla promozione di politiche d’incentivo allo sviluppo di mo-
dalità plurime e integrate di spostamento.  
Il Global Walkabilty Index è stato sviluppato a Londra proprio a tale scopo10: migliorare la città incremen-
tando la qualità delle infrastrutture, e non solo, a servizio delle mobilità pedonale integrata coi differenti modi 
di trasporto pubblico esistenti (e con temi tra cui leggibilità dello spazio urbano, permeabilità dei tessuti, qua-
lità dell’aria, accessibilità, sicurezza). 
Prendendo le mosse da tale riferimento, l’obiettivo assunto in questo caso è quello di sviluppare un indice di 
accessibilità pedonale sulla base di due elementi a fondamento dello spazio urbano e del suo modo di essere 
percepito e utilizzato: i) il primo riguarda la leggibilità spaziale in termini d’integrazione visiva e importanza 
d’ogni “segmento di strada” rispetto all’intero sistema; ii) il secondo investe la qualità dell’infrastruttura stra-
dale dal punto di vista della rete pedonale esistente (considerando elementi quali continuità dei marciapiedi, 
livello di traffico della strada, attrattività, facilità d’attraversamento, grado d’illuminazione, presenza di ele-
menti qualificatori quali alberi, spazi verdi, negozi, ecc.).  

                                                 
10 Si veda TFL, 2004, Making London a walkable city – The Walking Plan for London, Londra; il testo è consultabile all’indirizzo 
internet: http://www.tfl.gov.uk/corporate/projectsandschemes/2895.aspx. 
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La prima delle due componenti è svincolata dalla volontà amministrativa pubblica in quanto afferisce a fatto-
ri fisico/percettivi intrinseci allo spazio urbano, così com’è stato modellato nel tempo dalle trasformazioni 
avvenute, mentre sulla seconda componente è possibile operare migliorandone, per quanto possibile, le con-
dizioni e i caratteri in previsione d’una sempre maggiore accessibilità pedonale.  
 

 
 
Di seguito s’introduce lo schema metodologico assunto per sviluppare l’indice di accessibilità globale a Ro-
becco, in cui vengono anche esplicitate le variabili concorrenti alla sua costruzione: 
 

Scelta delle variabili Aggregazione in macro – indicatori Composizione dell’indicatore 
   

Schema metodologico assunto per la definizione del Global Walkability Index. 
 

Visual Graph Analysis 
(Space Syntax) 

Presenza  
di attività commerciali 

Presenza di servizi per lo 
svago e il tempo libero 

Presenza  
di elementi naturali rilevanti 

Grado  
di illuminazione stradale 

Presenza e continuità del 
percorso pedonale 

Presenza  
di percorsi ciclabili 

Classificazione della rete 
stradale (velocità massima) 

Presenza di elementi verdi 
d’arredo 

Qualità infrastrutturale 

Potenzialità e attrattività pe-
donale 

Indice di accessibilità po-
tenziale globale (GWI) 
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S’intende comunque precisare che il Global Walkability Index è stato adottato come principale, ma non uni-
co, riferimento per la scelta delle componenti e variabili da inserire nel modello11; in altre parole, la scelta 
degli indicatori è dipesa sostanzialmente dalla: i) significatività rispetto all’oggetto d’indagine; ii) disponibili-
tà del dato; iii) sua trattabilità in ambiente Gis.  
Una volta individuate le variabili da inserire nel modello, è stata predisposta la base entro cui vanno riportati i 
diversi risultati approntando allo scopo un grafo stradale comprendente sia le strade interne all’urbanizzato, 
sia eventuali percorsi pedonali nei singoli quartieri o servizi (come sentieri di parchi e giardini) così da inclu-
dere tutti i potenziali luoghi d’attraversamento pedonale. 
 

 
Costruzione del grafo stradale per l’applicazione dell’indicatore di Global Walkability Index. 

 
A ogni grafo è stato quindi assegnato uno specifico identificativo (ID) così da risalire, come nel caso dei 
marciapiedi per cui sono stati tagliati i singoli archi in corrispondenza del termine del marciapiede, alla lun-
ghezza originale del grafo potendo avere un riferimento per la stima degli indicatori. 
 

                                                 
11 Indirizzi e spunti progettuali per la composizione dell’indice e la scelta degli indicatori da inserire nel lavoro sono stati ricavati da: 
Richard A. Hall, 2003, HPE’s Walkability Index – Quantifying the Pedestrian Experience, Tallahassee, Florida; Litman T., 2011, 
Measuring Transportation – Traffic, Mobility and Accessibility, Victoria, Canada (www. vtpi.org); SFDPH (San Francisco Depart-
ment of Public Health), 2008, The Pedestrian Environmental Quality Index (PEQI): An assessment of the physical condition of 
streets and intersections, San Francisco, Canada; Krambeck H., 2006, The Global Walkability Index: talk the walk and walk the talk, 
Massachusetts Institute of Technology, Cambridge. 
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Esempio di un arco del grafo stradale tagliato in corrispondenza del termine di un marciapiede. 

 

 
 
2.1. La disamina delle variabili indipendenti con l’uso d’indicatori territoriali d’accessibilità 
 
Le variabili considerate nel Global Walkability Index sono state suddivise in due grandi famiglie: a) variabili 
indipendenti, da non potersi modificare per cambiarne il valore o modificarne la qualità e, pertanto, non as-
soggettate alla volontà amministrativa; b) variabili dipendenti, su cui è possibile intervenire attraverso politi-
che di miglioramento rappresentando il margine di manovra entro cui può inserirsi la pianificazione; nel se-
guito si presentano le variabili della prima famiglia di indici: i) l’indice d’integrazione globale mediante Visi-
bility Graph Analysis (di seguito Vga), che analizza lo spazio pubblico generalmente accessibile sotto il pro-
filo dell’integrazione visuale; ii) la presenza d’attività commerciali (i cosiddetti servizi non convenzionali, già 
trattati in precedenza); iii) la presenza di servizi pubblici per lo svago, lo sport e il tempo libero (compren-
dendovi aree verdi, parchi e giardini attrezzati, oratori, spazi sportivi e culturali); iv) la presenza di elementi 
ambientali di pregio, che contribuiscono a migliorare l’esperienza pedonale anche paesaggisticamente.  
 
2.1.1. L’analisi configurazionale e l’indice di integrazione globale  
 
Per definire tale primo indicatore s’è fatto riferimento alle teorie hilleriane dello Space Syntax – o analisi con-
figurazionali – che pongono lo spazio pubblico in una posizione centrale quale “matrice attiva nella genesi 
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del movimento pedonale”12: in particolare le tecniche operative associate permettono di studiare lo spazio in-
fraurbano per ricercare il cosiddetto “movimento naturale” identificato come “[…] la porzione di movimento 
presente lungo i tronchi d’un aggregato urbano e generata dalla configurazione della griglia stessa”13; si 
tratta d’una definizione assai connessa alla psicologia ambientale e, in particolar modo, alla teoria percettiva 
superando la nozione di spazio fisico come dipendente dai soli caratteri fisici (e metrici), a favore d’una con-
cezione più connessa alla percezione visiva come fattore determinante nella scelta degli spostamenti dei sog-
getti nello stesso spazio urbano. 
La tecnica di analisi configurazionale utilizzata è la Visibility Graph Analysis, distante dalle altre esistenti per 
le componenti analitiche adottate: l’oggetto d’indagine è infatti rappresentato, anziché dalle lines quali ele-
menti connettivi fra spazi convessi limitrofi14, dai vertices, singoli punti di saturazione dello spazio di studio, 
in questo caso rappresentato dalla matrice urbana identificata come “complesso di tutti gli spazi pubblici di 
un insediamento urbano, fruibili senza alcuna limitazione da parte della popolazione insediata”15; in altri 
termini l’insieme di vie, strade, piazze, parchi che stabiliscono lo spazio pubblico urbano.  
 

 
Differenza nella rappresentazione dello spazio pubblico urbano fra le due tecniche di analisi configurazionali: 

Axial Analysis (a), Visual Graph Analysis (b) 
 
L’interesse dell’analisi è quello d’operare una lettura dello spazio pubblico urbano, considerato nel suo com-
plesso, dal punto di vista della continuità/integrazione visiva e, quindi, della sua leggibilità in termini di per-
cezione spaziale dell’utenza che l’attraversa; a un maggior valore d’integrazione visuale dell’arco stradale, è 
associata una maggiore importanza rispetto all’intera griglia urbana per l’interesse d’una maggior densità del 
movimento naturale; una volta digitalizzati tutti gli spazi non direttamente fruibili (in questo caso, rappresen-
tati dagli isolati) come densità dei punti della griglia16.  

                                                 
12 Il termine Space Syntax significa letteralmente “sintassi spaziale”, termine che attribuisce allo spazio una specifica valenza struttu-
rale: nei modelli classici, maggiori flussi pedonali sono associati a una maggior presenza d’attività insediate (logica interazionale), e 
l’analisi configurazionale non disconosce affatto l’importanza dell’uso del suolo sulla consistenza degli spostamenti nella griglia ur-
bana, ma pone l’accento sul ruolo della sua configurazione morfologica quale “genesi del movimento primigenio”, prima ancora che 
una o più attività s’instaurino nell’edificato divenendo attrattori di flussi (ossia portando alla luce il cosiddetto movimento naturale); 
in tal senso, quindi, allo spazio pubblico s’attribuisce anziché il ruolo di matrice d’impedenza per le attività che vi si svolgono una 
funzione attiva nei processi insediativi, rappresentando a tutti gli effetti il punto d’incontro tra “layout fisico” della città e “layout so-
ciale” delle persone che lo abitano (Cutini, 2010). 
13 Cutini V., 2010, La rivincita dello spazio urbano: l’approccio configurazionale allo studio e all’analisi dei centri abitati, Plus, Pisa 
University Press, Pisa. 
14La rappresentazione planimetrica della griglia urbana nelle tecniche tradizionali d’analisi configurazionale (Axial Analysis, Angular 
Analysis) viene inizialmente scomposta in spazi convessi per individuare quelli di maggior dimensione e nel minor numero possibile, 
definita “convexmap” (base da cui partire per la costruzione del sistema da analizzare); dal punto di vista operativo, basando l’analisi 
su un punto (o un insieme di punti) nello spazio urbano, non occorrerà più individuare la convexmap d’una griglia urbana, ma l’unico 
compito discrezionale dell’analista sarà quello di stabilire la densità di vertici (che, a sistema, costituiranno il visibilitygraph), stabi-
lendo così il grado di dettaglio che s’intende ottenere come risultato. 
15 Cutini, 2010, cit. 
16 Per descrivere lo spazio d’analisi è stata scelta una griglia di passo 2 x 2 m; non è stato impiegato un passo inferiore per limiti 
computazionali del software e dell’elaboratore; per la moltitudine di punti e, quindi, d’operazioni e valori da calcolare per ciascun 
d’essi, la velocità e i tempi di computo di macchina sono direttamente proporzionali alla griglia di punti componenti dello spazio 
d’analisi; per stimare i valori d’integrazione globale è stato impiegato il package Depthmap, ver. 10.08, scaricabile gratuitamente da, 
sito http://www.spacesyntax.org/downloads. 
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Una volta stabilito il grado di dettaglio dell’analisi si è passati alla stima dell’indice d’integrazione globale. 
identificato come l’inverso della profondità media del punto rispetto all’intero sistema e composto da:  

   
  
   

 
con: 
    indice di integrazione (visuale) globale; 
   = profondità totale; 
  = numero totale di vertici considerati. 
La profondità media    rappresenta “il numero medio di passaggi (steps) topologici che è necessario effet-
tuare per spostarsi visivamente/fisicamente dal vertice considerato a tutti gli altri del sistema”17.  
Riportiamo nel seguito il risultato dell’indice d’integrazione globale per il comune di Robecco sul Naviglio: 
 

 
Andamento complessivo dell’indice di integrazione visuale globalenel Comune di Robecco sul Naviglio. 

 
Riportando quindi i valori medi su ogni arco del grafo stradale mediante un’operazione di Spatial Join in 
ambiente Gis, nella rappresentazione successiva sono riportati i valori locali interni alla singola frazione, in 
modo da evidenziare le differenze intrinseche, senza considerare quindi i valori complessivi derivanti; il dato 
è stato considerato nell’intera matrice urbana per la valenza globale (e non locale) dell’indice di integrazione.  
I risultati emergenti in ogni frazione evidenziano gli assi più integrati (a maggior grado d’intervisibilità com-
plessiva) in gran parte sugli 
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Carpenzago Casterno 

  
Cascinazza Castellazzo dei Barzi 

 
Indice d’integrazione globale nella frazione di Robecco sul Naviglio (capoluogo). 
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2.1.2. Le dotazioni di servizi per lo svago e lo sport 
 
Accanto all’indice di integrazione globale, adottato quale primo dei tre fattori che influenzano l’attrattività di 
un luogo, s’è inteso includere la stima delle attrezzature a carattere ludico, per lo svago e il tempo libero (co-
me giardini di quartiere, piazze, strutture culturali quali biblioteche, musei, ecc.) che si pongono come luoghi 
d’incontro e socializzazione nel contesto urbano; perciò sono state considerate le seguenti categorie derivanti 
dal censimento dei servizi dell’ottobre 2010:  
 

Categoria Tipologia Nome del servizio 

II 
3 Oratori 
5 Biblioteca 
9 Piazze 

III 
1 Verde di quartiere 
2 Verde per sport, impianti sportivi 
3 Parchi urbani 

 
Naturalmente per stimare l’indicatore è stato assunto il numero di servizi presenti su ogni arco del grafo (poi 
normalizzato rispetto al loro numero complessivo) con: 

    ∑   

 

   

        

dove: 
    indice di presenza di spazi pubblici per lo svago e il tempo libero; 
    i – esimo servizio considerato; 
   n. di servizi presenti nell’arco considerato; 
      n. di servizi complessivi considerati. 
Nel complesso tali elementi stimano gli spazi d’aggregazione dei soggetti residenti nelle loro vicinanze e 
spesso utilizzati dalla popolazione giovane dai 6 ai 18 anni e dagli anziani ≥ 65 anni, oltre a rappresentare an-
che un elemento qualificante del quartiere in cui si collocano (si pensi alla percezione delle aree verdi quale 
servizio molto sentito dalla più parte della popolazione come valida alternativa all’inquinamento urbano).  
 

 

Servizi per lo svago, 
sport e il tempo libero 
in atto a Robecco, e 
corrispondenza del 
valore sul grafo stm
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Proseguendo su questo piano, è stato incluso assieme alla presenza di servizi per lo svago un altro elemento 
fortemente rilevante d’indubbio rilievo naturale e paesaggistico, il Naviglio Grande che, grazie alla sua pre-
senza, connota in modo unico e originale il tessuto urbano ed è in grado di contribuire al processo di riquali-
ficazione estetica ed ecologica di Robecco; sono stati perciò evidenziati gli archi stradali assegnando a ognu-
no un valore booleano (0 o 1) per assenza/presenza del collegamento visivo col Naviglio. 
 

 
 
2.1.3. La localizzazione dei servizi non convenzionali quale fattore di attrattività pedonale 
 
Ulteriore elemento significativo, integrato nel Global Walkability Index, concerne la presenza nel tessuto ur-
bano d’attività economiche a supporto della residenza18: rispetto alla loro consistenza e collocazione sul terri-
torio è possibile infatti ipotizzare un’entità di flusso pedonale (il “movimento attratto”, frutto dell’interazione 
fra attività economiche e avvicinamento verso tali tipi d’attività) sulla cui base sono stati considerati i seguen-
ti esercizi di vicinato recuperati dall’archivio Tia19: 
 
Attività Fonte Descrizione  

Servizi  
alla persona 

Archivio TIA: selezione delle ca-
tegorie C01, C02, C03, D05, D07, 
D08  

Esercizi pubblici, commerciali e artigianali (che of-
frono prestazioni di vicinato e si pongono a supporto 
dell’attività residenziale).  

I servizi del ter-
ziario avanzato 

Archivio TIA: selezione delle ca-
tegorie A10 

Uffici, studi privati e agenzie varie (attività che in un 
sito delle dimensioni di Robecco assumono un valo-
re particolare poiché arricchiscono la dotazione di 
qualità per i residenti).  

 
Una volta spazializzate, è stato riportato il numero delle attività presenti su ogni arco del grafo, stimando così 
il potenziale economico d’una strada in densità di presenza, secondo la stessa formula utilizzata per stimare 
la presenza di servizi per il tempo libero: 

                                                 
18Si rimanda alla Parte III, paragrafo 2.2. (“L’assetto spaziale delle funzioni non convenzionali”) per maggiori approfondimenti e per 
una più esaustiva descrizione delle attività considerate. 
19 Tassa d’igiene ambientale, ex Tarsu. 
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    ∑   

 

   

        

in cui: 
    indice di presenza delle attività economiche considerate, 
    i – esima attività economica considerata, 
   n. di attività economiche presenti lungo l’arco considerato, 
     n. di attività economiche complessive. 
Standardizzando i valori ottenuti in una scala da 0 a 1 (ove 0 denota una totale assenza di attività economiche 
e 1 la loro massima presenza), è stato ottenuto il risultato della rappresentazione successiva, in cui risulta evi-
dente una forte localizzazione delle attività nei pressi del centro storico del capoluogo di Robecco, lungo via 
Dante, piazza XXI Luglio, via Roma e via Adua; presenze sporadiche sono poi rinvenibili in tutte le altre 
frazioni, con una maggior concentrazione in particolar modo lungo via del Monastero a Casterno. 
 

 
Distribuzione delle attività economiche sul territorio comunale di Robecco sul Naviglio. 

 
2.2. L’esame delle variabili dipendenti mediante la stima della qualità infrastrutturale 
 
Il secondo tipo di variabili considerate per la stima del Global Walkability Index rappresenta a tutti gli effetti i 
caratteri fisici della strada in base alla loro importanza quali elementi qualificanti del movimento pedonale: i) 
presenza e continuità dei marciapiedi riservati al transito del pedone su uno o ambedue i lati della strada; ii) 
classificazione della strada rispetto alle velocità di percorrenza dei veicoli privati su gomma (espressione del 
livello e della percezione della sicurezza del pedone); iii) grado d’illuminazione della strada (n. di lampioni 
presenti lungo l’arco stradale); iv) presenza d’alberi quali elementi di miglioramento della fruizione pedonale 
e della sua sicurezza; v) presenza di percorsi ciclabili lungo l’arco stradale.  
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Tali elementi vengono perciò considerati variabili dipendenti in quanto spiegano il carattere del movimento 
pedonale e rappresentano il vero e proprio margine di manovra entro cui è possibile intervenire mediante 
specifiche azioni di riqualificazione: la presenza di tali caratteri contribuisce perciò concretamente a una mi-
glior qualità infrastrutturale della strada e permette, di fatto, una miglior fruibilità e accessibilità dello spazio 
e dei servizi ivi localizzati in seno alla mobilità pedonale.  
 

 
Esito della rappresentazione del numero di servizi non convenzionali sul grafo stradale di Robecco. 

 
2.2.1. L’identificazione della continuità dei percorsi riservati al transito pedonale 
 
Il marciapiede rappresenta la componente principale di cui dev’essere dotata una strada per il passaggio in 
sicurezza del pedone, e la verifica della sua presenza e continuità lungo l’arco stradale è fondamentale per 
garantire un buon livello di servizio e incentivare lo spostamento a piedi degli abitanti.  
Per l’identificazione di tale indicatore, non essendo disponibile per Robecco un Database topografico comu-
nale che consentirebbe significativi miglioramenti nella raccolta d’informazioni utili sullo stato di servizio 
del marciapiede (lunghezza, continuità, larghezza, ecc.), attraverso lo stesso grafo stradale è stata verificata la 
presenza/continuità del marciapiede su ambedue i lati della strada, avendo cura di tagliare l’arco in corri-
spondenza della sua fine e riportando su un campo numerico con valori 1, 2 la sua esistenza su uno o ambe-
due i lati20.  
Una volta calcolate le lunghezze degli archi, moltiplicate per il numero corrispondente, ed effettuata una 
Frequency in ambiente Gis per riportare la loro somma sul singolo arco del grafo stradale, i valori derivanti, 
rapportati alla lunghezza complessiva dell’arco stradale d’appartenenza, sono stati quindi classificati secondo 
la tabella successiva: 

                                                 
20 Per quanto attiene ai percorsi pedonali veri e propri, chiusi al traffico veicolare o presenti all’interno dei parchi urbani, la dotazione 
di marciapiedi, anche se non presente, è stata calcolata come presente su ambedue i lati data l’alta percorribilità in sicurezza del tratto 
considerato. 
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Valore Significato 
0 Assenza di percorsi pedonali su ambedue i lati dell’arco stradale 
Da 0 a 1 Presenza di percorsi pedonali discontinui su un solo lato dell’arco stradale 
1 Presenza di percorsi pedonali continui su un solo lato dell’arco stradale 
Da 1 a 2 Presenza di percorsi pedonali continui su almeno un lato dell’arco stradale 
2 Presenza di percorsi pedonali continui su ambedue i lati dell’arco stradale 

 
Il risultato derivante dall’operazione è contenuto nell’immagine che segue: 
 

 
Rappresentazione su grafo stradale della presenza e continuità del percorso pedonale. 

 
2.2.2. Il ruolo del pedone per la definizione del grado di servizio dell’infrastruttura stradale 
 
La velocità d’un veicolo sulla strada presenta una forte correlazione col livello di sicurezza reale del pedone e 
con la sua percezione del rischio. 
Partendo da tale semplice constatazione è stato classificato il grafo stradale, rappresentativo della singola 
strada (o d’una sua parte) per caratterizzare, rispetto al livello di servizio garantito, le velocità massime con-
sentite dal codice della strada in ambiente urbano ed extraurbano; come già evidenziato in precedenza circa 
l’accessibilità qualitativa ai servizi mediante viabilità privata, sono state riconosciute le tre categorie stradali: 
1) B – Strada extraurbana principale: rappresentata dalla statale 526 Est Ticino; 2) C – Strada extraurbana 
secondaria:le due strade provinciali SP 117 e 227 e quelle che collegano le diverse frazioni; 3) E – Strade di 
quartiere (tutte le strade urbane) e strade locali (strade urbane ed extraurbane di minor calibro). 
Sulla base di tali classificazioni, sono state riprese le velocità massime ammesse in ciascuna strada dal Dm. 5 
novembre 2001, n. 6972 smi rispetto alla larghezza della corsia della strada, adattandole alla situazione esi-
stente: 
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Calibro stradale Velocità Massima ammessa 
B – Strada extraurbana principale 70 – 90 km/h 
C – Strada extraurbana secondaria 50 km/h 
E – Strade di quartiere/strade locali 30 km/h21 
Strada pedonale (chiusa al traffico veicolare) 0 km/h 
 

 
Classificazione delle strade rispetto alle velocità massime consentite dal Dm 5 novembre 2001, n. 6972 

 
Per il successivo inserimento di tal componente nel GWI, è stato fatto riferimento a Buchanan, 196322, nel 
cui testo emerge una affermazione che continua a conservare appieno la sua attualità: “l’adattamento del re-
ticolo stradale della città esistente al modello normativo della gerarchia funzionale non è privo di vincoli 
economici e ambientali”, facendo concepire così un differente modo di classificazione non più basato sulla 
gerarchia quale livello di servizio, ma rispetto alla scala cui la strada fa riferimento: la gerarchizzazione pro-
posta da Buchanan privilegia, perciò, le componenti dei “sistemi urbani” (città, quartieri, zone centrali e peri-
feriche) così come, ribaltando il punto di vista della gerarchizzazione stradale dal guidatore al pedone, la ve-
locità massima basata sulla gerarchia stradale sarà pertanto più negativa quanto più alta è la velocità massima 
ammessa, in quanto potenzialmente insicura per il pedone che la subisce. 
 
2.2.3. La stima del grado di luminosità infrastrutturale 
 
Le dotazioni infrastrutturali per l’illuminazione pubblica rappresentano una componente di gran rilevanza 
per il raggiungimento della piena fruibilità degli spazi pubblici, in particolar modo quelli d’interesse storico, 
paesaggistico e culturale, garantendo al contempo elevati standard di pubblica sicurezza anche alla circola-
                                                 
21Questa particolare categoria non è prevista nel codice della strada, ma è riconducibile alle deroghe previste dal Dm. 5 novembre 
2001, n. 6972 per “particolari categorie di strade urbane, quali ad esempio quelle collocate in zone residenziali, che necessitano di 
particolari arredi”. 
22 Buchanan, C., 1963, Traffic In Towns, London. 
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zione stradale; nel Global Walkability Index tale componente, non essendo disponibili i dati sulla potenza 
delle lampade installate su ogni lampione, è stata misurata contando il numero effettivo di lampioni per ogni 
arco e rapportandone poi l’entità alla sua lunghezza con: 

     
  
      

 

dove: 
      grado di illuminazione potenziale stradale, 
   = numero di pali della luce in ciascun arco stradale, 
       = lunghezza complessiva dell’arco stradale. 
Così facendo è stato caratterizzato ogni arco, componente del grafo stradale, rispetto alla dotazione di lam-
pioni e, quindi, al grado d’illuminazione potenziale da essi garantito. 
 

 
Rappresentazione dell’indice di illuminazione stradale per il comune di Robecco sul Naviglio. 

 
2.2.4. La definizione del grado di dotazione di verde dell’infrastruttura stradale  
 
La stessa stima è stata effettuata anche per gli alberi piantumati lungo le strade di Robecco, che esprimono 
una duplice valenza sul pedone: innanzitutto, rappresentano un elemento qualificante nell’ambiente e, poi, 
forniscono una valida barriera contro il traffico veicolare, rendendo più sicuro il pedone nella percezione del 
rischio; è noto che il Comune di Robecco, dovendo provvedere all’organizzazione delle manutenzioni del 
patrimonio verde comunale, ha predisposto un database cartografico, costruito dal settembre al dicembre 
2008, in cui è contenuto anche lo strato informativo puntuale degli alberi esistenti e, perciò, per stabilire quel-
li appartenenti a ogni arco stradale, sono stati considerati unicamente i punti in linea con l’arco stesso (evi-
tando, quindi, di considerare come elemento d’arredo stradale gli alberi interni ai giardini o ad aree verdi in 
genere; rapportando, anche in questo caso, il numero d’alberi alla lunghezza dell’arco stradale, è stata identi-
ficata la carta di dotazione degli elementi naturali, riportata più oltre: 
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Rappresentazione 
dell’indice di pre-
senza di alberi in 
rapporto alla lun-
ghezza stradale. 

 
2.2.5. L’indice di presenza dei percorsi ciclo-pedonali 
 
Negli ultimi anni i crescenti problemi connessi agli effetti della congestione, dell’inquinamento e della crisi 
economica nazionale hanno fatto riconsiderare la bicicletta come un valido mezzo di trasporto, alternativo o 
integrativo rispetto al veicolo privato; infatti, il suo uso comporta numerosi vantaggi all’individuo, alla socie-
tà e all’ambiente: in ambito urbano, per gli spostamenti entro 5 km, la bicicletta rappresenta il mezzo più ra-
pido, il prezzo d’acquisto e di manutenzione è accessibile, non contribuisce all’inquinamento cittadino, non 
necessita di riserve energetiche, richiede poco spazio; l’ultima variabile, considerata per definire il grado di 
qualità dell’infrastruttura pedonale a Robecco, è quindi la presenza di percorsi ciclabili, stimabili in 8,5 km di 
cui il principale (per lunghezza di percorso) corre parallelo al Naviglio Grande (2,6 km circa).  
 

 

Percorso ciclabile 
esistente nel comune 
di Robecco sul Na-
viglio 
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Da questo strato informativo è stata quindi derivata la lunghezza di piste ciclabili esistenti su ogni arco del 
grafo stradale, secondo: 

      
     
      

 

dove: 
       dotazione complessiva di percorsi ciclabili, 
     = lungezza del percorso ciclabile in ciascun arco stradale, 
      = lunghezza complessiva dell’arco stradale. 
Adottando anche in questo caso la medesima logica operata per definire il grado di presenza e continuità del 
marciapiede, sotto è rappresentato il grado di dotazione dei percorsi ciclabili su ciascun arco: 
 

 
Rappresentazione della dotazione di piste ciclabili per il comune di Robecco sul Naviglio. 

 
2.3. La stima sintetica del grado d’accessibilità pedonale: il Global Walkability Index 
 
Una volta determinate tutte le variabili, riportando i valori derivanti sull’entità geometrica dell’arco stradale, 
standardizzati per poterli sommare, è stato identificato l’indicatore sintetico del grado di accessibilità pedona-
le per il Comune di Robecco, che considera al contempo sia elementi di caratterizzazione dell’accessibilità 
pedonale per qualità dell’infrastruttura dedicata (marciapiedi, illuminazione, viali alberati, ecc.), sia elementi 
riguardanti l’attrattività stradale (analisi configurazionale, presenza di attività, presenza di servizi per lo svago 
e il tempo libero). 
Per la stima della sola componente riferita alla qualità infrastrutturale (le variabili dipendenti che concorrono 
alla composizione del modello) è stato applicato un peso per ciascuna d’esse in funzione della loro importan-
za come elementi qualificanti dell’accessibilità pedonale.  
Le variabili col loro specifico peso sono riportate nella tabella seguente: 
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Indicatore Variabile Peso relativo 

Qualità e sicurezza dell’infrastruttura 
pedonale 

Grado di illuminazione stradale 0,4 
Presenza e continuità del percorso pedonale 1,0 
Presenza di percorsi ciclabili 0,6 
Presenza di elementi naturali qualificanti (alberi) 0,2 

 
 

Schema di sintesi delle componenti considerate per il calcolo del Global Walkability Index. 
 
Sommando così le componenti considerate, tranne la velocità massima ammessa (in quanto all’aumento del-
la velocità diminuisce il grado di sicurezza del pedone), che influiscono negativamente sul livello di servizio 
stradale dal punto di vista pedonale, ogni arco del grafo stradale è stato qualificato secondo un giudizio di ac-
cessibilità pedonale complessiva: 

 
Simbolo Descrizione Giudizio di accessibilità pedonale 

 Molto alta qualità infrastrutturale e molto alta attrattività pedonale (A) – Molto alta accessibilità pedonale 
 Alta qualità infrastrutturale e alta attrattività pedonale (B) – Alta accessibilità pedonale 
 Media qualità infrastrutturale e media attrattività pedonale (C) – Media accessibilità pedonale 
 Bassa qualità infrastrutturale e bassa attrattività pedonale (D) – Bassa accessibilità pedonale 
 Nulla qualità infrastruttuale e nulla attrattività pedonale (E) – Nulla accessibilità pedonale 

 
Per ciascuna delle frazioni comunali vengono riportati di seguito i valori del Global Walkability Index accan-
to alla localizzazione dei servizi convenzionali esistenti, che verranno poi classificati secondo il loro grado di 
accessibilità pedonale, completando così il quadro delle accessibilità al sistema dei servizi. 
 

 

Velocità massima 

Servizi tempo libero 

+ 

+ 

+ 
_ Percorsi ciclabili 

Presenza alberi 

Presenza lampioni 

Presenza marciapiede 

Qualità dell’infrastruttura Potenzialità e attrattività pedonale 

Attività commerciali 

Space Syntax (Vga) 

Indice d’accessibilità pedonale globale 

+ 

+ 
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Andamento del Global Walkability Index per la frazione di Carpenzago 

 
 

Grado GWI Frequenza  
degli archi (n.) 

Peso (%) della 
frequenza archi 

Lunghezza complessiva  
degli archi (m) 

Peso (%) della 
lunghezza 

Molto Alto 0 0% 0 m 0% 
Alto 4 21% 319 m 18% 
Medio 2 11% 147 m 8% 
Basso 5 26% 348 m 19% 
Nullo 8 42% 977 m 55% 
Totale 19 100% 1.791 m 100% 
 
A Carpenzago non si rinvengono valori Molto Alti dell’indicatore d’accessibilità pedonale: i valori più Alti 
rappresentano solamente il 18% e si concentrano lungo la via San Riccardo Pampuri e nelle vie limitrofe al 
verde di quartiere di via San Gioachino; il 74% delle strade è a valore Basso o Nullo, mentre solo l’8% rag-
giunge valori di accessibilità Media. 
 

   
Via Sant’Anna – termine (Nullo) Via San Gioachino (Alto) Via Sant’Anna – inizio (Basso) 
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Andamento del Global Walkability Index per la frazione di Casterno 

 
 

Grado GWI Frequenza  
degli archi (n.) 

Peso (%) della 
frequenza archi 

Lunghezza complessiva  
degli archi (m) 

Peso (%) della 
lunghezza 

Molto Alto 2 3% 229 m 5% 
Alto 7 11% 540 m 11% 
Medio 14 21% 1.245 m 25% 
Basso 36 55% 2.658 m 53% 
Nullo 7 11% 378 m 7% 
Totale 66 100% 5.050 m 100% 
 
A Casterno si rilevano valori decisamente migliori rispetto ai precedenti: infatti, pur avendo complessiva-
mente valori Molto Alti/Alti attestati attorno al 16% (localizzati in prossimità dell’area verde attrezzata di via 
Aldo Moro e via Sant’Andrea), i valori nulli si localizzano sostanzialmente fuori dall’ambito urbano (escluso 
un arco di piazza Garibaldi in entrata da Robecco); s’osservi la predominanza di valori Bassi lungo l’arteria 
principale di via Sant’Ambrogio, in prossimità della scuola elementare Giuseppe Verdi e nella parte sud del-
la frazione (vie Della Valle, don Primo Mazzolari). 
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Via Giuseppe di Vittorio (Basso) Via Sant’Andrea (Molto Alto) Via Aldo Moro (Alto) 

 

Andamento del Global Walkability Index per la frazione di Cascinazza 

 
Rappresentazioni del Global Walkability Index rispetto al sistema dei servizi in atto per la frazione di Cascinazza 

 

Grado GWI Frequenza  
degli archi (n.) 

Peso (%) della 
frequenza archi 

Lunghezza complessiva  
degli archi (m) 

Peso (%) della 
lunghezza 

Molto Alto 1 3% 124 m 3% 
Alto 1 3% 151 m 3% 
Medio 6 16% 463 m 10% 
Basso 15 39% 1.192 m 26% 
Nullo 15 39% 2.735 m 59% 
Totale 38 100% 4.665 m 100% 
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Nella frazione di Cascinazza si sono rilevati i valori più bassi dell’indice d’accessibilità pedonale: l’85% ri-
cade entro valori Bassi o Nulli – in particolar modo lungo la strada principale di via Fratelli Bandiera – men-
tre solo il 6% degli archi stradali è dotato di valori Alti / Molto Alti, concentrati esclusivamente nei due com-
plessi residenziali di via Martiri delle Foibe e via Maria Ticozzelli. 
 

   
Via Fratelli Bandiera (Nullo) Vicolo Albani (Medio) Via Aldo Moro (Alto) 

 
Andamento del Global Walkability Index per la frazione di Castellazzo dei Barzi 

 
 

Grado GWI Frequenza  
degli archi (n.) 

Peso (%) della 
frequenza archi 

Lunghezza complessiva  
degli archi (m) 

Peso (%) della 
lunghezza 

Molto Alto 3 7% 146 m 4% 
Alto 4 9% 289 m 7% 
Medio 10 23% 812 m 21% 
Basso 21 49% 2.115 m 54% 
Nullo 5 12% 561 m 14% 
Totale 43 100% 3.923 m 100% 
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Al contrario di Cascinazza, a Castellazzo valori Medi e Alti si rilevano lungo l’arteria principale di via Della 
Cappelletta – via San Rocco, mentre valori Bassi sono riscontrati su quasi tutti gli archi secondari della fra-
zione; come s’evince dalla tabella, i valori Molto Alti / Alti corrispondono all’11% degli archi complessivi 
(453 m) e i valori Bassi giungono al 54%: i valori nulli in questo caso influiscono solo per il 14% localizzan-
dosi, come a Casterno, in archi più esterni rispetto al centro abitato. 
 

   
Via della Cappelletta (Alto) Via Cascina Tangola (Nullo) Via De’ Barzi(Medio) 

 
Infine per il capoluogo di Robecco, dove la lunghezza complessiva degli archi del grafo considerato ammon-
ta a ben 24,7 km, emergono valori d’accessibilità pedonale distribuiti più o meno omogeneamente rispetto 
alle classi definite: s’impongono gli archi paralleli alle sponde del Naviglio per presenza di percorsi ciclabili 
quale fattore caratterizzante e per l’interdizione dal traffico veicolare (eccetto gli stessi residenti e, quindi, con 
alti valori per la sicurezza del pedone). 
Naturalmente anche lungo gli archi principali del centro storico (via Roma, piazza XXI Luglio, via San Gio-
vanni, via Giacomo Matteotti) si rilevano valori più che positivi influenzati, oltre che dalla qualità delle infra-
strutture a servizio del pedone, anche da valori alti dell’indice d’integrazione e dalla presenza rilevante di at-
tività commerciali e servizi. 
 

Grado GWI Frequenza  
degli archi (n.) 

Peso (%) della 
frequenza archi 

Lunghezza complessiva  
degli archi (m) 

Peso (%) della 
lunghezza 

Molto Alto 14 8% 4547 18% 
Alto 51 28% 5901 24% 
Medio 45 24% 4887 20% 
Basso 69 38% 7166 29% 
Nullo 5 3% 2289 9% 
Totale 184 100% 24790 100% 
 

   
Via Pietrasanta (Alto) Piazza XXI Luglio (Molto Alto) Via Papa Giovanni XXIII (Basso) 
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I valori dell’indice di accessibilità pedonale globale si distribuiscono più o meno omogeneamente su tutt’e 
cinque le classi: in questo caso le due classi Molto Alto / Alto raggiungono ben il 42% del totale, mentre i va-
lori Bassi o Nulli arrivano al 38%; infine, i valori Medi s’attestano su una quota complessiva del 20% circa, e 
si distribuiscono in prevalenza sul lato nord/est del Naviglio Grande, nei pressi del centro sportivo di via De-
cio Cabrini e lungo l’asse di via Gorizia in direzione Castellazzo de’ Barzi. 
 

 
Lavori di riqualificazione lungo l’alzaia del Naviglio Grande nel territorio comunale di Robecco sul Naviglio. 
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Andamento del Global Walkability Index per il nucleo di Robecco sul Naviglio 

 



615 
 
Una volta identificato l’indice d’accessibilità pedonale globale per ogni arco del grafo stradale, il risultato è 
stato poi riportato sulla dotazione di servizi in atto, caratterizzandoli per grado d’accessibilità pedonale reale: 
il proposito dell’indicatore intende focalizzare l’attenzione sull’accessibilità pedonale identificata dai fattori 
che influiscono significativamente sulla “desiderabilità” d’una strada a venire percorsa: il valore, risultante 
dalla combinazione della qualità dell’infrastruttura pedonale e dell’attrattività d’ogni segmento stradale, è sta-
to così attribuito ai servizi convenzionali in atto, considerando due specifici intorni topologici di 100 e 200 m 
di distanza (corrispondenti a 1,5 e 3 minuti di percorrenza dal servizio), identificandone il profilo di accessi-
bilità pedonale globale secondo 4 classi qualitative: i) Molto Alta; ii) Alta; iii) Media; iv) Bassa. 
 

 
Raggi topologici (100 – 200 m) attorno al servizio considerato per caratterizzare il grado d’accessibilità pedonale globale. 

 
A seguito dell’applicazione effettuata attraverso un join spaziale in ambiente Gis, sono stati rapportati i valori 
di accessibilità del servizio alla popolazione potenzialmente interessata dalla loro presenza, identificando il 
target a cui il servizio è prevalentemente rivolto. 
 

Categoria I – Istruzione inferiore 
Categoria Tipologia ID Nome servizio Fascia d’età 

I 

1 267 Scuola Materna ‘Umberto I’ 3 – 5 anni 

2 262 Scuola Elementare ‘GiuseppeVerdi’ 6 – 10 anni 183 Scuola Elementare ‘Leonardo Da Vinci’ 
3 87 Scuola Media ‘Don Milani’ 11 – 13 anni 

 
Il servizio Scuola Materna, localizzato a Robecco, si rivolge alla fascia di popolazione compresa entro i 3 e i 
5 anni: dall’analisi di accessibilità del GWI rispetto ai due intorni topologici si rileva la seguente situazione: 
 

Raggio 100 m 

Raggio 200 m 
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Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalla Scuola Materna. 

 

Raggio topologico Grado GWI Pop. 3 – 5 anni Peso % pop. 
100 m Alto 2 1% 
200 m Alto 4 2% 

Popolazione complessiva da 3 a 5 anni: 209 abitanti 
 
In questo caso per entrambe le aree considerate si riscontra un’Alta accessibilità pedonale al servizio, data la 
localizzazione centrale e la buona dotazione infrastrutturale delle strade attorno al servizio: poco significativa 
è la quota di popolazione che può accedervi con facilità senza l’utilizzo di mezzi di trasporto alternativi (auto 
privata, servizio scuolabus); ma s’intende comunque ricordare che l’oggetto di valutazione non è tanto la po-
polazione insediata quanto l’accessibilità pedonale globale del servizio entro un dato intorno topologico.  
Il secondo servizio è rappresentato dalle due scuole elementari, presenti sia a Robecco sia a Casterno: la fa-
scia di popolazione che usufruisce di tale servizio è composta da bambini tra i 6 e i 10 anni, e i valori di ac-
cessibilità pedonale globale sono espressi di seguito: 
 

  
Raggio topologico per la frazione di Casterno: 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalla Scuola Elementare G. Verdi. 
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Raggio topologico per la frazione di Robecco: 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalla Scuola Elementare L. Da Vinci. 

 

Nome servizio Raggio to-
pologico Grado GWI Pop. 6 – 10 

anni Peso % pop. 

Scuola Elementare “Giuseppe Verdi” 100 m Basso 1 0,3 % 
200 m Medio 33 9 % 

Scuola Elementare “Leonardo Da Vinci” 100 m Alto 12 3,4 % 
200 m Molto Alto 13 3,6 % 

Popolazione complessiva da 6 a 10 anni: 353 abitanti 
 
Tra le due scuole elementari si riscontra una differenza nei gradi d’accessibilità pedonale piuttosto significa-
tiva: infatti, per la scuola di Casterno i valori di GWI passano da Bassi a Medi, mentre a Robecco la situazio-
ne è più positiva (in virtù del fatto che la scuola elementare esistente, prossima a un’arteria di traffico impor-
tante, è dotata di una buona qualità infrastrutturale per l’accessibilità e la sicurezza degli utenti); ambedue le 
strutture migliorano il loro grado d’accessibilità considerando un intorno topologico più ampio (200 m di 
buffer); si considerino infine i risultati del GWI nei due intorni topologici della scuola media “Don Milani”, 
sempre a Robecco, il cui target di popolazione è rappresentato da soggetti dagli 11 ai 13 anni: 
 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalla Scuola Media Don Milani. 
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Raggio topologico Grado GWI Pop. 11 – 13 anni Peso % pop. 
100 m Basso 0 0 % 
200 m Alto 15 7,7 % 

Popolazione complessiva da 11 a 13 anni: 193 abitanti 
 
Per questa struttura si rileva una bassa accessibilità nell’intorno più vicino, mentre la situazione migliora con-
siderando un intorno più ampio: ciò implica una difficoltà d’accesso pedonale in sicurezza da parte dei suoi 
fruitori, che saranno portati ad accedere al servizio mediante mezzi di trasporto alternativi, data la non conti-
nuità (o totale assenza) dell’infrastruttura pedonale. 
 

Categoria II – Attrezzature d’interesse comune 
Categoria Tipologia ID Nome servizio Fascia d’età 

II 

1 47 Asilo Nido ‘Il Pianeta dei Bambini’ 0 – 2 anni 

2 

38 Chiesa di San Carlo 

6 – 18 anni; ≥ 64 anni 

173 Chiesa di Sant’Anna 
195 Chiesa del Carmine 
233 Chiesa di San Bernardo 
275 Chiesa di San Giovanni Battista 
352 Chiesa di Sant’Andrea 

3 203 Oratorio Chiesa di Sant’Andrea 6 – 18 anni 316 Oratorio San Giovanni Bosco 

4 360 Casa per anziani ≥ 64 anni 361 Casa per anziani 
5 248 Biblioteca ≥ 8 anni 

6 

46 Ambulatorio 

Tutta la popolazione 

204 Ambulatorio 
274 Ambulatorio pediatrico 
280 Farmacia 

7 240 Municipio 
247 Ufficio postale (Poste Italiane) 

 
Il primo servizio analizzato (Categoria II – Attrezzature d’interesse comune) è rappresentato dall’Asilo Nido 
“Il Pianeta dei Bambini”, localizzato in via San Carlo a Castellazzo; anche per esso si riportano nel seguito i 
confronti dei valori di accessibilità pedonale globale per i due intorni topologici a 100 e 200 metri (nella pa-
gina successiva). 
 

Raggio topologico Grado GWI Pop. 0 – 2 anni Peso % pop. 
100 m Alto 2 1 % 
200 m Medio 15 8,3 % 

Popolazione complessiva da 0 a 2 anni: 180 abitanti 
 
Al di là dei valori riscontrati per quanto attiene alla popolazione interessata dai valori di accessibilità pedona-
le, il servizio denota un’Alta accessibilità pedonale nell’immediato intorno (100 metri), che però si riduce ai 
valori Medi se si considera un raggio più ampio. 
Ciò implica facilità d’accesso pedonale nelle immediate vicinanze, ma una difficoltà (seppur limitata) per 
quanto concerne la continuità del percorso, man mano che ci s’allontana dal servizio in questione. 
 
 



619 
 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dall’Asilo Nido Il pianeta dei bambini. 

 
Si apprezzino ora i valori di accessibilità pedonale per il servizio “Chiese” presente in ciascuna delle frazioni 
comunali, per le quali si sono individuate le due fasce di popolazione incluse tra 6 e 18 anni e ≥ 64 anni quali 
potenziali fruitori, e alle quali l’accesso pedonale a questa tipologia di struttura deve essere garantito in ma-
niera sicura ed estesa.  
 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalla chiesa di Sant’Anna. 
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Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalle chiese del Carmine e di Sant’Andrea. 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalla chiesa di San Bernardo. 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalla chiesa di San Giovanni Battista. 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalla chiesa di San Carlo. 
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Nome servizio Raggio to-
pologico Grado GWI Pop. 6 – 18 

anni Peso % pop. 

Chiesa di Sant’Anna – Carpenzago 100 m Medio 9 1,% 
200 m Basso 27 3,2% 

Chiesa del Carmine – Casterno 100 m Medio 33 3,9% 
200 m Medio 47 5% 

Chiesa di Sant’Andrea – Casterno 100 m Medio 1 0,1% 
200 m Medio 42 5 % 

Chiesa di San Bernardo – Cascinazza 100 m Basso 16 2 % 
200 m Basso 44 5 % 

Chiesa di San Giovanni Battista – Robecco 100 m Molto Alto 34 4 % 
200 m Molto Alto 73 9 % 

Chiesa di San Carlo – Castellazzo dei Barzi 100 m Medio 7 0,8% 
200 m Medio 52 6 % 

Popolazione complessiva da 6 a 18 anni: 846 abitanti 
 
Per tale categoria si rilevano carenze nell’accessibilità pedonale specie per la Chiesa di San Bernardo nella 
Cascinazza, caratterizzata in entrambe gli intorni da valori Bassi di accessibilità pedonale globale; situazione 
opposta per San Giovanni Battista a Robecco, in posizione centrale e contrassegnata da alti valori di accessi-
bilità e attrattività pedonale (è situata, infatti, nella piazza principale del capoluogo, XXI Luglio); le altre 
strutture si collocano in media accessibilità pedonale, senza particolari divergenze tra i due intorni topologici 
a 100 e 200 metri se non per quanto attiene alla Chiesa di Sant’Anna a Carpenzago, che passa da un valore 
Medio nelle immediate vicinanze a un valore Basso se s’allarga l’area d’influenza del servizio. 
 

Nome servizio Raggio to-
pologico Grado GWI Pop. ≥ 64 

anni Peso % pop. 

Chiesa di Sant’Anna – Carpenzago 100 m Medio 11 0,9% 
200 m Basso 22 1,8% 

Chiesa del Carmine – Casterno 100 m Medio 32 2,6% 
200 m Medio 66 5,4% 

Chiesa di Sant’Andrea – Casterno 100 m Medio 28 2,3% 
200 m Medio 79 6,4% 

Chiesa di San Bernardo – Cascinazza 100 m Basso 20 1,6% 
200 m Basso 39 3,2% 

Chiesa di San Giovanni Battista – Robecco 100 m Molto Alto 74 6,0% 
200 m Molto Alto 161 13,1% 

Chiesa di San Carlo – Castellazzo dei Barzi 100 m Medio 17 1,4% 
200 m Medio 75 6,1% 

Popolazione complessiva ≥ 64 anni: 1.232 abitanti 
 
Vengono ora prese in considerazione le strutture “Oratori” presenti a Casterno e Robecco sul Naviglio, che 
considerano come principale fruitrice del servizio la fascia di popolazione compresa tra i 6 e i 18 anni.  
 

Nome servizio Raggio to-
pologico Grado GWI Pop. 6 – 18 

anni Peso % pop. 

Oratorio “San Giovanni Bosco” 100 m Molto Alto 20 2,4 % 
200 m Molto Alto 76 9 % 

Oratorio Chiesa di Sant’Andrea 100 m Alto 0 0 % 
200 m Basso 24 3 % 

Popolazione complessiva da 6 a 18 anni: 846 abitanti 
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Anche per questo servizio si riscontrano valori Molto Alti di accessibilità pedonale in entrambe i raggi topo-
logici considerati per l’Oratorio “San Giovanni Bosco” situato in Piazza XXI Luglio nel centro di Robecco; 
mentre per l’Oratorio della Chiesa di Sant’Andrea, all’opposto, se nel minor raggio topologico si riscontrano 
valori Alti di accessibilità pedonale, allargando l’area di ricerca questo valore, influenzato dagli archi più lon-
tani, s’attesta su di un valore Basso dell’indicatore di GWI.  
Di seguito si riportano i valori derivanti dai due intorni topologici a 100 e 200 metri di distanza dal servizio: 
 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dall’oratorio San Giovanni Bosco. 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dall’oratorio Chiesa di Sant’Andrea. 

 
Passando al servizio “Case per Anziani”, considerando naturalmente la popolazione con età ≥ a 64 anni qua-
le potenziale fascia di popolazione fruitrice del servizio, si rilevano i seguenti valori: 
 

Nome servizio Raggio to-
pologico Grado GWI Pop. 6 – 18 

anni Peso % pop. 

Casa per anziani (ID 360) 100 m Alto 53 4 % 
200 m Molto Alto 146 12 % 

Casa per anziani (ID 361) 100 m Alto 44 3,6 % 
200 m Alto 143 12 % 

Popolazione complessiva ≥ 64 anni: 1.232 abitanti 
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Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalle case per anziani. 

 
In questo caso non si riscontrano particolari carenze di accessibilità pedonale anche grazie agli ultimi inter-
venti di sistemazione stradale e realizzazione di marciapiede e percorso ciclabile lungo cia San Giovanni: in-
fatti per tal servizio si rilevano valori Alti/Molto Alti per ambedue i raggi topologici considerati (addirittura 
per il servizio con ID 360, a 200 metri il valore passa da Alto a Molto Alto, interessando gli archi del centro 
storico di Robecco); la popolazione complessivamente interessata è sostanzialmente simile, attestandosi su 
valori oscillanti tra il 4% circa per il raggio a 100 metri e il 12% per i 200 metri. 
Di seguito si riportano i valori d’accessibilità pedonale globale della biblioteca comunale di Villa Archinto, 
situata all’interno del parco urbano omonimo: 
 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalla Biblioteca Villa Archinto. 

 
Raggio topologico Grado GWI Pop. ≥ 8 anni Peso % pop. 

100 m Molto Alto 85 1,3 % 
200 m Molto Alto 473 7,5 % 

Popolazione complessiva ≥ 8 anni: 6.257 abitanti 
 

361 

360 
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Per questo servizio, com’era prevedibile, si riscontrano Molto Alti valori del Global Walkability Index data la 
posizione privilegiata accanto al Parco Borgo Archinto, vicino al Naviglio Grande e in una strada, via Mat-
teotti, prevalentemente pedonale (tranne i mezzi privati dei residenti).  
Un’altra tipologia di servizio molto importante, per la quale occorre verificare il grado di accessibilità pedo-
nale globale della popolazione, è rappresentata dalle attrezzature sanitarie (farmacie, ambulatori generici e 
pediatrici): in tal caso il target considerato include tutta la popolazione robecchese corrispondente, per il dato 
disponibile già georeferenziato, a 6.866 unità (al luglio 2010, dato anagrafico comunale); nel seguito si pre-
sentano i risultati ottenuti entro i raggi topologici di 100 e 200 metri: 
 

  
 

Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dall’Ambulatorio pediatrico e dalla Farmacia. 
 

  
 

Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dall’Ambulatorio di piazza Giuseppe Garibaldi. 

274 

280 
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Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dall’Ambulatorio di via San Rocco. 
 

Nome servizio Raggio to-
pologico Grado GWI Pop. totale Peso % pop. 

Ambulatorio pediatrico – Robecco (ID 274) 100 m Alto 152 2,2% 
200 m Alto 516 7,5% 

Farmacia – Robecco (ID 280) 100 m Molto Alto 212 3,1% 
200 m Molto Alto 618 9,0% 

Ambulatorio – Casterno 100 m Medio 75 1,1% 
200 m Medio 324 4,7% 

Ambulatorio – Castellazzo dei Barzi 100 m Alto 101 1,5% 
200 m Medio 381 5,5% 

Tutta la popolazione: 6.866 abitanti 
 
Anche per queste strutture non si riscontrano carenze significative nella dotazione di infrastrutture legate 
all’accessibilità pedonale, attestandosi tutte su valori tra il Medio (è il caso dell’ambulatorio generico di Ca-
sterno e di quello di Castellazzo dei Barzi, per quanto attiene al raggio topologico a 200 metri) e il Molto Al-
to (le due strutture in via San Giovanni a Robecco).  
Resta ora da considerare l’ultima tipologia di servizi, legata alla Categoria II – Attrezzature d’interesse co-
mune, ovvero quelle strutture legate alla pubblica amministrazione (il Palazzo municipale) e i servizi postali. 
Come per gli ambulatori e le farmacie, anche tali due servizi sono considerati come potenzialmente fruibili 
dall’intera popolazione robecchese e, nel seguito, vengono riportati i risultati complessivi rispetto ai medesi-
mi raggi topologici già fin qui considerati; circa la tabella e la distribuzione dei valori del Global Walkability 
Index, ambedue i servizi considerati sono interessati da Molto Alti gradi di accessibilità e attrattività sia a 100 
sia a 200 metri attorno a essi e, perciò, anche in questo caso non si evidenziano particolari carenze.  
 

Nome servizio Raggio to-
pologico Grado GWI Pop. totale Peso % pop. 

Municipio (ID 240) 100 m Molto Alto 153 2,2 % 
200 m Molto Alto 600 8,7 % 

Ufficio postale – Poste Italiane (ID 247) 100 m Molto Alto 229 3 % 
200 m Molto Alto 679 10 % 

Tutta la popolazione: 6.866 abitanti 
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Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dal Municipio e dall’Ufficio Postale. 

 
Categoria III – Spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport 

Categoria Tipologia ID Nome servizio Fascia d’età 

III 1 

6 Verde di quartiere 

6 – 18 anni; ≥ 64 anni 

45 Verde di quartiere 
90 Verde di quartiere 
96 Verde di quartiere 
99 Verde di quartiere 
127 Verde di quartiere 
144 Verde di quartiere 
168 Verde di quartiere 
177 Verde di quartiere 
231 Verde di quartiere 
235 Verde di quartiere 

III 
1 

243 Verde di quartiere 

6 – 18 anni; ≥ 64 anni 271 Verde di quartiere 
298 Verde di quartiere 

3 249 Parco Borgo Archinto 
2 123 Impianto sportivo 6 – 18 anni 

 
Passando ora alla Categoria III, legata agli spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport, vengono di seguito 
presentati i risultati dell’indice di accessibilità pedonale globale per quei servizi che hanno contribuito, con la 
loro presenza, a caratterizzare (seppur in minima parte) l’indicatore stesso, contenendo quindi già di per sé un 
valore importante in termini di attrattività del movimento pedonale. 
 

240 

247 
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Raggio topologico 100 m caratterizzante le aree verdi della frazione di Robecco sul Naviglio. 

 
Raggio topologico 200 m caratterizzante le aree verdi della frazione di Robecco sul Naviglio. 
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96 
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Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dall’Area Verde di via San Gioachino. 
 

  
 

Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dall’Area Verde di via Aldo Moro. 
 

  
 

Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalle Aree Verdi di Cascinazza 

231 

235 
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Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dalle Aree Verdi di Castellazzo dei Barzi. 

 

Nome servizio Raggio  
topologico Grado GWI Pop. 6 – 18 

anni Peso % pop. 

Verde di quartiere (ID 243) – Robecco 100 m Alto 24 2,8% 
200 m Molto Alto 65 7,7% 

Verde di quartiere (ID 271) – Robecco 100 m Alto 0 0 % 
200 m Medio 27 3,2% 

Verde di quartiere (ID 298) – Robecco 100 m Alto 10 1,2% 
200 m Alto 49 5,8% 

Verde di quartiere (ID 90) – Robecco 100 m Medio 4 0,5% 
200 m Medio 57 6,7% 

Verde di quartiere (ID 144) – Robecco 100 m Medio 26 3,1% 
200 m Medio 39 4,6% 

Verde di quartiere (ID 127) – Robecco 100 m Medio 13 1,5% 
200 m Medio 72 8,5% 

Verde di quartiere (ID 99) – Robecco 100 m Alto 9 1,1% 
200 m Medio 50 5,9% 

Verde di quartiere (ID 96) – Robecco 100 m Alto 22 2,6% 
200 m Medio 35 4,1% 

Verde di quartiere (ID 168) – Carpenzago 100 m Medio 19 2,2% 
200 m Basso 27 3,2% 

Verde di quartiere (ID 177) – Casterno 100 m Alto 31 3,7% 
200 m Medio 88 10,4% 

Verde di quartiere (ID 231) – Cascinazza 100 m Basso 10 1,2% 
200 m Basso 42 5,0% 

Verde di quartiere (ID 235) – Cascinazza 100 m Basso 21 2,5% 
200 m Basso 36 4,3% 

Verde di quartiere (ID 45) – Castellazzo 100 m Medio 6 0,7% 
200 m Medio 38 4,5% 

Verde di quartiere (ID 6) – Castellazzo 100 m Medio 14 1,7% 
200 m Medio 53 6,3% 

Popolazione complessiva da 6 a 18 anni: 846 abitanti 

45 

6 
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In merito ai risultati ottenuti rispetto alla classificazione del Global Walkability Index per questo specifico ti-
po di servizi, le carenze più evidenti interessano le frazioni di Cascinazza e Carpenzago: la prima per ambe-
due le distanze topologiche considerate detiene valori Bassi di accessibilità pedonale globale, mentre Car-
penzago è influenzata nel suo raggio topologico maggiore dai valori Bassi/Nulli delle vie Molinetto e Quat-
tro Giugno.  
 

Nome servizio Raggio  
topologico Grado GWI Pop. ≥ 64 

anni Peso % pop. 

Verde di quartiere (ID 243) – Robecco 100 m Alto 24 1,9% 
200 m Molto Alto 113 9,2% 

Verde di quartiere (ID 271) – Robecco 100 m Alto 0 0,0% 
200 m Medio 87 7,1% 

Verde di quartiere (ID 298) – Robecco 100 m Alto 10 0,8% 
200 m Alto 86 7,0% 

Verde di quartiere (ID 90) – Robecco 100 m Medio 17 1,4% 
200 m Medio 90 7,3% 

Verde di quartiere (ID 144) – Robecco 100 m Medio 11 0,9% 
200 m Medio 25 2,0% 

Verde di quartiere (ID 127) – Robecco 100 m Medio 31 2,5% 
200 m Medio 141 11,4% 

Verde di quartiere (ID 99) – Robecco 100 m Alto 15 1,2% 
200 m Medio 67 5,4% 

Verde di quartiere (ID 96) – Robecco 100 m Alto 29 2,4% 
200 m Medio 51 4,1% 

Verde di quartiere (ID 168) – Carpenzago 100 m Medio 10 0,8% 
200 m Basso 23 1,9% 

Verde di quartiere (ID 177) – Casterno 100 m Alto 21 1,7% 
200 m Medio 81 6,6% 

Verde di quartiere (ID 231) – Cascinazza 100 m Basso 17 1,4% 
200 m Basso 41 3,3% 

Verde di quartiere (ID 235) – Cascinazza 100 m Basso 9 0,7% 
200 m Basso 26 2,1% 

Verde di quartiere (ID 45) – Castellazzo 100 m Medio 14 1,1% 
200 m Medio 45 3,7% 

Verde di quartiere (ID 6) – Castellazzo 100 m Medio 12 1,0% 
200 m Medio 49 4,0% 

Popolazione complessiva ≥ 64 anni: 1.232 abitanti 
 
A seguire il risultato dell’indice di accessibilità pedonale globale per il palazzetto dello sport di via Decio 
Cabrini, sul lato nord/est di Robecco al di là del Naviglio Grande, accanto al computo della popolazione 
compresa fra 6 e 18 anni quale principale portatrice della domanda di tale servizio: 
 

Raggio topologico Grado GWI Pop. 6 – 18 anni Peso % pop. 
100 m Medio 6 1 % 
200 m Alto 33 4 % 

Popolazione complessiva 6 – 18 anni: 846 abitanti 
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Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dall’impianto sportivo di via Decio Cabrini. 

 
Dalla lettura dei risultati, il servizio non presenta carenze sotto il profilo dell’accessibilità pedonale poiché 
nell’intorno topologico dei 100 metri si rileva una Media accessibilità, che aumenta a livelli Alti se si accen-
tua la copertura del raggio di ricerca (200 m); circa la copertura percentuale della popolazione, l’1% ricade 
entro 100 m (grado GWI Medio), mentre il 4% ricade in un intorno di 200 metri (grado GWI Alto). 
Come ultimo tipo della Categoria III – Aree verdi per gioco e sport, resta da valutare l’accessibilità topologi-
ca complessiva per la tipologia 3 – Parco urbano, rappresentata in questo caso dal Parco Borgo Archinto, lo-
calizzato nel centro storico del capoluogo, lungo le sponde del Naviglio Grande. 
 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dal Parco Borgo Archinto. 

 
Raggio topologico Grado GWI Pop. 6 – 18 anni Peso % pop. 

100 m Molto Alto 8 1 % 
200 m Molto Alto 44 5 % 

Popolazione complessiva 6 – 18 anni: 846 abitanti 
 
Naturalmente, data la posizione privilegiata del parco i valori entro cui si posiziona il servizio, per il raggio 
topologico sia di 100 sia di 200 metri, sono Molto Alti: il servizio, infatti, è facilmente raggiungibile a piedi 
senza particolari difficoltà per i residenti di Robecco, data la ricchezza di percorsi pedonali ben strutturati e 
continui.  
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Raggio topologico Grado GWI Pop. ≥ 64 anni Peso % pop. 
100 m Molto Alto 7 1 % 
200 m Molto Alto 109 5 % 

Popolazione complessiva ≥ 64 anni: 1.232 abitanti 
 
In ultima analisi è stato valutato il servizio “Cimiteri”, presenti sia a Robecco (ID 335) sia a Casterno (ID 
185); naturalmente, dato il carattere esclusivo di tal servizio fuori dai due tessuti urbani, la copertura della 
popolazione (considerata nella sua interezza) non è rilevante; ma il valore del Global Walkability Index è in-
vece piuttosto significativo attestandosi per ambedue le strutture entro valori Alti per l’intorno topologico dei 
100 m mentre, rispetto al raggio dei 200 m, solo il cimitero di Casterno scende d’una classe (da Alto a Me-
dio) data la vicinanza ad archi con valori bassi (si ricorda che l’accessibilità al singolo servizio è determinata 
dalla media dei valori degli archi ricadenti entro i due intorni topologici). 
 

Categoria VII – Cimiteri 
Categoria Tipologia ID Nome servizio Fascia d’età 

VII  –  185 Cimitero di Casterno Tutta la popolazione VII  –  335 Cimitero di Robecco 
 

  
Raggio topologico 100 m (sinistra) e 200 m (destra) dai Cimiteri di Robecco e Casterno. 

 

Nome servizio Raggio to-
pologico Grado GWI Pop. totale Peso % pop. 

Cimitero di Robecco (ID 335) 100 m Alto 0 0 % 
200 m Alto 57 1 % 

Cimitero di Casterno (ID 185) 100 m Alto 6 0,08 % 
200 m Medio 194 2,8 % 

Tutta la popolazione: 6.866 abitanti 
 
Portando a sintesi i risultati derivanti dall’indicatore, sono stati segnalati i casi dove il grado d’accessibilità 
pedonale globale s’attesta su valori bassi già nell’intorno topologico più basso (100 m di buffer attorno al 
servizio), a significare difficoltà d’accesso pedonale all’infrastruttura da parte della popolazione o, comun-
que, una limitazione dell’accessibilità pedonale diretta anche in termini di percezione della sicurezza, indu-
cendo l’utente a utilizzare un differente modo di trasporto per arrivare a destinazione23. 

                                                 
23Naturalmente nel caso di bassi valori per le strutture scolastiche, si deve comunque tenere in dovuta considerazione la presenza del 
servizio di scuolabus quale elemento compensativo alla carenza d’infrastrutture pedonali. 

185 

335 
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Nel caso, invece, di valori bassi per l’intorno topologico a 200 m, occorre porre una maggiore attenzione sia 
alla strada d’accesso al servizio, sia a quelle limitrofe, in quanto il giudizio d’accessibilità ricopre uno spazio 
più esteso, interessando la possibilità d’accesso secondo differenti percorsi di avvicinamento. 
Di seguito è riportata la tabella riassuntiva dell’accessibilità pedonale globale, suddivisa secondo la tassono-
mia appena descritta. 
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ID Nome servizio Nome Via / Civico Frazione Raggio topologico Grado GWI 

267 Scuola Materna Umberto I Via Dante Alighieri, 36 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Alto 

262 Scuola Elementare ‘GiuseppeVerdi’ Via Aldo Moro Casterno 100 m Basso 
200 m Medio 

183 Scuola Elementare ‘Leonardo Da Vinci’ Via XXVI Aprile, 2 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Molto Alto 

267 Scuola Media ‘Don Milani’ Via Papa Giovanni XXIII, 6 Robecco sul Naviglio 100 m Basso 
200 m Alto 

47 Asilo Nido “Il Pianeta dei bambini” Via San Carlo, 14 Castellazzo dei Barzi 100 m Alto 
200 m Medio 

173 Chiesa di Sant’Anna Via Sant’Anna, 19 Carpenzago 100 m Medio 
200 m Basso 

195 Chiesa del Carmine Via Sant’Ambrogio, 1 Casterno 100 m Medio 
200 m Medio 

352 Chiesa di Sant’Andrea Via Sant’Andrea, 1 Casterno 100 m Medio 
200 m Medio 

233 Chiesa di San Bernardo Piazza San Bernardo Cascinazza 100 m Basso 
200 m Basso 

275 Chiesa di San Giovanni Battista Piazza XXI Luglio Robecco sul Naviglio 100 m Molto Alto 
200 m Molto Alto 

38 Chiesa di San Carlo Via San Carlo Castellazzo dei Barzi 100 m Medio 
200 m Medio 

316 Oratorio San Giovanni Bosco Piazza XXI Luglio, 29 Robecco sul Naviglio 100 m Molto Alto 
200 m Molto Alto 

203 Oratorio Chiesa di Sant’Andrea Via Sant’Andrea, 1 Casterno 100 m Alto 
200 m Basso 

360 Casa per anziani Via San Giovanni, 39 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Molto Alto 

361 Casa per anziani Via San Giovanni, 39 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Alto 

248 Biblioteca “Villa Archinto” Via Giacomo Matteotti, 37 Robecco sul Naviglio 100 m Molto Alto 
200 m Molto Alto 

274 Ambulatorio pediatrico Via San Giovanni, 39 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Alto 
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ID Nome servizio Nome Via / Civico Frazione Raggio topologico Grado GWI 

280 Farmacia  Via San Giovanni, 13 Robecco sul Naviglio 100 m Molto Alto 
200 m Molto Alto 

204 Ambulatorio Piazza Giuseppe Garibaldi, 6 Casterno 100 m Medio 
200 m Medio 

46 Ambulatorio Via San Rocco Castellazzo dei Barzi 100 m Alto 
200 m Medio 

240 Municipio Via Dante Alighieri, 21 Robecco sul Naviglio 100 m Molto Alto 
200 m Molto Alto 

247 Ufficio postale – Poste Italiane Via Giacomo Matteotti, 1 Robecco sul Naviglio 100 m Molto Alto 
200 m Molto Alto 

243 Verde di quartiere  Vicolo Crocifisso, 19 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Molto Alto 

271 Verde di quartiere  Via San Giovanni, 39 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Medio 

298 Verde di quartiere  Via Don Ballabio, 5 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Alto 

90 Verde di quartiere  Via Paolo VI, 5 Robecco sul Naviglio 100 m Medio 
200 m Medio 

144 Verde di quartiere  Via Salvo D’Acquisto, 28 Robecco sul Naviglio 100 m Medio 
200 m Medio 

127 Verde di quartiere  Via Fiume, 11 Robecco sul Naviglio 100 m Medio 
200 m Medio 

99 Verde di quartiere  Via Cavour, 11 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Medio 

96 Verde di quartiere  Via Padre Massimiliano Kolbe, 16 Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Medio 

168 Verde di quartiere Via San Gioachino, 13 Carpenzago 100 m Medio 
200 m Basso 

177 Verde di quartiere Via Aldo Moro, 16 Casterno 100 m Alto 
200 m Medio 

231 Verde di quartiere Via Martiri delle Foibe, 1 Cascinazza 100 m Basso 
200 m Basso 

235 Verde di quartiere Via Maria Ticozzelli, 38 Cascinazza 100 m Basso 
200 m Basso 
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ID Nome servizio Nome Via / Civico Frazione Raggio topologico Grado GWI 

45 Verde di quartiere Via San Rocco Castellazzo dei Barzi 100 m Medio 
200 m Medio 

6 Verde di quartiere Via De’Barzi, 13 Castellazzo dei Barzi 100 m Medio 
200 m Medio 

123 Impianto sportivo Via Decio Cabrini, 4 Robecco sul Naviglio 100 m Medio 
200 m Alto 

249 Parco “Borgo Archinto” Via Corte dell’Arsenale, 6 Robecco sul Naviglio 100 m Molto Alto 
200 m Molto Alto 

185 Cimitero di Casterno Via Dell’Agricoltura Casterno 100 m Alto 
200 m Alto 

335 Cimitero di Robecco Via Per Casterno Robecco sul Naviglio 100 m Alto 
200 m Medio 
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Nel complesso, per i servizi considerati nel capoluogo di Robecco sul Naviglio, in generale non si riscontra-
no particolari carenze nella qualità infrastrutturale a servizio del pedone: si rileva infatti una quota attorno al 
38% inclusa in valori Bassi (tenendo comunque presente il fatto che parte d’essi, per il 9%, s’attesta su valori 
Nulli, però localizzati fuori dal nucleo abitato) a fronte del 42% interessato da valori Molto Alti e Alti.  
 

Giudizio qualitativo Sistema dei servizi in atto 
Buffer 100 m Peso (%) 100 m Buffer 200 m Peso (%) 200 m 

Molto Alto 7 30,4% 10 43,5% 
Alto 10 43,5% 7 30,4% 
Medio 5 21,7% 6 26,1% 
Basso 1 8,7% 1 4,3% 
Totale 23 100% 23 100% 
 
L’unico servizio attivo a cui porre attenzione è la scuola media “Don Milani” il cui accesso da via Papa Gio-
vanni XXIII è identificato secondo valori Bassi di accessibilità pedonale per ambedue gli intorni considerati; 
la struttura è inoltre prossima a un’arteria di traffico veicolare e fonte d’inquinamento piuttosto importante 
(SS 526 Est Ticino).  
 

 
Localizzazione della struttura scolastica Scuola Media “Don Milani” a Robecco sul Naviglio. 

 
A Carpenzago, per ambedue le tipologie di servizio presenti nell’immediato intorno (buffer di 100 m a parti-
re dal servizio), si riscontra un’accessibilità pedonale attestata su valori Medi mentre, ampliando il raggio di 
ricerca a 200 m, influenzati dalla bassa accessibilità che contraddistingue la frazione nel suo complesso (si 
ricorda infatti che gli archi con valori Bassi e Nulli rappresentano ben il 74% della lunghezza delle strade esi-
stenti), entrambe le attrezzature registrano un passaggio verso la classe Bassa dell’indice di accessibilità pe-
donale globale. 
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Giudizio qualitativo Sistema dei servizi in atto 
Buffer 100 m Peso (%) 100 m Buffer 200 m Peso (%) 200 m 

Molto Alto 0 0% 0 0% 
Alto 0 0% 0 0% 
Medio 2 100% 0 0% 
Basso 0 0% 2 100% 
Totale 2 100% 2 100% 
 

 
Localizzazione del servizio “verde di quartiere” in via San Gioachino e della Chiesa di Sant’Anna, a Carpenzago. 

 
Per la frazione di Casterno, è possibile affermare che la più parte dei servizi esistenti gode di una buona ac-
cessibilità pedonale globale (ben l’86% dei servizi s’attesta infatti tra valori Alti e Medi dell’indice di GWI). 
Le uniche due eccezioni sono rappresentate: i) dalla scuola elementare “Giuseppe Verdi” in via Giuseppe di 
Vittorio, che presenta valori Bassi sia a 100 m sia a 200 m; ii) dall’Oratorio della Chiesa di Sant’Andrea il 
cui valore, seppur presentando valori Medi del GWI nell’immediato intorno di 100 m, all’ampliamento del 
raggio di ricerca scende entro valori Bassi.  
 

Giudizio qualitativo Sistema dei servizi in atto 
Buffer 100 m Peso (%) 100 m Buffer 200 m Peso (%) 200 m 

Molto Alto 0 0% 0 0% 
Alto 3 42,9% 0 0% 
Medio 3 42,9% 5 71,4% 
Basso 1 14,3% 2 28,6% 
Totale 7 100% 7 100% 
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Nel primo caso occorre intervenire per garantire una continuità del percorso pedonale con l’immediato intor-
no della scuola (già ben dotato di marciapiedi), specie per gli abitanti della frazione, adottando magari alcuni 
elementi di moderazione del traffico – quali la pavimentazione differenziata, il restringimento di carreggiata 
accanto alla segnaletica orizzontale e/o verticale – che segnalino la presenza dell’attraversamento di bambini 
e in ogni modo comportino rallentamenti e maggiori attenzioni da parte dell’automobilista.  
 

  
Accesso alla scuola elementare “Giuseppe Verdi”. Incrocio fra via Sant’Ambrogio e via del Monastero. 

 
Per quanto attiene l’oratorio di Casterno, la bassa accessibilità pedonale entro un raggio più ampio suggeri-
sce, laddove possibile, interventi a favore della mobilità sostenibile (pedonale e ciclabile) in alcuni punti lun-
go le strade principali che connettono il servizio al resto della frazione (via Sant’Ambrogio all’incrocio con 
via Del Monastero e lungo il lato nord della stessa via Sant’Ambrogio, parte di piazza Garibaldi in ingresso 
da Robecco e su alcuni tratti di via della Valle). 
 

 
Localizzazione della scuola elementare “Giuseppe Verdi” in Via Giuseppe Di Vittorio a Casterno. 
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Localizzazione Oratorio della Chiesa di Sant’Andrea in via Sant’Andrea a Casterno. 

 
Cascinazza è la frazione che più risente della carenza d’accessibilità dal punto di vista pedonale: infatti, i va-
lori di Global Walkability Index s’attestano per ben l’85% della lunghezza degli archi sulle due classi Bassa e 
Nulla, in una situazione che riverbera la sua influenza anche sulla fruibilità complessiva dei servizi esistenti: 
in tutti e tre i casi, infatti, anche rispetto al raggio topologico di minor lunghezza (100 m) e nonostante la vi-
cinanza reciproca (la distanza media intercorrente tra loro è pari circa a 1,5/2 minuti a piedi), i servizi risulta-
no poco connessi a livello pedonale (o comunque, in certi casi, non connessi in sicurezza) limitando, pertan-
to, il loro grado d’accessibilità e fruibilità complessiva per gli abitanti della frazione. 
 

Giudizio qualitativo Sistema dei servizi in atto 
Buffer 100 m Peso (%) 100 m Buffer 200 m Peso (%) 200 m 

Molto Alto 0 0% 0 0% 
Alto 0 0% 0 0% 
Medio 0 0% 0 0% 
Basso 3 100% 3 100% 
Totale 3 100% 3 100% 
 
Da segnalare, comunque, che si tratta soprattutto di aree prevalentemente residenziali e, quindi, a interferenza 
limitata tra il transito veicolare e quello pedonale; in tali strade, tuttavia, l’interferenza principale è data dalle 
auto in sosta disordinata, che limitano una percorribilità pedonale che altrimenti potrebbe essere effettuata in 
soddisfacente sicurezza, almeno in buona parte dei casi, anche senza attrezzature dedicate.  
Ciò può comportare una rivisitazione dello spazio fisico della strada, aumentando le aree a priorità pedonale 
e realizzando ambienti con limitazione della velocità e accessibilità veicolare così da aumentare il senso di 
sicurezza del pedone, e sostenendo al contempo l’interazione sociale, il gioco e la ricreazione sia per gli adul-
ti sia per le fasce più deboli della popolazione. 
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Localizzazione dei servizi in atto sul territorio della frazione di Cascinazza. 

 
Infine, per quanto attiene alla frazione di Castellazzo dei Barzi, il valore più basso riscontrato su entrambe gli 
intorni topologici considerati s’attesta su valori del GWI Medi determinando, di fatto, un’accessibilità pedo-
nale complessivamente discreta. 
Come si evince dalla tabella sottostante, per il buffer a 100 metri su 5 servizi considerati (2 aree verdi, l’asilo 
nido, l’ambulatorio e la chiesa di San Carlo) il 40% d’essi è caratterizzato da Alta accessibilità pedonale glo-
bale e i restanti 3 da valori Medi. 
 

Giudizio qualitativo Sistema dei servizi in atto 
Buffer 100 m Peso (%) 100 m Buffer 200 m Peso (%) 200 m 

Molto Alto 0 0% 0 0% 
Alto 2 40,0% 0 0% 
Medio 3 60,0% 5 100% 
Basso 0 0,0% 0 0% 
Totale 5 100% 5 100% 
 
Naturalmente, le azioni in tale specifica situazione devono tendere a completare e migliorare l’accessibilità 
pedonale già assicurata, accentuando la dotazione d’infrastrutture adeguate alla sicurezza degli abitanti, pre-
vedendo dove possibile la continuità dei percorsi esistenti, riequilibrando la ripartizione degli spazi tra le di-
verse categorie d’utenza (intervenendo sul profilo trasversale della strada), potenziando la permeabilità delle 
strade caratterizzate da maggiori flussi di traffico, garantendo in tal modo il loro attraversamento in termini 
più frequenti e sicuri così da mitigarne l’effetto barriera.  
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Localizzazione dei servizi in atto sul territorio della frazione di Castellazzo dei Barzi. 

 
2.4. Le ricadute del potenziamento dell’accessibilità pedonale: nuovi spunti e indirizzi progettuali 
 
Se da un lato, quindi, dall’analisi appena descritta emerge la potenzialità di quest’indicatore di porsi quale 
utile strumento per valutare l’accessibilità pedonale ai servizi sotto il profilo dell’effettiva dotazione infra-
strutturale d’una strada a supporto di tale modalità di spostamento (e, quindi, considerando la presenza di 
marciapiedi, illuminazione, elementi di pregio ambientale e paesaggistico24 e, al contempo, considerando la 
sua attrattività/vocazione 25 a ricevere spostamenti da e verso il resto della matrice), dall’altro lato l’impiego 
di tale tecnica risulta utile attrezzo a supporto della pianificazione, fornendo opportune indicazioni sugli ele-
menti fisici del territorio e sull’andamento delle sue variabili, materiali e immateriali. 
Rispetto alla scelta delle priorità d’intervento nella riqualificazione pedonale d’una strada – dovendo quindi 
individuare su quale porzione di territorio investire le eventuali risorse economiche a disposizione di un Co-
mune, per garantire maggiore accessibilità a quegli spazi caratterizzati dalla più consistente presenza di attivi-
tà – questo tipo d’analisi si presenta come un utile strumento per corredare le scelte operative con una meto-
dologia oggettiva, calibrando l’effettiva necessità d’accessibilità dello spazio pubblico rispetto alle criticità 
fisiche che esso presenta; naturalmente, a valle degli esiti derivanti dall’indicatore, occorrerà verificare la ef-
fettiva fattibilità degli interventi di riqualificazione in funzione dell’effettiva sezione stradale26. 

                                                 
24 Naturalmente la scelta degli elementi non s’esaurisce nelle variabili considerate in questo lavoro; si veda al proposito Park S., 
2008, “Defining, Mesuring, and Evaluating Path Walkability, and Testing Its Impacts On Transit Users’Mode Choice And Walking 
Distance to the Station”, in UCTC Dissertation, n. 150, University of California, Berkeley; e ancora, Chung J., 2003, “Pedestrian En-
vironment as an Urban Indicator: Developing a Gis Model for Measuring Pedestrian Friendliness”, M.S. Civil Engineering, Yonsei 
University, Seul. 
25 Apprezzando in questo caso la presenza d’attività commerciali a supporto della residenza e dei servizi per il tempo libero (compo-
nenti del “movimento attratto”) accanto all’indice di integrazione visuale quale elemento di connotazione del “movimento naturale” 
determinato dalla sola configurazione dello spazio urbano e della sua leggibilità da parte dell’utente. 
26La presenza del Database topografico permetterebbe di effettuare tali considerazioni in maniera semplice e immediata, contribuen-
do all’arricchimento operativo dell’indicatore con eventuali criteri d’intervento più consoni alla situazione rilevata. 
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Un’ulteriore applicazione dell’indicatore è rappresentata dal binomio qualità infrastrutturale – potenziale 
economico/spaziale di cui è intrinsecamente portatore il Global Walkability Index: come abbiamo visto, la 
presenza di funzioni importanti sul territorio non sempre s’accompagna a un’accessibilità qualitativa adegua-
ta a supportare i movimenti pedonali, reali e potenziali, che le attività insediate comportano.  
Da questo punto di vista, confrontare i valori emergenti dalle due componenti principali dell’indicatore appa-
re importante poiché consente di portare in luce le differenze intercorrenti fra un’alta qualità infrastrutturale e 
una bassa attrattività economico/spaziale e, specularmente, fra un’alta attrattività economico/spaziale e una 
bassa qualità infrastrutturale. 
A titolo esemplificativo, si riportano nel seguito i confronti effettuati fra le due componenti (attrattività eco-
nomico/spaziale e qualità infrastrutturale) per tutte le frazioni comunali: in questo caso sono state evidenziate 
le porzioni del grafo stradale che, con la loro alta qualità infrastrutturale dal punto di vista pedonale, associata 
a una bassa attrattività economico/spaziale, rappresentano potenziali assi qualificati per insediare nuove atti-
vità; all’opposto, per far emergere gli ambiti con una potenziale attrattività economico/spaziale relativamente 
alta ma con qualità infrastrutturale insufficiente ai flussi pedonali generabili, si considereranno valori Alti di 
attrattività e valori Bassi di qualità infrastrutturale a servizio del pedone. 
 

 
 

Rappresentazione della qualità infrastrutturale sul grafo stradale della frazione di Carpenzago. 
 
Per la frazione di Carpenzago, possiamo notare due differenti tendenze degli indicatori: nel caso della qualità 
infrastrutturale i valori Alti / Molto Alti si riscontrano prevalentemente lungo la parte nord del nucleo edifica-
to, e al contempo la componente legata al potenziale economico/spaziale rivela una natura prettamente cen-
trale, data la presenza qualificante dell’area verde attrezzata di via San Gioachino e delle due attività econo-
miche localizzate lungo la parte centrale di via Sant’Anna.  
In questo caso, non si riscontra una corrispondenza fra i due requisiti di Alta qualità infrastrutturale e Bassa 
attrattività potenziale, in quanto già le attività / servizi presenti nella frazione sfruttano appieno le potenzialità 
garantite delle strade a maggior qualità infrastrutturale. 
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Rappresentazione del potenziale economico – spaziale sul grafo stradale della frazione di Carpenzago. 

 

 
Rappresentazione della qualità infrastrutturale sul grafo stradale della frazione di Casterno. 
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A Casterno la qualità delle infrastrutture a servizio del pedone investe l’area centrale della frazione, rappre-
sentate in particolare da via Aldo Moro che si pone quale spina centrale per il quartiere, e via Sant’Andrea 
(anche se meno qualificata).  
Data comunque la ridotta intervenibilità in termini di riuso funzionale, è più interessante osservare gli esiti 
rispetto alla seconda situazione (bassa qualità infrastrutturale – alta attrattività) operando in termini di riquali-
ficazione dell’esistente, e concentrando gli interventi per migliorare l’accessibilità pedonale: i) sul tratto fina-
le di via Sant’Ambrogio; ii) lungo tutta via Del Monastero; iii) in via Della Valle27. 
 

 
Rappresentazione del potenziale economico – spaziale sul grafo stradale della frazione di Casterno. 

 
A Cascinazza si riscontrano le più alte criticità rispetto alla qualità delle infrastrutture a servizio del pedone, 
data la contenuta intervenibilità concessa dalle ridotte sezioni stradali (specie in prossimità del centro storico, 
in cui l’articolazione delle strade non permette una buona intervisibilità da parte del conducente).  
Qualche azione riqualificante, in questo caso, può riguardare per esempio l’impiego d’elementi di modera-
zione del traffico (differente pavimentazione all’interno del centro storico, rialzamento della carreggiata, rea-
lizzazione di “zone 30”, mantenimento di sensi unici, attraversamenti pedonali rialzati, ecc.) “agevolando in 
accessibilità e sicurezza gli attraversamenti pedonali lungo la carreggiata così come alle intersezioni”28. 
 
 

                                                 
27In tale situazione è opportuno avviare una revisione generale della politica di governo del traffico che, pur avendo come obiettivi 
principali la moderazione del traffico e la sicurezza attraverso interventi puntuali mirati a risolvere le maggiori criticità, possa svilup-
parsi in termini di qualità ambientale e di sicurezza nel rispetto dei vincoli di bilancio. 
28 Aa. Vv., 2004, La città senza incidenti: strategie, metodi e tecniche per progettare mobilità sicura, La Mandragora, Imola. 
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Esempi d’intersezione rialzata con bande di colore per segnalare il pericolo. 
 

 
Rappresentazione della qualità infrastrutturale sul grafo stradale della frazione di Cascinazza. 
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Rappresentazione del potenziale economico – spaziale sul grafo stradale della frazione di Cascinazza. 

 
Rispetto invece al potenziale economico – spaziale rinvenibile, la parte nord della frazione della Cascinazza 
è caratterizzata da valori Alti non tanto per la presenza d’attività quanto più sotto il profilo dell’integrazione 
visuale, risultando pertanto maggiormente portato all’insediamento di nuove funzioni, anche di carattere re-
sidenziale. 
 

 
Tratto stradale di Via San Rocco in uscita da Castellazzo dei Barzi. 
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Rappresentazione della qualità infrastrutturale sul grafo stradale della frazione di Castellazzo dei Barzi. 

 
La frazione di Castellazzo dei Barzi gode d’una buona qualità dal punto di vista infrastrutturale, specialmente 
lungo via Della Cappelletta – via San Rocco e lungo le sue perpendicolari (via De’ Barzi, via San Carlo e via 
alle Fornaci); qui sono presenti poche attività economiche, una delle quali è localizzata esternamente al tessu-
to urbanizzato: il caso in questione riguarda un negozio d’alimentari il cui accesso, data la bassa qualità pe-
donale della strada (si tratta della parte di via San Rocco in uscita dalla frazione), non è raggiungibile a piedi 
ma unicamente con mezzo privato.  
Il Global Walkability Index ha così permesso di rilevare uno scostamento tra alti valori di attrattività econo-
mico – spaziale e bassa qualità infrastrutturale, a cui può seguire un’analisi più approfondita del tratto strada-
le per la messa in sicurezza dei limiti, collegando l’attività con marciapiedi per meglio supportare le attività 
insediate e garantire così un’accessibilità migliore anche dal punto di vista pedonale.  
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Rappresentazione del potenziale economico – spaziale sul grafo stradale della frazione di Castellazzo dei Barzi. 

 
Infine, nelle rappresentazioni cartografiche seguenti si riportano i risultati del Global Walkability Index per il 
capoluogo di Robecco sul Naviglio. 
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Rappresentazione della qualità infrastrutturale sul grafo stradale di Robecco sul Naviglio. 
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Rappresentazione del potenziale economico – spaziale sul grafo stradale di Robecco sul Naviglio. 



652 
 

 

Gli assi ad alto valore infrastrutturale pedonale (con presenza quindi di marciapiede, d’illuminazione e di 
percorsi ciclabili) che caratterizzano il centro di Robecco sono rappresentati dall’asse strutturante dell’alzaia 
del Naviglio Grande e dagli assi trasversali delle vie Matteotti, Mazzini, De’ Barzi, San Giovanni e per Ca-
sterno, connotando un vero e proprio percorso pedonale altamente qualificato, garantendo un buon collega-
mento tra Casterno, Robecco centro (con tutti i servizi in esso presenti: biblioteca, parco urbano di Borgo Ar-
chinto, municipio, strutture scolastiche, ecc.), Castellazzo dei Barzi. 
Le due aree cerchiate in nero nella prima rappresentazione orizzontale rappresentano invece le aree di Ro-
becco connotate da bassa qualità dal punto di vista dell’accessibilità, caratterizzate per lo più dall’assenza o 
mancata continuità del marciapiede, e dove occorre intervenire per la messa in sicurezza della strada. 
In ogni caso, si sottolinea come nel rapporto fra qualità infrastrutturale e attività insediate non si rilevano sco-
stamenti significativi, ad attestare come le attività presenti nella frazione sfruttino appieno le potenzialità ga-
rantite delle strade a maggior qualità infrastrutturale. 
 
3. I presupposti socio – economici come fattori di valutazione della dinamicità locale 
 
“Alla pianificazione occorrono, per osservare efficacemente i caratteri del contesto d’interesse, strumenti 
che evidenzino i fattori tanto di forza come di problematicità degli spazi considerati, concorrenti a quantifi-
care le variabili che intervengono alla definizione degli obiettivi, generatori di utili orientamenti e tali da 
formulare qualche visione evolutiva delle vicende in essere”29.  
Nel seguito vengono ricondotti a sintesi i principali indicatori socio – economici fin qui trattati30, per indivi-
duare parti di territorio caratterizzate da differenti gradi di problematicità sociale ed economica, tali da orien-
tare le future scelte progettuali del quadro dei servizi in atto e da portare alla luce i fattori significativi per una 
miglior declinazione qualitativa dell’offerta. 
Per raggiungere tali obiettivi sono stati ripresi gli esiti delle analisi di connotazione strutturale della popola-
zione robecchese: i) l’indice di vecchiaia; ii) l’indice di dimensione media familiare; iii) l’indice di dipenden-
za strutturale; iv) l’indice di presenza straniera; v) l’indice di ricambio della popolazione lavorativa, sintetiz-
zandoli successivamente in un unico indicatore espressivo del grado di problematicità sociale.  
Inoltre, sono stati ricondotti a sintesi anche i diversi indicatori della realtà economico – imprenditoriale del 
comune: i) l’indice di dinamicità del tessuto imprenditoriale (turnover) calcolato per un intervallo decennale 
(2000 – 2010); ii) l’indice di longevità/stabilità imprenditoriale in un dato intervallo temporale (1996 – 
2011); iii) la media delle attività imprenditoriali aperte (2000 – 2010); iv) la media delle attività imprendito-
riali cessate (2000 – 2010); v) la densità d’impresa per superficie (2010, assumendo come riferimento la sud-
divisione in Unità censuarie comunali); vi) l’indice di imprenditorialità, identificato come rapporto tra il nu-
mero d’imprese attive e la popolazione insediata per Unità censuaria comunale; anche in questo caso, il loro 
incrocio ha permesso d’ottenere un unico indice rappresentativo delle difficoltà/pressioni emergenti dal pun-
to di vista economico/imprenditoriale cui deve corrispondere una diversa offerta di nuovi servizi di supporto 
alle imprese; nel seguito, i passaggi effettuati per sintetizzare le due componenti considerate. 
 
3.1. La prestazionalità funzionale dell’economia robecchese  
 
Viene ora ripresa una serie d’indicatori significativi per la descrizione della realtà connotante del contesto ro-
becchese, estrapolati dalle banche dati in possesso della Camera di Commercio e successivamente spazializ-
zati a livello di sezione censuaria.  
Gli esiti emergenti permettono di valutare le prestazioni imprenditoriali insediate, generando la costruzione 
d’un indicatore descrittivo del grado di vitalità/problematicità dell’assetto produttivo in atto sul territorio co-
munale; nel seguito, i fattori considerati per la definizione di tale indicatore: 
 

                                                 
29 Paolillo P.L. (a cura di), 2010, La variante generale 2010 al Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale delle Groa-
ne, Maggioli, Rimini. 
30Si veda in proposito la precedente Parte IV, cap. 1, La disamina dei fattori socio – economici a supporto del Piano dei Servizi. 
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Indice di vitalità dell’assetto produttivo 

E. 1. Indice di dinamicità imprenditoriale (2000 – 2010) 
E. 2. Indice di stabilità imprenditoriale (15 anni) 
E. 3. Indice medio delle attività aperte (2000 – 2010) 
E. 4. Indice medio delle attività cessate (2000 – 2010) 
E. 5. Indice di densità d’impresa (2010) 
E. 6. Indice di imprenditorialità (2010) 

 
La creazione di nuove imprese, la loro sopravvivenza o la loro uscita dal mercato costituiscono segnali im-
portanti del grado di dinamismo d’un sistema economico e della capacità di resistenza delle nuove iniziative 
nei mercati in cui si trovano a competere; per tale esame è utile intanto conoscere il numero di imprese nate e 
cessate per sezione censuaria, la cui somma comunale costituisce il turn/over lordo di imprese, chiamato an-
che business churn (indice E.1.), la cui stima è data da: 

      

∑ (
  
   

  
    

  
    

  
   ) 

 
 

dove: 
     = indice di turnover,  
      numero di imprese aperte,  
      numero di imprese esistenti, 
i = anno considerato (2001, 2002, …), 
       numero di imprese cessate, 
N = numero di anni considerati. 
Di seguito vengono georiferiti gli esiti dell’indicatore alla scala della sezione censuaria: 

 
Andamento del tasso di turnover delle imprese sul territorio comunale robecchese. 

 
A seguire, è stato stimato il grado di stabilità imprenditoriale mediante l’indice di longevità (indice E.2.), che 
da conto della permanenza d’una attività sul territorio comunale fin dal 1996 (con un radicamento oramai 
quindicennale); l’indicatore è utile a riconoscere le aree storicamente consolidate dal punto di vista della pre-
senza economica, caratterizzando inevitabilmente le dinamiche locali, attraverso: 
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dove: 
Iloi = indice di stabilità imprenditoriale,  
a = numero di attività attive dal 1996, per sezione, 
d = attività presenti nell’anno 2010. 

 
Andamento dell’indice di stabilità imprenditoriale del Comune di Robecco per sezioni di censimento. 

 
Più oltre vengono presentati i due indicatori riferiti al numero medio d’imprese che, in un lasso temporale da-
to (2000 – 2010) sono state aperte in ogni unità d’indagine, permettendo d’inquadrare il periodo economico e 
il livello di salute imprenditoriale. 

 
Andamento dell’indice medio delle imprese aperte nel periodo 2000 – 2010 per singola sezione di censimento. 
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Andamento dell’indice medio delle imprese cessate nel periodo 2000 – 2010 per singola sezione di censimento. 

 
A seguire, è stato stimato l’indice di densità d’impresa per il 2010, che resoconta del numero d’imprese attive 
in base alla superficie territoriale delle sezioni censuarie, adottate quale ambito d’indagine locale. 

 
Rappresentazione della densità delle attività per sezione di censimento. 
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Infine, come ultimo segnale dell’attività imprenditoriale è stato considerato l’indice di imprenditorialità, 
identificato come numero di imprese attive sul totale della popolazione residente nella sezione censuaria. 

 
Rappresentazione dell’indice d’imprenditorialità per sezioni di censimento. 

 
Per meglio definire il carattere dell’imprenditorialità che connota le singole parti del territorio robecchese, è 
opportuno condurre a sintesi le classificazioni precedenti; naturalmente, ogni indicatore considerato introdu-
ce il suo segno (+) o (–) sul grado di vitalità/problematicità economica ma, in questo caso, sono stati conside-
rati come fattori d’influenza positiva: i) l’indice di stabilità imprenditoriale; ii) la media delle attività aperte; 
iv) il grado d’imprenditorialità, mentre – dovendo rapportare tale indicatore alla domanda potenziale di servi-
zi, valutando quindi i fattori di pressione o di pregio che caratterizzano le imprese – la loro densità è stata as-
sunta come fattore negativo poiché, alla maggior presenza d’attività, corrisponde generalmente una maggior 
domanda di servizi; i fattori problematici considerano quindi i) l’indice del dinamismo imprenditoriale (tur-
nover); ii) la media delle attività cessate; iii) la densità d’impresa. 
L’aggregazione degli indicatori standardizzati, rispetto ai criteri sopra esposti, ha portato a stimare il grado di 
vivacità del tessuto imprenditoriale, calcolato a scala di sezione censuaria per ogni frazione comunale. 
La lettura di sintesi spaziale ha evidenziato gli ambiti di maggiore vivacità imprenditoriale o, per contro, 
quelli le cui connotazioni rappresentano fattori di pressione alla domanda di servizi alle imprese: emergono 
in maniera preponderante le due sezioni di censimento interne all’urbanizzato (46 e 36) localizzate rispetti-
vamente nel capoluogo di Robecco e nella Cascinazza, connotate storicamente da un’alta densità d’impresa.  
 
3.2. La stabilità e la problematicità del portato sociale 
 
Come gli indicatori economici, anche i fattori sociali sono stati ricondotti a sintesi per la stima dei differenti 
gradi di stabilità/problematicità. 
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Indice di connotazione strutturale 

S. 1. Indice di vecchiaia 
S. 2. Indice di dipendenza 
S. 3. Indice di dimensione media famigliare 
S. 4. Indice di dinamicità/crescita pop. 
S. 5. Indice di presenza straniera 
S. 6. Indice di ricambio lavorativo 

 

 
 

  
Cascinazza Casterno 

  
Castellazzo dei Barzi Carpenzago 
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Robecco sul Naviglio 

 
La prima variabile, concorrente alla stima dell’indice sintetico di connotazione strutturale della popolazione, 
è rappresentata dal peso della popolazione anziana rispetto a quella giovane o, meglio, dal rapporto tra i sog-
getti d’età ≥ 65 anni e l’ammontare della popolazione in età compresa tra 0 e 14 anni; di seguito, l’esito ri-
scontrato per singola sezione di censimento: 
 

 
Rappresentazione dell’indice di vecchiaia per sezione di censimento. 

 
La seconda variabile considerata è l’indice di dipendenza strutturale (S.2.), che esprime il peso della popola-
zione “fragile”, costituita da soggetti giovani e anziani, che grava inevitabilmente sul corpo sociale in età po-
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tenzialmente attiva dal punto di vista del lavoro: un valore dell’indice pari a 0,5 indica che la presenza di 50 
persone che non lavorano ogni 100 potenziali lavoratori, col seguente esito spaziale: 
 

 
Rappresentazione dell’indice di dipendenza strutturale per sezione di censimento. 

 
Il terzo indicatore considerato offre conto del numero medio di componenti per famiglia, sempre alla scala 
delle sezione censuaria. 

 
Rappresentazione della dimensione media delle famiglie per singola sezione di censimento. 
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Un ulteriore fattore che interviene, nell’identificare l’indicatore sintetico di connotazione della popolazione 
insediata, è rappresentato dalla sua dinamicità come crescita media in un periodo dato; l’intervallo temporale 
considerato va dal 2000 al 2010, e l’esito cartografico dell’indicatore è il seguente: 
 

 
Rappresentazione della dinamicità della popolazione per singola sezione di censimento. 

 
Un ulteriore fattore di pressione coinvolge il numero d’abitanti stranieri rispetto alla popolazione complessi-
vamente insediata, il cui esito è rappresentato nella seguente carta: 

 
Numero di residenti stranieri per sezione di censimento (luglio 2010). 

 
L’ultimo elemento considerato è l’indice di ricambio della popolazione lavorativa, che esprime la sostituzio-
ne generazionale nei residenti in età attiva: un valore dell’indice = 100 costituisce la soglia di equilibrio, si-
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gnificando cioè che tutti coloro che potenzialmente sono in uscita dal mercato del lavoro vengono sostituiti 
da quelli che vi stanno entrando; valori < 100 rivelano che i soggetti potenzialmente in uscita dal mercato del 
lavoro sono minori rispetto alla fascia giovanile in ingresso (da 15 a 19 anni), espressione delle difficoltà dei 
giovani di reperire attività, mentre valori > 100 evidenziano uscite maggiori delle entrate; nel seguito la rap-
presentazione spazializzata dell’indicatore: 

 
Indice di ricambio della popolazione lavorativa per sezione di censimento (luglio 2010). 

 
Gli esiti fin qui esposti hanno dato modo di valutare le peculiarità di Robecco; ma, per meglio tipizzare la 
popolazione robecchese è opportuno condurre a sintesi quanto fin qui classificato: come per l’indicatore di 
sintesi delle attività imprenditoriali, anche in questo caso sono stati suddivisi i differenti indicatori come fat-
tori di pressione o, al contrario, come caratterizzanti positivi in relazione alla domanda, più o meno forte, di 
servizi a supporto; in questo caso, sono stati considerati come elementi di pressione tutti gli indicatori esami-
nati tranne l’indice di ricambio lavorativo in quanto, a valori bassi dell’indicatore, corrisponde una minor so-
stituzione generazionale nel mondo del lavoro. 
 

  
Cascinazza Casterno 
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Castellazzo dei Barzi Carpenzago 

 
Robecco sul Naviglio 

 
Naturalmente gli ambiti caratterizzati da valori più alti dell’indice di connotazione strutturale della popola-
zione necessitano di maggiori attenzioni nell’offerta i nuovi servizi alla popolazione insediata; all’opposto, 
valori bassi indicano minori criticità/pressioni e quindi possibili riclassificazioni dei vincoli decaduti. 
 
4. I fattori di soddisfacimento dei fabbisogni della popolazione in essere e futura 
 
Prima di passare alla stima del fabbisogno arretrato e insorgente, calcolato in base alla popolazione: i) sta-
bilmente residente; ii) da insediare; iii) gravitante (com’è espressamente preteso dall’art. 9, c. 2, Lr. 12/2005), 
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va conosciuta l’entità e l’articolazione dei servizi in essere sul territorio comunale, espressa in termini quanti-
tativi31.  
Nonostante il cambiamento inizialmente apportato dall’abrogata Lr. 1/2001 all’ormai obsoleto concetto di 
“standard”, poi ribadito dall’odierna Lr. 12/2005, tale stima consente in ogni modo significative valutazioni 
sulla dote che ogni abitante detiene rappresentando, altresì, un utile riferimento all’individuazione di eventua-
li carenze e alla guida delle scelte programmatiche che l’Amministrazione comunale intende adottare per la 
programmazione del Piano dei servizi.  
Tale prima fase d’analisi può dunque considerarsi propedeutica a una valutazione, che orienti le scelte in ma-
teria di servizi rispetto al grado di soddisfacimento effettivamente raggiunto per lo meno in materia di istru-
zione, attrezzature comuni, verde e parcheggi; e, pertanto, saranno valutate le differenti parti di territorio ri-
spetto alle dotazioni di servizi considerando sia i parametri dell’abrogata Lr. 51/1975 (che prevedeva 26,5 
mq/ab.), sia quelli della Lr. 12/2005 che ha abbassato la dotazione minima a 18 mq/ab. 
 
4.1. La stima della consistenza dei servizi in essere 
 
A seguito del censimento dei servizi, operato mediante strumentazione Gps nell’ottobre 2010, le attrezzature 
esistenti sono state classificate secondo le categorie dell’abrogata Lr. 51/1975, vale a dire: i) Categoria I – 
Istruzione inferiore; ii) Categoria II – Attrezzature d’interesse comune; iii) Categoria III – Attrezzature verdi 
per il gioco e lo sport; iv) Categoria IV – Parcheggi pubblici e di uso pubblico. 
Nella tabella successiva, si riportano sinteticamente le quantità di servizi rilevate32 per frazioni, con la corri-
spondente dotazione pro capite. 
 

Frazione Pop. residente33 Servizi esistenti Dotazione pro capite (2010) 
Robeccosul Naviglio (capoluogo) 4.249 127.148,52 mq 29,9 mq/ab 
Carpenzago 195 4.665,20 mq 23,9 mq/ab 
Casterno 956 38.429,88 mq 40,2 mq/ab 
Cascinazza 668 9.391,59 mq 14,1 mq/ab 
Castellazzo dei Barzi 798 15.500,91 mq 19,4 mq/ab 
Saldo complessivo 6.866 195.136,11 mq 28,4 mq/ab. 
 
Se correlate ai 18 mq/ab. prescritti dall’art. 9, c. 3 della Lr. 12/2005 quale “dotazione minima di aree per at-
trezzature pubbliche e d’interesse pubblico o generale”34: 
a) le quantità esistenti di servizi alla residenza risultano ben sopra le dotazioni minime prescritte, eccezion 

fatta per la frazione di Cascinazza che presenta una carenza di quasi 4 mq/ab.;  
b) di tutt’altra posizione gode Casterno, con ben 40,2 mq di servizi pro capite e, dunque, superiore di ben 

14 mq/ab. anche rispetto alla Lr. 51/197535; 
c) Robecco dispone d’una buona quota di servizi pro capite, attestandosi a 29,9 mq/ab.;  
d) infine le ultime frazioni di Carpenzago e Castellazzo detengono un saldo positivo rispetto ai 18 mq/ab. 

ex Lr. 12/2005, ma risultano ambedue sottodimensionate se paragonate alle dotazioni minime stabilite 
dalla Lr. 51/1975;  

e) se rapportate ai 26,5 mq/ab. della Lr. 51/1975, possiamo constatare un saldo negativo che coinvolge tre 
delle cinque frazioni esistenti (Carpenzago, Castellazzo dei Barzi e Cascinazza). 

                                                 
31 Fabbisogno arretrato: quella quota di servizi non ancora attuata nella fase di vigenza dello strumento urbanistico generale, a fronte 
della domanda di nuova popolazione insediabile; fabbisogno insorgente: la quantità di servizi necessaria alla popolazione ancora da 
insediare, calcolata in base alle aree d’espansione previste. 
32 A seguito della predisposizione delle schede per ciascuna frazione e per l’intero territorio comunale. 
33 Estrazione della popolazione effettuata nel luglio 2010 presso gli uffici anagrafici comunali. 
34La stessa legge apre l’orizzonte anche verso quei servizi, non per forza realizzati dalla mano pubblica ma che, ancorché realizzati 
da privati, “assicurino lo svolgimento delle attività cui sono destinati a favore della popolazione residente nel comune e di quella non 
residente eventualmente servita” (art. 9, c. 10) purché regolati da apposito atto d’asservimento e previsti dallo stesso Piano dei servizi. 
35Che, ricordiamo, all’art. 22 innalzava a 26,5 mq/ab. la dotazione di servizi alla residenza. 
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Entrando nel merito della singole categorie di servizio alla residenza riscontrate: 
a) è stata rilevata innanzitutto una buona dotazione di parcheggi, distribuiti in maniera capillare su tutte le 

frazioni; 
b) le attrezzature comuni prevalgono a Casterno (46% circa del totale); seguono le frazioni di Robecco 

(43%) e Castellazzo dei Barzi (8%); 
c) a Robecco sono insediate funzioni di pregio come il municipio36 (dove ha sede anche la polizia munici-

pale), l’ufficio postale e la biblioteca pubblica di Palazzo Archinto,  
d) mentre a Castellazzo sono presenti la chiesa di San Carlo e l’asilo nido “Il Pianeta dei Bambini”;  
e) le aree per il verde e lo sport sono presenti in quantità maggiori nel capoluogo (quasi il 75% del totale), 

rappresentate dal Parco Borgo Archinto, dal campo sportivo di via Decio Cabrini e da altre aree verdi at-
trezzate di quartiere in via Fiume, via San Giovanni e nel giardino retrostante il palazzo municipale;  

f) per le altre frazioni si segnalano quote di verde oscillanti fra il 9% di Castellazzo e il 3% di Carpenzago; 
g) infine si segnala come le attrezzature per l’istruzione inferiore siano più presenti nel capoluogo (67%) 

con la scuola elementare “Leonardo da Vinci”, la scuola media “Don Milani” e la scuola materna “Um-
berto I”, prospiciente il palazzo municipale;  

h) il restante 33% delle attrezzature per l’istruzione inferiore è situato a Casterno (l’elementare G. Verdi). 

 
Dotazione complessiva di servizi per singola frazione comunale 

 
A completamento della tabella precedente sulla dotazione pro capite di servizi alla residenza, nella tabella 
che segue sono riportate le quantità esistenti di servizi e la differenza rispetto a quelli ex lege, evidenziando la 
situazione dei saldi negativi e la popolazione teorica insediabile a seconda che il saldo stimato sia positivo 
oppure negativo (naturalmente, anche in questo caso è stato fatto riferimento ai 26,5 mq/ab. della Lr. 51/1975 
e ai 18 mq/ab. della Lr. 12/2005). 
  

                                                 
36 Presso lo storico edificio di Villa Scotti. 
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Frazioni Pop.37 

Servizi neces-
sari ex Lr. 
51/1975  

(mq) 

Servizi necessari 
ex Lr. 12/2005 

(mq) 

Servizi effettiva-
mente presenti 

(mq) 

Saldo ex 
Lr. 51/1975 

(mq) 

Pop. inse-
diabile se-
condo 26,5 

mq/ab. 

Saldo ex Lr. 
12/2005 

(mq) 

Pop. insedia-
bile secondo 
18 mq/ab. 

Robecco  4.249 112.598,50 76.482,00 127.148,52 14.550,02 549 50.666,52 2.815 
Casterno 956 25.334,00 17.208,00 38.429,88 13.095,88 494 21.221,88 1.179 
Carpenzago 195 5.167,50 3.510,00 4.665,20  – 502,30  – 19 1.155,20 64 
Castellazzo 798 21.147,00 14.364,00 15.500,91  – 5.646,09  – 213 1.136,91 63 
Cascinazza 668 17.702,00 12.024,00 9.391,59  – 8.310,41  – 314  – 2.632,41  – 146 
Comune 6.866 181.949,00 123.588,00 195.136,11 +13.187,11 498 +71.548,11 3.975 

 
Se valutiamo la relazione tra le aree occorrenti per dettato di legge e quelle concretamente realizzate in servi-
zi pubblici, ricaviamo che la quantità di servizi presenti nel complesso comunale è molto superiore ai 18 
mq/ab. richiesti dall’art. 9 della Lr. 12/22005, e anche dei 26,5 mq/ab. dell’ormai abrogata Lr. 51/75; infatti, 
a fronte dei 181.949 mq occorrenti ex Lr. 51/1975 e ai 123.588 mq occorrenti ex Lr. 12/2005, si riscontrano 
ben 195.136 mq. 
A scala di frazione, l’insufficienza d’aree per servizi non coinvolge né il capoluogo di Robecco né la frazione 
di Casterno (anche se ambedue manifestano carenze in dotazione d’aree per verde e sport) ma si manifesta 
nelle altre frazioni; più precisamente:  
(a) Carpenzago evidenzia un fabbisogno arretrato assai modesto (500 mq circa), che coinvolge principal-

mente l’istruzione e la dotazione di aree per verde e sport; le altre categorie presentano un modesto sur-
plus che già nel breve periodo potrebbe non bastare;  

(b) la frazione di Cascinazza presenta carenze assai consistenti nell’ambito dei servizi relativi all’istruzione, 
alle attrezzature comuni e alle aree per verde e sport; positivo risulta unicamente il saldo relativo ai par-
cheggi; inoltre, è l’unica frazione in deficit sia rispetto ai 26,5 mq/ab. di servizi ex Lr. 51/1975 (– 8.000 
mq) sia rispetto ai più modesti 18 mq/ab. ex Lr. 12/2005 (– 2.600 mq);  

(c) Castellazzo dei Barzi presenta un saldo negativo ex Lr. 51/1975 (– 5.000 mq), mentre risulta positivo 
rispetto alla Lr. 12/2005 (+ 1.000 mq); è totalmente assente la tipologia dell’istruzione inferiore. 

Nelle figure della pagina successiva sono rappresentati i saldi dotazionali per sezioni censuarie rispetto alle 
dotazioni minime richieste dalle due leggi assunte a riferimento; infine, rispetto alla consistenza delle aree a 
standard mai poste in attuazione dallo strumento urbanistico previgente o decadute per durata ultraquinquen-
nale del vincolo, la situazione risulta la seguente: (1) Robecco presenta 10 aree, per quasi 84.000 mq; (2) a 
Carpenzago non insistono aree decadute o non attuate; (3) per Casterno l’area è una sola ma con dimensione 
piuttosto consistente di circa 14.000 mq; (4) A Cascinazza le aree sono 4, coinvolgendo complessivamente 
13.500 mq; (5) infine, a Castellazzo dei Barzi insiste un’unica area di soli 485 mq. 
 
4.2. L’espressione teorica della domanda futura di servizi 
 
Attraverso l’analisi del fabbisogno pregresso si è voluto indagare se le quantità di servizi attualmente presenti 
sul territorio, fossero idonee a ricoprire le necessità della popolazione già insediata38; è ora essenziale consi-

                                                 
37 Estrazione della popolazione effettuata a luglio 2010 presso gli uffici anagrafici comunali. 
38Le criticità riscontrate nel computo del fabbisogno arretrato, esprimono un’insufficienza di servizi a livello comunale rispetto alla 
categoria di servizi per il verde, gioco e sport (negativa per 28.000 mq circa) ed un saldo positivo modesto per la categoria riferita 
all’istruzione (positiva per circa 1.500 mq). Le categorie di servizi relative alle attrezzature comuni e ai parcheggi denotano entrambe 
un saldo positivo (+14.000 mq e +24.000 mq): i parcheggi risultano complessivamente ben distribuiti su tutto il territorio, mentre per 
le attrezzature comuni si segnalano carenze nelle frazioni di Cascinazza (negativo per 2.500 mq circa) e Castellazzo dei Barzi (positi-
vo per soli 62 mq). 
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derare le necessità della popolazione potenzialmente insediabile sulla base delle previsioni del Piano di go-
verno del territorio, stimando il cosiddetto fabbisogno insorgente39. 

 
Saldo complessivo dei servizi ex Lr. 51/1975 per sezione di censimento. 

 

 
Saldo complessivo dei servizi Lr. 12/2005 per sezione di censimento. 

 
                                                 
39Ossia l’entità di servizi necessaria a rispondere alle esigenze della nuova quota di popolazione insediabile, derivanti dagli ambiti di 
trasformazione previsti dallo nuovo strumento urbanistico generale (oltre alla capacità residua derivante dalla saturazione dello stru-
mento previgente). 
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Per effettuare tale stima occorre innanzitutto avvalersi della strumentazione Gis che, mediante le interroga-
zioni delle banche dati approntate per il Piano dei servizi, consente di quantificare e localizzare i risultati; 
quanto agli elementi assunti per calcolare il fabbisogno insorgente nel comune, essi coinvolgono:  
i) la superficie fondiaria delle cosiddette “porosità”, quegli spazi non ancora edificati, racchiusi dentro il 

tessuto urbano e potenzialmente generatori di nuova popolazione insediabile sia nelle ex zone B di 
completamento, sia nelle ex zone C di espansione (i cui strumenti esecutivi, in quest’ultimo caso, siano 
stati avviati ma dove sussista ancora capacità insediativa residua), e dove, naturalmente, non insistano 
vincoli a servizi né impegni convenzionali di cessione pubblica di aree;  

j) la superficie fondiaria di ex zone C di espansione assoggettate a pianificazione attuativa, il cui iter non 
sia ancora stato avviato dagli operatori aventi titolo;  

k) la superficie territoriale delle aree oggetto di alienazione ai sensi dell’art. 58 della legge n. 133/200840.  
Sulla base di tali dati: 
x) sono poi stati computati gli abitanti insediabili in riferimento alle due leggi generali sui servizi, ormai 

abrogate (Lr. 51/1975 e Lr. 1/200141), che hanno individuato due distinti rapporti per derivare la popo-
lazione teorica insediabile: 100 mc/ab. per la 51/1975, successivamente adeguati a 150 mc/ab. dalla 
1/2001 così da aderire più adeguatamente alla realtà insediativa attuale che ha generato, nel tempo, un 
più esteso indice di benessere residenziale42 (dalla cui stima per ogni nucleo urbano di Robecco è emer-
so un benessere medio appunto di 150 mq/ab.);  

y) sono quindi state esaminate le porosità insistenti nelle zone ex Dm. 1444/1968 identificate, nello stru-
mento urbanistico previgente, come B di completamento e C d’espansione; per queste ultime sono stati 
esaminati i Piani attuativi che presentavano quote di volume previsto e, per differenti motivi, mai posto 
in attuazione (costitutive, perciò, di capacità insediativa residua);  

z) quindi, riprendendo la tassonomia identificata per individuare il grado d’attuazione dello strumento ur-
banistico generale previgente43, riportata sotto, sono stati confrontati i Piani attuativi residenziali con co-
difica 1 e 2 (P.L. residenziale attuato e P.L. residenziale non attuato), per verificarne la completezza sot-
to il profilo del volume previsto ed effettivamente realizzato44. 

 
Tabella di codifica dell’iter dei piani attuativi (Pa) 
RecStato Tassonomia individuata 
1 P.L. residenziale attuato 
2 P.L. residenziale non attuato 
3 P.L. artigianali/industriali attuato 
4 P.L. artigianali/industriali non attuato 
5 P.E.E.P. 
6. P.R. attuato 
 

                                                 
40 Nel caso specifico di Robecco, insistono 6 aree per servizi coinvolte da procedure d’alienazione pubblica nel 2010 (deliberazione 
di G.C. 9 dicembre 2009, n. 91), con superficie complessiva di 11.042,93 mq per nuovi interventi residenziali. 
41 Le prescrizioni ex art. 19, c. 1, lett. b) della Lr. 51/1975 e del successivo art. 6, c. 1, lett. b) della Lr. 1/2001 sono utili come riferi-
mento per la stima della popolazione insediabile (il cosiddetto “dimensionamento di piano”) poiché, nella nuova Lr. 12/2005, non si 
individuano specifici orientamenti nel merito, fermi restando i criteri ex art. 9, c. 2: “I comuni redigono il piano dei servizi determi-
nando il numero degli utenti dei servizi dell’intero territorio, secondo i seguenti criteri: a) popolazione stabilmente residente nel co-
mune gravitante sulle diverse tipologie di servizi anche in base alla distribuzione territoriale; b) popolazione da insediare secondo le 
previsioni del documento di piano, articolata per tipologia di servizi anche in base alla distribuzione territoriale;c) popolazione gra-
vitante nel territorio, stimata in base agli occupati nel comune, agli studenti, agli utenti dei servizi di rilievo sovracomunale, nonché 
in base ai flussi turistici”. 
42 Elaborato nell’ambito del Piano delle regole. 
43 Si veda in proposito il cap. 5 del Documento di piano. 
44 Nella stima del grado d’attuazione dello strumento urbanistico previgente a Robecco, sono stati tratti i dati di ciascuna convenzione 
relativamente: i) alla superficie territoriale d’ogni Piano attuativo; ii) all’indice fondiario assegnato a ogni zona omogenea dalle nor-
me dello strumento urbanistico previgente; iii) al volume realizzato; iv) alla Slp generabile rispetto all’indice di trasformazione territo-
riale attribuito a ogni Piano attuativo. 
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Rappresentazione delle porosità insistenti sul territorio comunale. 

 
Attraverso un’applicazione di Overlay Mapping in ambiente Gis, è stato accertato come sulle zone B non in-
sistano Piani attutivi ancora da realizzare, ed esse pertanto non vengono considerate; sulle zone C di espan-
sione insistono 4 Piani attuativi residenziali non ancora attuati o con quote residue di volume non realizzato:  
x) i primi tre non vengono considerati nel computo del fabbisogno insorgente, in quanto rappresentano 

aree di trasformazione “potenziali” dal momento che erano stati previsti dallo strumento urbanistico 
previgente ma, non essendo ancora convenzionati col Comune, non è detto che il Piano di governo del 
territorio le riconfermi come ambiti di trasformazione45; 

y) il secondo caso è rappresentato da un Piano attuativo già posto in attuazione ma con una porzione vo-
lumetrica non realizzata rispetto a una precedente convenzione mai avviata46; 

z) gli altri spazi d’espansione identificati vanno considerati come Ambiti di trasformazione vigente (Atv), 
in quanto già convenzionati col Comune ma il cui completamento non è ancora avvenuto.  

A scopo riassuntivo si riportano in tabella i volumi generabili da ciascun PA non ancora avviato e la relativa 
quota di popolazione insediabile, secondo le due principali leggi di riferimento: 
 

Id Nome PA Sup. territoriale PA 
(mq) Volume (mc) Ab. insediabili  

(ex Lr. 51/1975) 
Ab. insediabili 
(ex Lr. 1/2001) 

10 Ca’ Granda scarl 22.862,00 22.862,00 229 152 
11/12 Coop. Rosella 68.426,00 63.288,99 633 422 
17 Rescaldina, Paros 10.030,00 10.030,00 100 67 
35 Il Giardino 10.454,70 10.454,70 105 70 
28/29 Bianchi – Garbini 4.936,00 1.436,0047 14 10 

 113.208,70 108.071,69 1.081 721 
 

                                                 
45 Se ciò dovesse aver luogo, esse costituiranno gli Ambiti di trasformazione previsti (Atp) del Piano di governo del territorio. 
46 Ci si riferisce all’area con ID 28/29, che detiene una quota non attuata di 1.436 mc su 4.936 mc previsti in convenzione, da cui si 
generano rispettivamente 14 abitanti insediabili ex 100 mc/mq della Lr. 51/1975 e 10 abit. insed. ex 150 mc/mq della Lr. 1/2001. 
47 Quota marginale del precedente Piano attuativo convenzionato per 4.936 mc e attuato per soli 3.500 mc. 
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Infine sono state esaminate le aree a servizi alienate con delibera di Giunta Comunale 9 dicembre 2009, n. 
9148: esse, infatti, sono state riclassificate come zone C1 di completamento con indice d’1 mc/mq per ognuna 
d’esse e potenzialità edificatoria complessiva di 11.042,93 mc: è pertanto ineludibile il fatto che anch’esse 
andranno a gravare ulteriormente il saldo complessivo di popolazione teorica insediabile, come segue: 
 

Id Nome Area Sup. territoriale 
(mq) 

Volume generabile 
(mc) 

Ab. insediabili 
(ex Lr. 51/1975) 

Ab. insediabili 
(ex Lr. 1/2001) 

56 Via Pampuri 733,25 733,25 7 5 
57 Via Leone XIII 343,49 343,49 3 2 
58 Via Veneto 331,83 331,83 3 2 
59 Via Gorizia 5179,40 5179,40 52 35 
60 Via Silvio Pellico 270,00 270,00 3 2 

 
È importante dunque, per supportare la fase decisionale, disporre di tutti i bilanci caratterizzativi d’ogni entità 
comunale indagata, il cui saldo complessivo risulta da:  

[Se – (Po x 26,5)] – {∑1, n [(Sfp x If) / 150 x 26,5]} = K1, 52 
dove:  
Se = aree per servizi esistenti alla dimensione comunale, alla soglia del 2010;  
Po = popolazione residente alla dimensione comunale, alla soglia del 2010;  
26,5 = quantità di mq da riservare a servizi per ogni residente (ex Lr. 51/1975);  
1, n = numero di porosità di nuova insediabilità, per ognuna delle 52 Unità Minime Censuarie;  
Sfp= superficie fondiaria d’ogni singola porosità;  
If = indice di edificabilità fondiaria, prescritto dalla previgente Variante generale al Prg per la zona omoge-
nea a cui appartiene ogni singola porosità;  
150 = volume virtuale assegnato pro capite ex Lr. 1/2001 per la stima della capacità insediativa49;  
K1, 52 = saldo (aree per servizi, carenti o in esubero, per ognuna delle 52 Unità Minime Censuarie).  
La situazione per ogni Unità Minima Censuaria e per frazione comunale è stata determinata considerando i 
seguenti fattori: (i) popolazione esistente (t0 = 2010); (ii) aree a servizio occorrenti (i x 26,5 mq/ab.); (iii) po-
polazione aggiuntiva; (iv) aree a servizio aggiuntive (ii x 26,5); (v) capacità insediativa complessiva (i) + (ii); 
(vi) servizi esistenti (t0 = 2010). 
Di seguito si dettagliano le 8 U.M.C. interessate da residualità di piano e perciò a saldo complessivo differen-
te rispetto al fabbisogno arretrato identificato in precedenza; la tabella rimarca inoltre le U.M.C. con diffe-
renza di saldo tra quello generato dalla popolazione residente e quello con popolazione insediabile a seguito 
delle residualità di piano previste dallo strumento urbanistico generale previgente. 
 

Id Area Pop. residente50 Servizi esistenti Saldo del fabbisogno  
arretrato (ex Lr. 51/1975) Pop. insediabile 

Saldo complessivo 
(fabbisogno arretrato e 

insorgente) 
12 215 24.081,00 mq 18.383,50 mq 37 17.403 mq 
15 714 7.057,29 mq  – 11.863,71 mq 2  – 11.917 mq 
17 243 4.274,86 mq  – 2.164,64 mq 28  – 2.907 mq 
18 335 8.994,03 mq 116,53 mq 70  – 1.738 mq 
20 400 8.349,89 mq  – 2.250,11 mq 2  – 2.303 mq 
30 119 3.192,20 mq 38,70 mq 5  – 94 mq 

                                                 
48 Operazione procedibile ai sensi del combinato disposto dell’art. 25, c. 1 e dell’art. 26, c. 3 ter della Lr. 12/2005, in base ai quali i 
Comuni che al 31 marzo 2010 non avevano ancora adottato il loro Pgt (come nel caso di Robecco che, al tempo, aveva solo avviato 
la procedura di formazione del Pgt) avevano facoltà di avviare, prima dell’adozione del Pgt, procedure di variante degli strumenti 
urbanistici vigenti. 
49 Corrispondente al benessere residenziale medio e, quindi, adottato come parametro di riferimento per la stima della nuova popola-
zione insediabile. 
50 Popolazione al luglio 2010 (anagrafe comunale). 
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45 12 0 mq  – 318,00 mq 67  – 2.094 mq 
51 0 0 mq 0 mq 574  – 15.211 mq 

 
S’osserva come le U.M.C., espressive di deficit d’aree a servizi per l’insediamento di popolazione teorica 
generabile dalle residualità, siano tre:  
(i) l’UMC 18, con deficit di 1.738 mq (e popolazione insediabile 70 ab.) rispetto al saldo positivo prece-

dente (di 117 mq);  
(ii) l’UMC 30, con deficit di 94 mq (esigua anche la quota di popolazione insediabile: soli 5 abitanti) a 

fronte del surplus precedente di 39 mq;  
(iii) infine, l’UMC 51 con deficit di ben 15.211 mq (e popolazione insediabile di 574 ab.), che rappresenta 

comunque una eccezione in quanto le aree per servizi saranno rese effettivamente disponibili con la 
completa realizzazione dei 2 PA (identificati con ID 10 e ID 11/12) qui insistenti.  

Nell’immagine sottostante viene rappresentato il saldo complessivo fra fabbisogno arretrato e insorgente per 
ogni U.M.C. considerata: 

 
Saldo del fabbisogno arretrato e insorgente per singola frazione comunale. 

 
5. Le ricadute progettuali della rete ecologica locale  
 
L’intero territorio d’indagine, costituito dal territorio magentino e abbiatense, è stato ricondotto attraverso la 
modalità discreta a una matrice vettoriale costituita da celle di 50 m per lato a cui, poi, è stato assegnato un 
valore binario (0, 1) di assenza/presenza d’ogni elemento, generando un’area di studio di 143.499 celle. 
La medesima operazione è stata applicata su tutti i layers d’ogni rete ecologica analizzata, sommando quindi 
i quantitativi di celle interessati e leggendone gli strati informativi per descrivere i caratteri ambientali presen-
ti, generando un unico raster al cui interno sono osservabili le aree d’attestamento più interessate dalla so-
vrapposizione di elementi; in particolare per le sei aree individuate, dopo la loro distinzione in due principali 
categorie di nuclei: x) d’attestamento diffuso, y) d’attestamento funzionale, sono state riassunte le componen-
ti presenti: 
a) i due nuclei d’attestamento diffuso rappresentano le aree principali da cui poter realizzare una possibile 

rete di connessioni orizzontali con ulteriori elementi ambientali di minor estensione, presenti sul territo-
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rio robecchese, e sono caratterizzati dalla presenza in un caso del Sito d’importanza comunitaria “I bo-
schi della Fagiana” e, nell’altro caso, da un ganglio principale individuato dalla Rete ecologica provin-
ciale; 

b) le ulteriori quattro aree (i nuclei d’attestamento funzionale) rappresentano ambiti strategici di dimensio-
ni inferiori, che svolgono una funzione di supporto ai nuclei d’attestamento diffuso; 

c) in seguito, s’è preceduto all’individuazione di possibili percorsi di collegamento tra le aree in modo tale 
da creare un tracciato continuo e, in questa fase, sono stati aggiunti oltre alle sei aree d’attestamento e ai 
due corridoi naturali gli attraversamenti di aree agricole e nel centro abitato, le aree boscate limitrofe al 
percorso e l’attraversamento del corso d’acqua. 
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Legenda dei connotati funzionali del possibile sistema della rete ecologica locale 
 
Numero di coinvolgimenti 
 1 – 2  2 – 3   3 – 6  6 – 9 
Elementi di sintesi della rete 

 
Il possibile percorso  
dell’interazione urbana   

Il possibile attraversamento longi-
tudinale in aree extraurbane  

Il possibile percorso di potenzia-
mento ecologico  

Le aree boscate a supporto della proget-
tazione locale 

 

 

I punti di contatto col tessuto ur-
bano  

L’interazione con la rete irrigua 
principale  

I nuclei di attestamento potenziale 
 

I nuclei di attestamento diffuso 

 I corridoi fluviale / naturale dif-
fuso  

Le unità naturali con funzione di 
consolidamento della rete     
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Per la successiva caratterizzazione delle aree a vincolo decaduto e per l’espressione d’un giudizio per la loro 
riconferma o riclassificazione, è stato sovrapposto alla loro localizzazione il sistema della rete ecologica indi-
viduata per lo spazio comunale di Robecco sul Naviglio. 

 
Rappresentazione delle aree d’attestamento e dei percorsi 

 
Si nota dalla rappresentazione soprastante come gli spazi a vincolo per servizi decaduto, che interessano il 
passaggio dei percorsi potenziali delle aree d’attestamento della rete ecologica, siano complessivamente 5, di 
cui 2 localizzati in frazione Cascinazza e 3 nella parte sud del capoluogo di Robecco sul Naviglio. 
Nel prossimo capitolo, a conclusione del lavoro fin qui svolto, saranno classificate le aree a standard decadu-
to rispetto alle sintesi degli indicatori corrispondenti, ciascuno dei quali concorrerà alla scelta di reiterazione 
o riclassificazione del vincolo secondo un punteggio, ponderato rispetto all’importanza assegnata a ognuno 
dei seguenti elementi: 
i) dotazione di reti nel sottosuolo, provenienti dal Pugss;  
ii) accessibilità temporale al sistema dei servizi;  
iii) accessibilità dettata dall’indicatore del Global Walkability Index;  
iv) sintesi della componente sociale;  
v) sintesi della componente economica;  
vi) fabbisogno arretrato; 
vii) fabbisogno insorgente;  
viii) prossimità ai percorsi della rete ecologica locale. 
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Frazione di Castellazzo De’ Barzi 
 

ID 138 Area a standard decorso 
Localizzazione: Castellazzo dei Barzi Indirizzo: Via Alessandro Manzoni 
Strumento di approvazione: Variante Sgarella 1 Anno: 1998 
ID Sez. Censimento: 18 Pop. insediata: 335 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Produttivo 
Superficie territoriale: 485 mq Destinazione: Verde 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 1 
Valore pesato: 0,21 
Note: 
L’area considerata è situata all’interno di una sezione di censimento che per la sua estensione detiene un 
indice di utilizzazione del suolo che si attesta su valori bassi. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,89 
Valore pesato: 0,43 
Note: 
Per quest’area i valori di accessibilità temporale al sistema dei servizi risulta complessivamente sufficiente, 
tale da optare per una riclassificazione del vincolo. 
 



675 
 

V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,48 
Valore pesato: 0,33 
Note: 
Il grado di accessibilità garantito dal GWI si attesta su valori bassi, optando quindi a favore della 
riclassificazione del vincolo a servizio. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,33 
Valore pesato: 0,13 
Note: 
Pur essendo l’area caratterizzata da un più alto indice di vecchiaia, l’indice di ricambio lavorativo e quello 
legato alla dipendenza strutturale risultano positivi. Vi è inoltre bassa presenza della componente straniera 
(quindi meno necessità di servizi) ed una variazione della popolazione alquanto modesta. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo: 0,01 
Valore pesato: 0,01 

 

Servizi esistenti: 8.994 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 8.878 mq 

Saldo ex lr. 51/1975: +117 mq 
Note: 
L’UMC 18 presenta un saldo positivo di 117 mq (ex lr. 51/1975) e 
di quasi 3.000 mq (lr. 12/2005); assenti i servizi per l’istruzione (è 
presente l’asilo nido “Il pianeta dei bambini”, conteggiato come 
parte delle attrezzature comuni). 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,10 
Valore pesato:  – 0,09 

 

Pop. Esistente: 335 ab. 
Standard occorrenti: 8.878 mq 
Pop. Aggiuntiva: 70 ab. 
Standard aggiuntivi: 1.855 mq 
Capacità insediativa: 405 ab. 
Servizi esistenti: 8.994 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 18 necessita di ulteriori 1.739 mq 
di aree per servizi. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04) 0,1 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

PIANO DELLE REGOLE 

DESTINAZIONE 

Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Piano delle regole nel sistema del verde 

SINTESI MOTIVAZIONE 
Si è consapevoli, come si evince dalla scheda prodotta, che unicamente il fabbisogno insorgente è negativo 
(anche se di un valore modesto). Di fatto la destinazione prevista dallo strumento urbanistico previgente è 
compatibile con la destinazione assegnata all’interno del Piano delle regole. Inoltre il basso valore del Global 
Walkability Index ed un basso grado di connotazione strutturale della popolazione residente propendono 
verso una riclassificazione dell’area. 
Le caratteristiche constatate hanno suggerito quindi la riclassificazione dell’area all’interno del Piano delle 
regole a funzioni di verde privato complementare al tessuto consolitato, riconfermando di fatto la 
destinazione prevista dallo strumento urbanistico previgente. 
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ID 22 Area a standard decorso 
Localizzazione: Castellazzo dei Barzi Indirizzo: Via Della Vandea 
Strumento di approvazione: Variante Sgarella 1 Anno: 1998 
ID Sez. Censimento: 40c Pop. insediata: 23 ab. 
Presenza vincoli: No 
Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Produttivo 
Superficie territoriale: 3.856 mq Destinazione: Parcheggio/Verde 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 
 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 

Valore complessivo: 0,12 
Valore pesato: 0,03 
Note: 
La sezione di censimento risulta complessivamente sottodotata rispetto al grado di utilizzazione del 
sottosuolo, non configurando pertanto la possibilità di insediare nuovi edifici. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,22 
Valore pesato: 0,11 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi si attesta su valori bassi, trattandosi di un’area ai margini 
dell’urbanizzato. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,44 
Valore pesato: 0,3 
Note: 
La qualità dell’infrastruttura sotto il profilo dell’accessibilità pedonale globale si attesta su valori 
complessivamente bassi. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso  Medio  Alto X Molto Alto 
Valore complessivo: 1 
Valore pesato: 0,38 
Note: 
Da questo punto di vista l’area è caratterizzata da un’alta problematicità a livello sociale, con un alto indice di 
vecchiaia, alta presenza di stranieri ed un decremento complessivo della popolazione nel decennio 2000 – 
2010. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo:  – 0,03 
Valore pesato:  – 0,03 

 

Servizi esistenti: 0 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 610 mq 

Saldo ex lr. 51/1975:  – 610 mq 
Note: 
L’UMC 40c, localizzata anch’essa in territorio extraurbano non 
presenta aree a servizio della residenza, determinando così un saldo 
negativo di 610 mq (ex lr. 51/1975) e 414 mq (lr. 12/2005). 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,03 
Valore pesato:  – 0,03 

 

Pop. Esistente: 23 ab. 
Standard occorrenti: 610 mq 
Pop. Aggiuntiva: 0 ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 23 ab. 
Servizi esistenti: 0 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 40c presenta un deficit di 610 mq 
per aree a servizi. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,6 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

PIANO DELLE REGOLE 

DESTINAZIONE 

Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Piano delle regole nel sistema degli ambiti agricoli 

SINTESI MOTIVAZIONE 
Si è consapevoli, come si evince dalla scheda prodotta, che entrambe i fabbisogni (insorgenti ed arretrati) 
sono negativi. Di fatto la destinazione prevista dallo strumento urbanistico previgente è compatibile con la 
destinazione assegnata all’interno del Piano delle regole, non scardinando quindi le condizioni in essere del 
territorio. 
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Centro di Robecco sul Naviglio 
 
ID 08 Area a standard decorso 

Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via Passavone 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 46 Pop. insediata: 128 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Produttivo 
Superficie territoriale: 3.433 mq Destinazione: Parcheggio 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,74 
Valore pesato: 0,16 
Note: 
La sezione di censimento risulta complessivamente sottodotata rispetto al grado di utilizzazione del 
sottosuolo. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi è pressoché nullo, trattandosi di un’area ai margini 
dell’urbanizzato. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo:  – 0,05 
Valore pesato:  – 0,03 
Note: 
La qualità dell’infrastruttura sotto il profilo dell’accessibilità pedonale globale risulta molto bassa. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,51 
Valore pesato: 0,19 
Note: 
Da questo punto di vista l’area è caratterizzata da un’alta problematicità a livello sociale, con un alto indice di 
vecchiaia, alta presenza di stranieri ed un decremento complessivo della popolazione nel decennio 2000 – 
2010. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo:  – 0,17 
Valore pesato:  – 0,17 

 

Servizi esistenti: 280 mq 
Standard occorrenti 
51/1075: 3.392 mq 

Saldo ex lr. 51/1975:  – 3112 mq 
Note: 
L’UMC 46 presenta un fabbisogno arretrato per circa 3.000 mq (ex 
lr. 51/1975) e di 2.000 mq (lr. 12/2005); l’area possiede una bassa 
quota di parcheggi, totalmente assenti le altre tipologie poiché 
l’area è a carattere prevalentemente produttivo. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,18 
Valore pesato:  – 0,15 

 

Pop. Esistente: 128 ab. 
Standard occorrenti: 3.392 mq 
Pop. Aggiuntiva: xx ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 128 ab. 
Servizi esistenti: 280 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che per l’UMC 46 risulta una carenza di 3.112 
mq per aree a servizio. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,32 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

DOCUMENTO DI PIANO 

DESTINAZIONE 
Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Documento di piano come area di trasformazione 

(AT 10). 
SINTESI MOTIVAZIONE 

Si è consapevoli, come si evince dalla scheda prodotta, che entrambi i fabbisogni (insorgenti ed arretrati) 
sono negativi. Sarà quindi grazie alla previsione dell’area di trasformazione che quota degli stessi potranno 
essere realizzati oltre a contribuire, mediante il contributo di miglioria, alla realizzazione del ponte a nord sul 
Naviglio Grande (si vedano le prescrizioni di cui alle schede delle aree di trasformazione del Documento di 
piano). 
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ID 10 Area a standard decorso 
Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via Ugo Foscolo 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 46 Pop. insediata: 128 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Produttivo 
Superficie territoriale: 1.336 mq Destinazione: Parcheggio 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,74 
Valore pesato: 0,16 
Note: 
La sezione di censimento risulta complessivamente sottodotata rispetto al grado di utilizzazione del 
sottosuolo, non configurando pertanto la possibilità di insediare nuovi edifici. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi è pressoché nullo, trattandosi di un’area ai margini 
dell’urbanizzato. 
 



684 
 

V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,40 
Valore pesato: 0,28 
Note: 
La qualità dell’infrastruttura sotto il profilo dell’accessibilità pedonale globale risulta attestata su valori bassi. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,51 
Valore pesato: 0,19 
Note: 
Da questo punto di vista l’area è caratterizzata da un’alta problematicità a livello sociale, con un alto indice di 
vecchiaia, alta presenza di stranieri ed un decremento complessivo della popolazione nel decennio 2000 – 
2010. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo:  – 0,17 
Valore pesato:  – 0,17 

 

Servizi esistenti: 280 mq 
Standard occorrenti 
51/1075: 3.392 mq 

Saldo ex lr. 51/1975:  – 3112 mq 
Note: 
L’UMC 46 presenta un fabbisogno arretrato per circa 3.000 mq (ex 
lr. 51/1975) e di 2.000 mq (lr. 12/2005); l’area possiende una bassa 
quota di parcheggi, totalmente assenti le altre tipologie poiché 
l’area è a carattere prevalentemente produttivo. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,18 
Valore pesato:  – 0,15 

 

Pop. Esistente: 128 ab. 
Standard occorrenti: 3.392 mq 
Pop. Aggiuntiva: xx ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 128 ab. 
Servizi esistenti: 280 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che per l’UMC 46 risulta una carenza di 3.112 
mq per aree a servizio. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area è localizzata vicino alla rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,63 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

PIANO DELLE REGOLE 

DESTINAZIONE 

Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Piano delle regole nel sistema degli ambiti agricoli 

SINTESI MOTIVAZIONE 
Si è consapevoli, come si evince dalla scheda prodotta, che entrambe i fabbisogni (insorgenti ed arretrati) 
sono negativi. In virtù della Carta degli obiettivi strategici del Documento di piano (di cui alla Tavola 1.4.1.), 
la porzione di territorio nella quale si localizza l’area interessata concorre a garantire un polmone verde e di 
tutela di Robecco capoluogo. Tale strategia ha quindi suggerito una riclassificazione all’interno del sistema 
degli ambiti agricoli, in coerenza con gli ambiti prossimi collocati a nord degli stessi. La prossimità alla rete 
ecologica di progetto, di fatto, non impedisce la successiva possibilità da parte dell’Amministrazione di 
realizzare e completare l’anello ciclabile previsto. 
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ID 53 Area a standard decorso 
Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via Ugo Foscolo 
Strumento di approvazione: Variante Sgarella 2 Anno: 2006 
ID Sez. Censimento: 46 Pop. insediata: 128 ab. 
Presenza vincoli: No 
Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 5.019 mq Destinazione:  –  

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,74 
Valore pesato: 0,16 
Note: 
La sezione di censimento entro cui è situata l’area presenta valori di utilizzazione del sottosuolo bassi. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi è pressochè nullo, trattandosi di un’area localizzata nei pressi di 
un’area a carattere produttivo. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,40 
Valore pesato: 0,28 
Note: 
La qualità dell’infrastruttura sotto il profilo dell’accessibilità pedonale globale risulta molto scarsa, 
attestandosi su valori complessivamente bassi. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,51 
Valore pesato: 0,19 
Note: 
Da questo punto di vista l’area è caratterizzata da un indice di vecchiaia attestato su valori di poco inferiori a 
100 (soglia di pareggio tra anziani e giovani), con un’alta presenza della componente straniera ed un indice 
di dipendenza alquanto basso. Il numero medio di componenti per famiglia in questa sezione assomma a 2,8. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo:  – 0,17 
Valore pesato:  – 0,17 

 

Servizi esistenti: 280 mq 
Standard occorrenti 
51/1075: 3.392 mq 

Saldo ex lr. 51/1975:  – 3112 mq 
Note: 
L’UMC 46 presenta un fabbisogno arretrato per circa 3.000 mq (ex 
lr. 51/1975) e di 2.000 mq (lr. 12/2005); l’area possiende una bassa 
quota di parcheggi, totalmente assenti le altre tipologie poiché 
l’area è a carattere prevalentemente produttivo. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,18 
Valore pesato:  – 0,15 

 

Pop. Esistente: 128 ab. 
Standard occorrenti: 3.392 mq 
Pop. Aggiuntiva: xx ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 128 ab. 
Servizi esistenti: 280 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che per l’UMC 46 risulta una carenza di 3.112 
mq per aree a servizio. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,63 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

PIANO DELLE REGOLE 

DESTINAZIONE 

Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Piano delle regole nel sistema degli ambiti agricoli 

SINTESI MOTIVAZIONE 
Si è consapevoli, come si evince dalla scheda prodotta, che entrambe i fabbisogni (insorgenti ed arretrati) 
sono negativi. Come per l’area con ID 10 ed in virtù della Carta degli obiettivi strategici del Documento di 
piano (di cui alla Tavola 1.4.1.), la strategia individuata per tale porzione suggerisce una riclassificazione 
all’interno del sistema degli ambiti agricoli, in coerenza con gli ambiti prossimi collocati a nord degli stessi. 
La prossimità alla rete ecologica di progetto, di fatto, non impedisce la successiva possibilità da parte 
dell’Amministrazione di realizzare e completare l’anello ciclabile previsto. 
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ID 73 Area a standard decorso 
Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via Ugo Foscolo 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 3 Pop. insediata: 290 ab. 
Presenza vincoli: No 
Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 19.985 mq Destinazione: Verde/Attrezzature comuni 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,78 
Valore pesato: 0,16 
Note: 
L’area è caratterizzata da una buona presenza di reti nel sottosuolo, collocandosi nelle vicinanza dell’area 
urbanizzata della frazione di Robecco sul Naviglio. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,89 
Valore pesato: 0,43 
Note: 
L’accessibilità data dalla media dei valori delle celle situate attorno all’area si attesta su valori positivi, 
prestandosi quindi ad una possibile riclassificazione funzionale. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo  Basso  Medio X Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,84 
Valore pesato: 0,58 
Note: 
Anche per quanto attiene all’accessibilità qualitativa dovuta alla media dei valori di GWI riscontrati attorno 
all’area, quest’ultima risulta ben connessa e facilmente accessibile anche dalla cosiddetta “utenza debole”, 
qualificandosi positivamente per l’eventuale riapposizione del vincolo a servizio per il cittadino. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,57 
Valore pesato: 0,22 
Note: 
In questa sezione di censimento, l’indice di vecchiaia risulta piuttosto alto, anche se l’indice di dipendenza è 
basso così come l’indice di ricambio della popolazione lavorativa. Date tali premesse, l’area è connotata da 
valori medi di connotazione/problematicità strutturale. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo: 0,85 
Valore pesato: 0,85 

 

Servizi esistenti: 23.402 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 7.685 mq 

Saldo ex lr. 51/1975: 15.717 mq 
Note: 
L’UMC 3 presenta un surplus di servizi pari a circa 15.700 mq (lr. 
51/1975) e 18.000 mq (lr. 12/2005); le carenze interessano 
unicamente le attrezzature di interesse comune per circa 1.000 mq. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo: 0,90 
Valore pesato: 0,76 

 

Pop. Esistente: 290 ab. 
Standard occorrenti: 7.685 mq 
Pop. Aggiuntiva: 0 ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 290 ab. 
Servizi esistenti: 23.402 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 3 presenta un surplus di servizi 
pari a 15.717 mq 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale, 
pertanto il giudizio rispetto a tale elemento è di una possibile 
riclassificazione funzionale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04) 1,4 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

DOCUMENTO DI PIANO 

DESTINAZIONE 
Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Documento di piano come aree di compensazione per 

le aree di trasformazione (AT08). 
SINTESI MOTIVAZIONE 

Per le principali componenti analizzate non si rilevano valori rilevanti sia in termini positivi che negativi, tali 
da propendere verso una riclassificazione o riconferma dell’area a servizio. L’area presenta comunque una 
situazione decisamente positiva dei fabbisogni analizzati. La lontananza dalla rete ecologica locale e la buona 
presenza di reti di servizi nel sottosuolo, ne suggeriscono una possibile riclassificazione. 
Le scelte di piano sono state quindi rivolte ad inserirla come elemento di compensazione per le aree di 
trasformazione (AT08), da destinarsi a funzioni artigianali ed industriali. 
 
  



692 
 

ID 75 Area a standard decorso 
Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via Per Casterno 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 39a Pop. insediata: 36 ab. 
Presenza vincoli: Si (lmite di rispetto cimiteriale) 
Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 19.986 mq Destinazione: Verde 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
 –  

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
 –  
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
 –  

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
 –  

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 

 

Servizi esistenti: xx mq 
Standard occorrenti 
51/1975: xx mq 

Saldo ex lr. 51/1975: xx mq 
Note: 
 –  

V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 

 

Pop. Esistente: xx ab. 
Standard occorrenti: xx mq 
Pop. Aggiuntiva: xx ab. 
Standard aggiuntivi: xx mq 
Capacità insediativa: xx ab. 
Servizi esistenti: xx mq 
 –  
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V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

  –  

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04) 0 

ESITO 

RICONFERMA 

TIPOLOGIA 

PIANO DEI SERVIZI 

DESTINAZIONE 
Riclassificazione dello standard decorso all’interno degli ambiti del Piano dei servizi come ambito di rispetto 

cimiteriale 
SINTESI MOTIVAZIONE 

La prossimità della struttra cimiteriale e il pieno interessamento della relativa fascia di rispetto, ne determina 
la riconferma. 
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ID 162 Area a standard decorso 
Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via Trento 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 12 Pop. insediata: 215 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 7.280 mq Destinazione: Verde 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,12 
Valore pesato: 0,03 
Note: 
La dotazione complessiva di reti nel sottosuolo risulta attestata su valori bassi. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,15 
Valore pesato: 0,07 
Note: 
I valori di accessibilità temporale mediante isocrone si attestano su valori pressochè nulli. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,82 
Valore pesato: 0,57 
Note: 
L’area è interessata da un livello medio di accessibilità qualitativa mediante GWI, consentendo pertanto la 
riconferma del vincolo a servizio. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,45 
Valore pesato: 0,17 
Note: 
Seppur in questa sezione di censimento, vi sia un minor ricambio della popolazione lavorativa ed un più alto 
indice di vecchiaia, complessivamente l’indice di dipendenza e la variazione di popolazione si attestano su 
valori positivi. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo: 1 
Valore pesato: 1 

 

Servizi esistenti: 24.081 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 5.698 mq 

Saldo ex lr. 51/1975: +18.384 mq 
Note: 
Nell’UMC 12 il saldo positivo è determinato dalla presenza del 
centro sportivo e dall’area verde di via Cavour, con una buona 
dotazione di parcheggi; risultano completamente assenti istruzione 
e attrezzature comuni. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo: 1 
Valore pesato: 0,85 

 

Pop. Esistente: 215 ab. 
Standard occorrenti: 5.698 mq 
Pop. Aggiuntiva: 37 ab. 
Standard aggiuntivi: 981 mq 
Capacità insediativa: 252 ab. 
Servizi esistenti: 24.081 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 12 risulta positivo per 17.403 mq 
di aree a servizio. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04) 1,21 

ESITO 

RICONFERMA 

TIPOLOGIA 

PIANO DEI SERVIZI 

DESTINAZIONE 

Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Piano dei servizi nel sistema degli ambiti agricoli 

SINTESI MOTIVAZIONE 
Nonostante i fabbisogni constatati rilevino livelli significativi di dotazione di servizi, la struttra della 
popolazione che potenzialmente fruirebbe dell’offerta risulta strutturalmente valida. Allo stesso tempo le 
accessibilità derivanti sia dalla localizzazione dei servizi, nonché da elementi infrastrutturali che ne 
migliorano la fruibilità, propendono ad una scelta di riconferma. La recente operazione di alienazione operata 
nel 2010, ha comportato una parziale sottrazione della dotazione di verde sportivo; è conseguita la volontà 
dell’Amministrazione di recuperare l’area per destinarla a future espansioni della struttura sportiva esistente. 
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ID 163 Area a standard decorso 
Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via San Giovanni 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 3 Pop. insediata: 290 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 5.330 mq Destinazione: Attrezzature comuni 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,78 
Valore pesato: 0,16 
Note: 
L’area è caratterizzata da una bassa presenza di reti nel sottosuolo. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 1 
Valore pesato: 0,48 
Note: 
L’accessibilità data dalla media dei valori delle celle situate attorno all’area si attesta su valori positivi, 
prestandosi quindi ad una possibile riclassificazione funzionale. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,85 
Valore pesato: 0,59 
Note: 
Anche per quanto attiene all’accessibilità qualitativa dovuta alla media dei valori di GWI riscontrati attorno 
all’area, quest’ultima risulta ben connessa e facilmente accessibile a livello pedonale. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,57 
Valore pesato: 0,22 
Note: 
In questa sezione di censimento, l’indice di vecchiaia risulta piuttosto alto, anche se l’indice di dipendenza è 
basso così come l’indice di ricambio della popolazione lavorativa. Date tali premesse, l’area è connotata da 
valori medi di connotazione/problematicità strutturale. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo: 0,85 
Valore pesato: 0,85 

 

Servizi esistenti: 23.402 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 7.685 mq 

Saldo ex lr. 51/1975: 15.717 mq 
Note: 
L’UMC 3 presenta un surplus di servizi pari a circa 15.700 mq (lr. 
51/1975) e 18.000 mq (lr. 12/2005); le carenze interessano 
unicamente le attrezzature di interesse comune per circa 1.000 mq. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo: 0,90 
Valore pesato: 0,76 

 

Pop. Esistente: 290 ab. 
Standard occorrenti: 7.685 mq 
Pop. Aggiuntiva: 0 ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 290 ab. 
Servizi esistenti: 23.402 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 3 presenta un surplus di servizi 
pari a 15.717 mq 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04) 1,44 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

DOCUMENTO DI PIANO 

DESTINAZIONE 
Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Documento di piano come aree di compensazione per 

le aree di trasformazione (AT03). 
SINTESI MOTIVAZIONE 

Per le principali componenti analizzate non si rilevano valori rilevanti sia in termini positivi che negativi, tali 
da propendere verso una riclassificazione o riconferma dell’area a servizio. L’area presenta comunque una 
situazione decisamente positiva dei fabbisogni analizzati.  
Le scelte di piano sono state quindi rivolte ad inserirla come elemento di compensazione per le aree di 
trasformazione (AT03), da destinarsi a funzioni artigianali ed industriali. 
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ID 169 Area a standard decorso 
Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via Fratelli di Dio 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 51 Pop. insediata: 0 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 3.662 mq Destinazione: Verde 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
La sezione di censimento è caratterizzata da una pressochè nulla dotazione di reti di servizi nel sottosuolo, 
non configurando pertanto l’insediamento di altre funzioni. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,03 
Valore pesato: 0,01 
Note: 
I valori di accessibilità temporale al sistema dei servizi per quest’area si attestano su valori poco significativi. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,36 
Valore pesato: 0,25 
Note: 
Anche in questo caso, l’accessibilità determinata dal valore di GWI attorno all’area si attesta su valori bassi. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
Per quest’area, non essendovi abitanti all’interno della sezione di censimento cui appartiene, tale indicatore è 
nullo. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 

 

Servizi esistenti: 0 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 0 mq 

Saldo ex lr. 51/1975: 0 mq 
Note: 
Il saldo è considerato nullo in quanto non influisce sul fabbisogno 
arretrato di servizi né quindi sul giudizio complessivo finale. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 

 

Pop. Esistente: 0 ab. 
Standard occorrenti: 0 mq 
Pop. Aggiuntiva: 574 ab. 
Standard aggiuntivi: 15.211 mq 
Capacità insediativa: 574 ab. 
Servizi esistenti: 0 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si rende noto come l’UMC 51 presenti una carenza di 
15.211 mq di aree a servizi. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,95 

ESITO 

RICONFERMA 

TIPOLOGIA 

PIANO DEI SERVIZI 

DESTINAZIONE 

Riconferma dello standard decorso all’interno del Piano dei servizi. 

SINTESI MOTIVAZIONE 
Consapevoli del fatto che per quanto attiene il fabbisogno arretrato e l’indice di connotazione strutturale della 
popolazione siano risultati nulli (non essendovi popolazione insediata), la presenza di un’area di 
trasformazione vigente ereditata dal precedente Piano regolatore generale e ad oggi in fase di realizzazione 
da parte dagli aventi titolo, la popolazione futura che vi si insedierà ha comportato la necessaria riconferma 
del vincolo a servizio. 
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ID 175 Area a standard decorso 
Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via Per Carpenzago 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 52 Pop. insediata: 0 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 6.806 mq Destinazione: Verde 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,14 
Valore pesato: 0,03 
Note: 
La sezione di censimento risulta complessivamente sottodotata rispetto al grado di utilizzazione del 
sottosuolo, non configurando pertanto la possibilità di insediare nuovi edifici. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,11 
Valore pesato: 0,05 
Note: 
L’accessibilità al sistema dei servizi mediante isocrone si attesta su valori bassi, essendo l’area localizzata 
esternamente al perimetro urbanizzato. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,60 
Valore pesato: 0,41 
Note: 
In questo caso i valori di GWI si attestano su valori medi, data la vicinanza al sistema infrastrutturale 
esistente ed in particolare all’alzaia del Naviglio Grande. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
Anche per quest’area, in quanto ricompresa entro una sezione di censimento esterna e priva di popolazione 
insediata, il valore di tale indicatore è nullo. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 

 

Servizi esistenti: 0 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 0 mq 

Saldo ex lr. 51/1975: 0 mq 
Note: 
Il saldo di questa UMC è pari a 0, pertento viene considerata come 
ininfluente ai fini della valutazione. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 

 

Pop. Esistente: 0 ab. 
Standard occorrenti: 0 mq 
Pop. Aggiuntiva: 0 ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 0 ab. 
Servizi esistenti: 0 mq 
Il saldo di questa UMC è pari a 0, pertento viene considerata come 
ininfluente ai fini della valutazione. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,33 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

DOCUMENTO DI PIANO 

DESTINAZIONE 
Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Documento di Piano come area di trasformazione 

(AT05). 
SINTESI MOTIVAZIONE 

L’area considerata non presenta valori significativi rispetto ai fabbisogni stimati: nonostante un valore di 
accessibilità, dettato dal GWI, si attesti su valori medi, le scelte di piano orientate alla saturazione degli spazi 
interclusi, nonché la necessità di definizione dei margini urbani, hanno suggerito la riclassificazione del 
servizio da destinarsi a funzione residenziale, coerente con la funzione esistente nell’intorno confermata dalla 
constatazione di un livello sufficiente di servizi nella porzione di territorio interessata. 
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ID 176 Area a standard decorso 
Localizzazione: Robecco sul Naviglio Indirizzo: Via Armando Diaz 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 40 Pop. insediata: 9 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 11.801 mq Destinazione: Verde 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,12 
Valore pesato: 0,03 
Note: 
La sezione di censimento risulta complessivamente sottodotata rispetto al grado di utilizzazione del 
sottosuolo. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,09 
Valore pesato: 0,04 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi derivante dall’accessibilità qualitativa mediante isocrone risulta 
complessivamente nullo, trattandosi di un’area ai margini dell’urbanizzato e poco servita dal sistema dei 
servizi esistente. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,47 
Valore pesato: 0,32 
Note: 
Il grado di accessibilità garantito dal GWI si attesta su valori bassi, optando quindi a favore di una 
riclassificazione funzionale del vincolo a servizio. (concorre) 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso  Medio X Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0.80 
Valore pesato: 0,3 
Note: 
L’indice di connotazione strutturale dell’aree è caratterizzato da un indice di dipendenza e vecchiaia bassi, 
con un ricambio della popolazione lavorativa tra i più alti (300%). Tuttavia l’alta presenza di popolazione 
straniera ed una variazione media della popolazione piuttosto alta, comportano un grado di connotazione 
strutturale della popolazione complessivamente alto. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo:  – 0,01 
Valore pesato:  – 0,01 

 

Servizi esistenti: 0 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 239 mq 

Saldo ex lr. 51/1975:  – 239 mq 
Note: 
L’UMC 40 presenta un deficit di 239 mq (ex lr. 51/1975) e 162 mq 
(lr. 12/2005); la dotazione di servizi è completamente assente in 
quanto il territorio è prettamente extraurbano e con una quota di 
popolazione di soli 9 abitanti. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,01 
Valore pesato:  – 0,01 

 

Pop. Esistente: 9 ab. 
Standard occorrenti: 239 mq 
Pop. Aggiuntiva: 0 ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 9 ab. 
Servizi esistenti: 0 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 40 risulta carente per soli 239 mq 
di aree a servizi. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,57 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

DOCUMENTO DI PIANO 

DESTINAZIONE 
Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Documento di Piano come area di trasformazione 

(AT04). 
SINTESI MOTIVAZIONE 

La consapevolezza che i valori relativi al fabbisogno arretrato ed insorgente si attestino su valori che, seppur 
negativi, non rappresentino un vincolo significativo alla riconferma del vincolo a servizio, le scelte di piano 
orientate alla saturazione degli spazi interclusi, nonché la definizione dei margini urbani, hanno suggerito la 
riclassificazione del servizio da destinarsi a funzione residenziale, coerente con la funzione esistente 
nell’intorno, e la constatazione di un livello sufficiente di servizi nella porzione di territorio interessata. 
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Frazione di Casterno 
 

ID 165 Area a standard decorso 
Localizzazione: Casterno Indirizzo: Via Del Monastero 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 26 Pop. insediata: 256 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 13.977 mq Destinazione: Attrezzature religiose 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,04 
Valore pesato: 0,01 
Note: 
La sezione di censimento risulta complessivamente sottodotata rispetto al grado di utilizzazione del 
sottosuolo, non configurando pertanto la possibilità di insediare nuovi edifici residenziali. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,41 
Valore pesato: 0,2 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi si attesta su valori bassi, trattandosi di un’area ai margini 
dell’urbanizzato. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,21 
Valore pesato: 0,14 
Note: 
Anche il grado di accessibilità garantito dal GWI risulta connotato da valori complessivamente bassi, data la 
posizione esterna dell’area e la vicinanza a strade a bassa percorribilità pedonale. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,50 
Valore pesato: 0,19 
Note: 
Anche se l’indice di vecchiaia si attesta su valori piuttosto alti, l’indice di dipendenza e l’indice di ricambio 
lavorativo sono complessivamente positivi.  

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo: 0,67 
Valore pesato: 0,67 

 

Servizi esistenti: 19.132 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 6.784 mq 

Saldo ex lr. 51/1975: 12.348 mq 
Note: 
L’UMC 26 presenta un saldo positivo di 12.000 mq (ex lr. 
51/1975) e 14.000 mq (lr. 12/2005), con forti carenze rispetto a 
servizi per l’istruzione e aree verdi. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo: 0,71 
Valore pesato: 0,60 

 

Pop. Esistente: 256 ab. 
Standard occorrenti: 6.784 mq 
Pop. Aggiuntiva: 0 ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 256 ab. 
Servizi esistenti: 19.132 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 26 presenta un surplus di servizi 
di ben 12.348 mq. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04) 1,15 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

PIANO DELLE REGOLE 

DESTINAZIONE 
Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Piano delle regole come area assoggettata a disciplina 

di Parco. 
SINTESI MOTIVAZIONE 

La bassa dotazione di reti di servizi nel sottosuolo, la bassa qualità d’accesso determinata dal GWI, ma 
soprattutto i valori del fabbisogno arretrato ed insorgente più che positivi (non presentando quindi la 
necessità di riposizione del vincolo a servizio) convergono verso un giudizio sintetico positivo per la 
riclassificazione del vincolo decorso. La localizzazione interna al perimetro del Parco regionale della Valle 
del Ticino ne ha quindi definito l’assoggettabilità alla disciplina di Piano dello stesso. 
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Frazione di Cascinazza 
 
ID 04 Area a standard decorso 

Localizzazione: Cascinazza Indirizzo: Via Ca’Nova di Sotto 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 36 Pop. insediata: 17 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Produttivo 
Superficie territoriale: 4.547 mq Destinazione: Parcheggio 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,62 
Valore pesato: 0,13 
Note: 
La sezione di censimento risulta complessivamente sottodotata rispetto al grado di utilizzazione del 
sottosuolo, non configurando pertanto la possibilità di insediare nuovi edifici. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi è pressochè nullo, trattandosi di un’area ai margini 
dell’urbanizzato. 



714 
 

 

V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
La qualità dell’infrastruttura sotto il profilo dell’accessibilità pedonale globale è pressochè nulla. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso  Medio  Alto X Molto Alto 
Valore complessivo: 0,83 
Valore pesato: 0,32 
Note: 
Da questo punto di vista l’area è caratterizzata da un’alta problematicità a livello sociale, con un alto indice di 
vecchiaia, alta presenza di stranieri ed un decremento complessivo della popolazione nel decennio 2000 – 
2010.  

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo:  – 0,02 
Valore pesato:  – 0,02 

 

Servizi esistenti: 0 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 451 mq 

Saldo ex lr. 51/1975:  – 451 mq 
Note: 
L’UMC 36 presenta un saldo negativo modesto per entrambe i 
riferimenti legislativi, data la vocazione preminentemente 
produttiva e la bassa presenza di popolazione insediata. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,03 
Valore pesato:  – 0,03 

 

Pop. esistente: 17 ab. 
Standard occorrenti: 451 mq 
Pop. Aggiuntiva: xx ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 17 ab. 
Servizi esistenti: 0 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 36 necessita di ulteriori 451 mq di 
aree a servizi. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,24 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

DOCUMENTO DI PIANO 

DESTINAZIONE 
Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Documento di piano come area di trasformazione 

strategica (ATS). 
SINTESI MOTIVAZIONE 

Si è consapevoli, come si evince dalla scheda prodotta, che entrambe i fabbisogni (insorgenti ed arretrati) 
risultano negativi. Si deve comunque considerare che tali ambiti saranno riclassificati all’interno di un’area 
strategica, la cui attuazione garantirà un’ampia ricaduta di servizi superiore alla dimensione dello standard 
decorso in questione (si vedano le prescrizioni di cui alla scheda dell’area di trasformazione strategica del 
documento di Piano). 
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ID 07 Area a standard decorso 
Localizzazione: Cascinazza Indirizzo: Via Fratelli Bandiera 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 36 Pop. insediata: 17 ab. 
Presenza vincoli: No 

Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Produttivo 
Superficie territoriale: 1.656 mq Destinazione: Verde 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,62 
Valore pesato: 0,13 
Note: 
La sezione di censimento risulta complessivamente sottodotata rispetto al grado di utilizzazione del 
sottosuolo, non configurando pertanto la possibilità di insediare nuovi edifici. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,14 
Valore pesato: 0,07 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi è piuttosto basso, trattandosi di un’area ai margini 
dell’urbanizzato. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo:  – 0,12 
Valore pesato:  – 0,08 
Note: 
La qualità dell’infrastruttura sotto il profilo dell’accessibilità pedonale globale è pressochè nulla. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso  Medio  Alto X Molto Alto 
Valore complessivo: 0,83 
Valore pesato: 0,32 
Note: 
Da questo punto di vista l’area è caratterizzata da un’alta problematicità a livello sociale, con un alto indice di 
vecchiaia, alta presenza di stranieri ed un decremento complessivo della popolazione nel decennio 2000 – 
2010.  

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo:  – 0,02 
Valore pesato:  – 0,02 

 

Servizi esistenti: 0 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 451 mq 

Saldo ex lr. 51/1975:  – 451 mq 
Note: 
L’UMC 36 presenta un saldo negativo modesto per entrambe i 
riferimenti legislativi, data la vocazione preminentemente 
produttiva e la bassa presenza di popolazione insediata. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,03 
Valore pesato:  – 0,03 

 

Pop. esistente: 17 ab. 
Standard occorrenti: 451 mq 
Pop. Aggiuntiva: xx ab. 
Standard aggiuntivi: 0 mq 
Capacità insediativa: 17 ab. 
Servizi esistenti: 0 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 36 necessita di ulteriori 451 mq di 
aree a servizi. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area non è situata nelle vicinanza della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,09 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

DOCUMENTO DI PIANO 

DESTINAZIONE 
Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Documento di piano come area di trasformazione 

strategica (ATS). 
SINTESI MOTIVAZIONE 

Si è consapevoli, come si evince dalla scheda prodotta, che entrambe i fabbisogni (insorgenti ed arretrati) 
sono negativi. Come per il caso precedente, anche quest’area è localizzata all’interno di un’area strategica e 
conseguentemente concorrerà anch’essa a garantire un’ampia ricaduta di servizi superiore alla dimensione 
dello standard decorso in questione (si veda prescrizioni di cui alla scheda dell’area di trasformazione 
strategica del documento di Piano). 
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ID 43 Area a standard decorso 
Localizzazione: Cascinazza Indirizzo: Via Leone XIII 
Strumento di approvazione: Variante Sgarella 1 Anno: 1998 
ID Sez. Censimento: 20 Pop. insediata: 385 ab. 
Presenza vincoli: No 
Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 1.593 mq Destinazione: Parcheggio/Verde 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,12 
Valore pesato: 0,03 
Note: 
La sezione di censimento risulta complessivamente sottodotata rispetto al grado di utilizzazione del 
sottosuolo, non configurando pertanto la possibilità di insediare nuovi edifici. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

X Nullo  Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0 
Valore pesato: 0 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi è nullo, trattandosi di un’area ai margini dell’urbanizzato. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo:  – 0,03 
Valore pesato:  – 0,02 
Note: 
La qualità dell’infrastruttura sotto il profilo dell’accessibilità pedonale globale risulta molto bassa. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo  Basso  Medio  Alto X Molto Alto 
Valore complessivo: 0,39 
Valore pesato: 0,15 
Note: 
Da questo punto di vista l’area è caratterizzata da un’alta problematicità a livello sociale, con un alto indice di 
vecchiaia, alta presenza di stranieri ed un decremento complessivo della popolazione nel decennio 2000 – 
2010. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo:  – 0,24 
Valore pesato:  – 0,24 

 

Servizi esistenti: 8.350 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 10.203 mq 

Saldo ex lr. 51/1975:  – 1.853 mq 
Note: 
L’UMC 20 presenta un fabbisogno arretrato di quasi 2.000 mq (ex 
lr. 51/1975), mentre è positivo per 1.000 mq (lr. 12/2005); positive 
le aree per verde, gioco, sport e parcheggi, assenti le aree a servizio 
legate all’istruzione. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,26 
Valore pesato:  – 0,22 

 

Pop. Esistente: 385 ab. 
Standard occorrenti: 10.203 mq 
Pop. Aggiuntiva: 2 ab. 
Standard aggiuntivi: 53 mq 
Capacità insediativa: 387 ab. 
Servizi esistenti: 8.350 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 20 presenta un deficit di servizi 
pari a 1.906 mq. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area è situata in prossimità della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,56 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

PIANO DELLE REGOLE 

DESTINAZIONE 

Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Piano delle regole nel sistema degli ambiti agricoli 

SINTESI MOTIVAZIONE 
Si è consapevoli, come si evince dalla scheda prodotta, che entrambe i fabbisogni (insorgenti ed arretrati) 
sono negativi. Di fatto parte della destinazione prevista dallo strumento urbanistico previgente è compatibile 
con la destinazione assegnata all’interno del Piano delle regole. La restante porzione sarà assoggettata a 
pianificazione convenzionata, per la successiva realizzazione di un parcheggio a servizio della residenza in 
previsione, riconfermando parzialmente le previsioni vigenti. 
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ID 26 Area a standard decorso 
Localizzazione: Cascinazza Indirizzo: Via Fratelli Bandiera 
Strumento di approvazione: Prg Parotti Anno: 1987 
ID Sez. Censimento: 20 Pop. insediata: 385 ab. 
Presenza vincoli: No 
Previsione da vigente variante generale Prg 
Tipologia standard: Residenziale 
Superficie territoriale: 6.176 mq Destinazione: Attrezzature religiose 

  
Stralcio disciplina avvenuta Stralcio ortofotocarta 

V.01 Indice di utilizzazione del sottosuolo (Pugss) 

 
Peso indicatore: 0,21 

 Nullo  Basso X Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,07 
Valore pesato: 0,23 
Note: 
La sezione di censimento risulta mediamente dotata rispetto al grado di utilizzazione del sottosuolo, 
permettendo quindi una possibile riclassificazione funzionale. 

V.02 Grado di accessibilità qualitativa ai servizi 
mediante isocrone 

 
Peso indicatore: 0,48 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,43 
Valore pesato: 0,21 
Note: 
Il grado di accessibilità al sistema dei servizi risulta complessivamente basso. 
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V.03 Grado di accessibilità qualitativa mediante 
GWI 

 
Peso indicatore: 0,69 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,09 
Valore pesato: 0,06 
Note: 
La qualità dell’infrastruttura sotto il profilo dell’accessibilità pedonale globale è alquanto carente, 
attestandosi su valori bassi. 

V.04 Grado di connotazione strutturale della 
popolazione 

 
Peso indicatore: 0,38 

 Nullo X Basso  Medio  Alto  Molto Alto 
Valore complessivo: 0,39 
Valore pesato: 0,15 
Note: 
In questo caso l’area risulta connotata da una bassa problematicità complessiva a livello sociale, con valori 
bassi di dipendenza e vecchiaia, anche se con un incremento della popolazione seppur positivo comunque 
piuttosto basso. 

V.05 Fabbisogno arretrato 
Peso indicatore: 1 

Valore complessivo:  – 0,24 
Valore pesato:  – 0,24 

 

Servizi esistenti: 8.350 mq 
Standard occorrenti 
51/1975: 10.203 mq 

Saldo ex lr. 51/1975:  – 1.853 mq 
Note: 
L’UMC 20 presenta un fabbisogno arretrato di quasi 2.000 mq (ex 
lr. 51/1975), mentre è positivo per 1.000 mq (lr. 12/2005); positive 
le aree per verde, gioco, sport e parcheggi, assenti le aree a servizio 
legate all’istruzione. 
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V.06 Fabbisogno insorgente 
Peso indicatore: 0,85 

Valore complessivo:  – 0,18 
Valore pesato:  – 0,22 

 

Pop. Esistente: 385 ab. 
Standard occorrenti: 10.203 mq 
Pop. Aggiuntiva: 2 ab. 
Standard aggiuntivi: 53 mq 
Capacità insediativa: 387 ab. 
Servizi esistenti: 8.350 mq 
Dal saldo tra fabbisogno arretrato, fabbisogno insorgente e standard 
esistenti si evidenzia che l’UMC 20 presenta un deficit di servizi 
pari a 1.906 mq. 

V.07 Posizione rispetto ad elementi della rete ecologica locale 

 

L’area è situata in prossimità della rete ecologica locale. 

Giudizio sintetico 
Valore complessivo: (V.01+V.02+V.05+V.06) – (V.03+V.04)  – 0,45 

ESITO 

RICLASSIFICAZIONE 

TIPOLOGIA 

PIANO DELLE REGOLE 

DESTINAZIONE 

Riclassificazione dello standard decorso all’interno del Piano delle regole nel sistema degli ambiti agricoli 

SINTESI MOTIVAZIONE 
Si è consapevoli, come si evince dalla scheda prodotta, che entrambi i fabbisogni sono negativi. Di fatto le 
caratteristiche strutturali della popolazione insediata, non rilevano significativi livelli di problematicità, tali da 
giustificare la reiterazione del vincolo a servizio. La reale destinazione e la particolare localizzazione 
dell’area all’interno del contesto storico della frazione, ne suggeriscono la riconferma del carattere agricolo, 
connotandolo al valore ambientale data anche la presenza e la vicinanza alla rete ecologica locale. 
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1. Il Piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo ex art. 9, c. 8, Lr. 12/2005 
 
La progressiva liberalizzazione dei servizi a rete, la crescita delle telecomunicazioni e una sempre maggiore 
attenzione verso il riuso urbano anziché verso i processi espansivi impongono una nuova fase di governo del 
sottosuolo degli insediamenti inteso, nella sua duplice accezione, sia come fattore naturale sia come ambiente 
di alloggiamento degli impianti e reti occorrente al funzionamento dei servizi di pubblica utilità (fognatura, 
acqua, gas, elettricità, telecomunicazioni): in questo senso va considerato come risorsa esauribile e, perciò, da 
salvaguardare con attenzione alla qualità urbana e ambientale pianificando e razionalizzando il controllo, la 
manutenzione e la gestione delle infrastrutture che esso alloggia.  
A tale scopo è stato introdotto nell’ordinamento lombardo il Piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo 
(Pugss): l’art. 9, c. 8 della Lr. 12/2005 “per il governo del territorio” lo identifica quale strumento settoriale 
specifico, integrato nel Piano dei servizi1 nell’intento del legislatore di considerare i due strumenti (il piano 
sopra il suolo e il piano sotto il suolo) atti complementari da farsi “ineludibilmente procedere in parallelo, 
l’uno intersecato all’altro, nell’unità d’intenti che deve contraddistinguere l’operato della pubblica ammini-
strazione per il raggiungimento dei fini di adeguatezza, sostenibilità, collaborazione, compensazione ed effi-
cienza”2.  
Tra gli obiettivi specifici, perseguiti dallo strumento, si segnala in particolare: i) la conoscenza della colloca-
zione delle reti nel sottosuolo attraverso una loro mappatura georeferenziata in ambiente Geographical In-
formation System3; ii) il coordinamento degli interventi di messa in opera, manutenzione e riparazione delle 
reti; iii) il miglioramento, ove possibile, della dotazione infrastrutturale comunale mediante la realizzazione 
di strutture polifunzionali percorribili per il passaggio coordinato di più servizi, adeguatamente dimensionato 
per futuri potenziamenti o adeguamenti. 
 
1.1. Il quadro legislativo e normativo di riferimento 
 
1.1.1. La Dir. Pcm. 3 marzo 1999, cd. “direttiva Micheli” 
 
A livello nazionale, il Pugss è stato introdotto dalla Dir. Pcm. 3 marzo 19994, meglio conosciuta come “diret-
tiva Micheli”, che stabilisce le linee guida per tutte le operazioni afferenti alle reti tecnologiche sotterranee, 
con l’obiettivo di “razionalizzare l’impiego del sottosuolo in modo da favorire il coordinamento degli inter-
venti per la realizzazione delle opere per consentire, nel contempo, la regolare agibilità del traffico ed evita-
re, per quanto possibile, il disagio alla popolazione dell’area interessata ai lavori ed alle attività commer-
ciali ivi esistenti”5.  
Le disposizioni emanate della direttiva (differentemente dalla decisione poi assunta da Regione Lombardia)6 
non riguardavano tutte le municipalità nella redazione d’un Piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo 
che comunque, nei casi d’obbligo, avrebbe dovuto essere redatto d’intesa con i gestori delle reti e in coerenza 
con gli strumenti di sviluppo urbanistico individuando altresì i compiti comunali, compreso il ruolo di coor-
dinamento e organizzazione degli interventi in sottosuolo7 mediante conferenza dei servizi8, la puntuale in-
                                                 
1 L’art. 9, c. 8 recita: “Il piano dei servizi è integrato, per quanto riguarda l’infrastrutturazione del sottosuolo, con le disposizioni del 
piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo, di cui all’articolo 38 della Lr. 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei servizi locali 
di interesse economico generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche)”. 
2 Paolillo P.L., 2007, “Piano dei servizi, Piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo, Programma triennale delle opere pubbliche 
e fattibilità economica degli interventi: un quadrinomio inscindibile”, in Sotto Sopra (periodico della Regione Lombardia, Direzione 
generale Reti e servizi di pubblica utilità), n. 5, pp. 19 – 22. 
3 Regione Lombardia, ha già predisposto, ex art. 37, lett. e) della Lr. 26/2003, una banca dati sulle reti in sottosuolo, raccogliendo i 
dati provenienti dai comuni: http://195.254.250.104/gisclient – 1.4/intro.php?id=15&topic=generic&level=3&type=map. 
4 La Direttiva emanata dalla Presidenza del consiglio dei ministri è stata curata dal Dipartimento della aree urbane ed è stata pubblica-
ta in G.U. 11 marzo 1999 n. 158. 
5 Art. 1, c. 4 della Dpcm. 3 marzo 1999. 
6 Per i soli capoluoghi di Provincia, i Comuni con popolazione residente superiore a 30.000 abitanti e quelli interessati da alta af-
fluenza turistica; la Direttiva concede inoltre la possibilità per le Regioni di individuare “aree urbane ad alta densità abitativa o am-
biti territoriali a particolare sensibilità ambientale da sottoporre a tale obbligo” (art. 3, c. 2). 
7 Esclusi i lavori di allacciamento all’abitazione. 
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dividuazione dei luoghi interessati da espansioni, riqualificazione urbanistica, nuove strutture di distribuzione 
commerciale, terziarie, produttive, per servizi caratterizzate da rilevante affluenza d’utenti, infrastrutture via-
rie a servizio dei nuovi quartieri9. 
L’art. 15, c. 3 della Dir. Pcm. 3 marzo 1999, inoltre, prescriveva entro dieci anni ai Comuni e agli altri enti, 
per facilitare lo scambio d’informazioni, di “dotarsi di adeguati sistemi informativi compatibili e interopera-
bili per la raccolta e l’archiviazione dei dati cartografici corrispondenti all’occupazione del sottosuolo”10, e 
l’art. 19 specificava come gli stessi Comuni dovessero costituire un apposito ufficio di coordinamento degli 
interventi in sottosuolo e dei caratteri tecnici e amministrativi dell’attuazione del Pugss. 
 
1.1.2. La legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26  
 
Il Titolo IV della Lr. 12 dicembre 2003, n. 26 recante “Disciplina dei servizi locali di interesse economico 
generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche” 
recepisce in Lombardia le indicazioni della “Direttiva Micheli” marzo 1999 specificando le disposizioni in 
materia d’utilizzo del sottosuolo e ripartendo i compiti tra Comuni, Provincie e Regione11; in particolare, 
l’art. 35 della Lr. 26/2003 dispone che i comuni provvedano: i) alla redazione del Piano urbano generale dei 
servizi nel sottosuolo; ii) alla mappatura e georeferenziazione dei tracciati delle infrastrutture sotterranee, con 
annessi caratteri costruttivi; iii) ad assicurare il collegamento con l’Osservatorio risorse e servizi per aggior-
nare la banca dati regionale. 
Alle Province, invece, l’attenzione (nel piano territoriale di coordinamento provinciale) ai corridoi tecnologi-
ci in cui realizzare le infrastrutture d’interesse sovraccomunale12, insieme al rilascio dell’autorizzazione per 
realizzarle13; alla Regione infine, ex art. 37, l’identificazione di criteri guida per redigere il Pugss da parte dei 
Comuni, nonché la fissazione di criteri per la mappatura omogenea delle infrastrutture e la creazione di una 
banca dati delle reti esistenti.  
Dunque l’art. 38 della Lr. 26/2003, contrariamente all’art. 1, c. 4 della Dir. Pcm. 3 marzo 1999, ha esteso a 
tutti i comuni l’obbligo di dotarsi del Piano generale dei servizi nel sottosuolo e del corrispondente regola-
mento d’attuazione; ma nella Lr. 26/2003, tuttavia, non si rinvengono specifici riferimenti procedurali e con-
tenutistici per la redazione dei Pugss, ai quali i redattori e le amministrazioni debbano conformarsi, ed è solo 
dopo l’avvento della “Legge per il governo del territorio” 12/2005, che ha segnato il passaggio verso un Pia-
no fondato sul trattamento informatico in ambiente Geographical Information System e sull’utilizzo dei si-
stemi informativi territoriali integrati, che Regione Lombardia promulga il Regolamento 15 febbraio 2010, n. 
6 recante “Criteri guida per la redazione dei piani urbani generali dei servizi nel sottosuolo (Pugss) e criteri 
per la mappatura e la georeferenziazione delle infrastrutture (ai sensi della Lr. 12 dicembre 2003, n. 26, art. 
37, c. 1, lett. a), d), art. 38 e art. 55, c. 18)”. 
 
1.1.3. L’operatività espressa dal Regolamento regionale 15 febbraio 2010, n. 6 
 
Tale provvedimento, che modifica e abroga il precedente regolamento del 200514, fornisce nuovi strumenti 
per il governo dei servizi in sottosuolo stabilendo regole, indicazioni e linee guida operative per costruire il 
nuovo strumento settoriale di pianificazione, quale è appunto il Pugss, ad integrazione del Piano dei servizi 
del Piano di governo del territorio: innanzitutto ne individua il campo d’applicazione15 per alloggiare nel sot-
tosuolo le reti di sottoservizi seguenti: a) acquedotti; b) condutture fognarie per la raccolta delle acque meteo-

                                                                                                                                                                  
8 All’art. 11, c. 1 la direttiva stabilisce i compiti della conferenza dei servizi: a) definire le modalità degli interventi e le loro tempisti-
che di attuazione; b) approvare congiuntamente tutti gli interventi da realizzare; c) indicare la soluzione da adottare per l’ubicazione 
dei singoli servizi (ex art. 4, c. 1 e sgg.); d) indicare i vincoli da rispettare in fase di esecuzione delle opere. 
9 Quanto emerge dalla lettura degli artt. 5, 6, 7 della Dir. Pcm. 3 marzo 1999. 
10 Art. 15, c. 3 della Dir. Pcm. 3 marzo 1999. 
11 Artt. 35, 36, 37 della Lr. 12 dicembre 2003 n. 26. 
12 Comprendendovi quelle di trasporto del gas e gli elettrodotti. 
13 Art. 36 della Lr. 12 dicembre 2003 n. 26. 
14 Nello specifico viene abrogato il precedente Regolamento regionale 28 febbraio 2005, n. 3. 
15 Art. 2, lett. da a) fino ad h) del Rr. 6/2010. 
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riche e reflue urbane (gravità); c) elettrodotti M o BT16, compresi quelli destinati all’alimentazione dei servizi 
stradali; d) reti per le telecomunicazioni e trasmissione dati; e) condotte per il teleriscaldamento; f) condotte 
per la distribuzione del gas; g) altri servizi sotterranei; h) le correlate opere superficiali ausiliarie di connes-
sione e di servizio. 
Abbiamo visto che, a differenza della Direttiva Pcm 3 marzo 1999 che, all’art. 3, c. 1 rendeva obbligatorio il 
Pugss unicamente per comuni capoluogo, con popolazione superiore ai 30.000 abitanti e interessati da alta 
affluenza turistica stagionale17, l’art. 10 c. 2 del Rr. 6/2010 estende tale obbligo a tutti i comuni prescrivendo 
a quelli “che, alla data di entrata in vigore del presente regolamento non hanno approvato il Pugss” 
l’obbligo di “provvedervi entro i termini stabiliti dalla Lr. 12/2005”18; nella fase d’adozione e approvazione 
degli elaborati del Pgt, il Pugss viene adottato e approvato unitamente ad essi oppure quale successiva inte-
grazione di settore del Piano dei servizi, come dispone il punto 1, Allegato 1 al Rr. 6/2010 mentre l’art. 3 
chiarisce ruolo e funzione del Pugss medesimo, esplicitandone il carattere programmatico e progettuale19 an-
che in riferimento agli indirizzi espressi nel Piano territoriale di coordinamento provinciale e agli elaborati 
del Piano per il governo del territorio (PGT); le lettere a), b), c) del successivo art. 5 esplicitano i documenti 
da cui va composto il Pugss, vale a dire:  
i) Rapporto territoriale, lo strumento analitico e ricognitivo delle infrastrutture e reti di servizio, che com-

pongono il territorio da analizzare, e la loro consistenza, insieme a opportuni elaborati grafici;  
ii) Analisi delle criticità, l’elaborato che individua tutti i fattori che influenzano, o sono in grado di influen-

zare, la rete dei servizi del sottosuolo e le corrispondenti operazioni di posa e/o manutenzione: livello e 
qualità delle infrastrutture, sistema urbano consolidato e in evoluzione, presenza di attività commerciali, 
cantieri stradali, ecc.;  

iii) Piano degli interventi, l’atto di pianificazione vera e propria degli interventi che tiene conto delle critici-
tà riscontrate, stabilisce la cronoprogrammazione degli interventi20, garantisce la sostenibilità economica 
delle scelte e individua le procedure di monitoraggio dell’attuazione di piano e degli interventi; 

e la redazione sequenziale di tali documenti corrisponde perfettamente alla fase ricognitiva, analitica e pro-
grammatoria che caratterizza la redazione di uno strumento di pianificazione. 
 

 
L’art. 7 del regolamento regionale21 indica la possibilità per i comuni d’istituire, anche in forma associata, un 
“Ufficio per gli interventi nel sottosuolo”, finalizzato alla gestione di tutte le operazioni inerenti il Pugss e i 
rapporti con gli enti gestori dei servizi. 
Le autorizzazioni per gli interventi in sottosuolo vengono disciplinate dall’art. 8 che, al suo c. 4, stabilisce che 
“l’autorizzazione non viene concessa quando il medesimo servizio può essere assicurato con il ricorso alle 
infrastrutture di alloggiamento esistenti senza compromettere l’efficienza e l’efficacia dei servizi erogati”; in 
particolare il regolamento regionale fa ampio riferimento, circa le tecniche di posa, a tipologie di scavo NO – 

                                                 
16 M: elettrodotti a media tensione (ossia con tensioni fino a 15 kV), mentre BT è l’identificativo di quelli a bassa tensione (ossia con 
tensioni fino a 0,38 kV). 
17 Al c. 2 dello stesso articolo dava inoltre facoltà alle Regioni di individuare “aree urbane ad alta densità abitativa o ambiti territo-
riali a particolare sensibilità ambientale da sottoporre a tale obbligo”. 
18Giova qui ricordare che il termine ultimo per l’approvazione del Pgt (e quindi, implicitamente, anche del Pugss), stabilito dalle ul-
time integrazioni alla Lr. 12/2005 (Lr. 7/2010, art. 12, c. 1, lett. f), sia rappresentato dalla data del 31 dicembre 2012. 
19 Art. 3, c. 4 del Rr. 6/2010. 
20 Rispetto a quanto disposto dai precedenti art. 3, c. 5 e art. 4, c. 5. 
21 In attuazione dell’art. 19 della Dir. Pcm. 3 marzo 1999. 

Rapporto territoriale Documento di analisi  
delle criticità Piano degli interventi 
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DIG o impostate al recupero delle preesistenze (Trenchless Technologies), volte ad ottenere maggiori van-
taggi in termini d’impatto ambientale e limitazione dei disagi causati alla popolazione dai lavori.  
Infine, l’art. 9 contiene indicazioni e prescrizioni circa la cartografia, la gestione dei dati e il loro aggiorna-
mento stabilendo come, per mantenere aggiornata la mappatura delle reti di sottoservizi, “i soggetti titolari e 
gestori delle infrastrutture e delle reti dei servizi siano tenuti a fornire […] i dati corrispondenti agli impianti 
esistenti”22, essendo “altresì tenuti all’aggiornamento dei dati e delle informazioni, anche a seguito di inter-
venti di manutenzione o sostituzione degli impianti, almeno con cadenza annuale”23: tutto ciò, ex c. 4, per di-
sporre della mappatura aggiornata delle infrastrutture e reti dei servizi, finalizzata a conoscere gli impianti di 
pubblici servizi esistenti nel sottosuolo e a migliorare il coordinamento dei soggetti che a diverso titolo vi 
operano; infine, va ricordato che, ai sensi del c. 6, art. 9 del Rr. 6/2010, i comuni hanno facoltà di stabilire nel 
regolamento attuativo del Pugss che l’inadempimento senza giustificato motivo, da parte dei soggetti titolari 
o gestori delle infrastrutture e delle reti dei servizi, agli obblighi del c. 2 costituisce condizione ostativa al rila-
scio delle autorizzazioni per realizzare interventi in sottosuolo, fatte salve quelle corrispondenti a interventi 
necessari a garantire la continuità del servizio. 
 
1.2. L’Ambito territoriale ottimale di Robecco sul Naviglio: gli aspetti rilevanti della gestione del Servi-

zio idrico integrato 
 
Con la L. 5 gennaio 1994, n. 36 (anche conosciuta come “Legge Galli”) è stato avviato in Italia un profondo 
processo di modernizzazione e riorganizzazione del settore idrico, reso scarsamente efficiente dalla presenza 
di molteplici fattori di criticità che ne compromettevano il buon uso (molteplici soggetti gestori del servizio, 
sistema tariffario non uniforme, alti consumi della risorsa idrica, ecc.); la L. 36/1994, recante “Disposizioni in 
materia di risorse idriche”, ha assegnato alle Regioni il compito d’individuare specifici Ambiti territoriali ot-
timali24 entro cui avviare il processo di riforma del cosiddetto “Servizio idrico integrato”25 (di seguito Sii) 
superando la frammentazione gestionale a favore d’un unico soggetto, e improntando il servizio “secondo 
criteri di efficienza, di efficacia e di economicità”26.  
Per recepire tali disposizioni, Regione Lombardia ha successivamente emanato la Lr. 12 dicembre 2003, n. 
26 volta a definire le azioni da intraprendere per organizzare e attuare il Sii sul proprio territorio, generando 
altresì una specifica Autorità d’Ambito27 da costituirsi mediante convenzione tra comuni e province, quale 
organo di governo all’interno dell’Ato; ma, diversamente da quanto stabilito a livello nazionale, la legge re-
gionale dava facoltà agli enti locali di stabilire i casi in cui separare l’attività di gestione delle reti e degli im-
pianti dall’erogazione del servizio28 e, con successiva delibera 9 febbraio 2004, n. 4 la Conferenza d’Ambito 
(organo di governo dell’Autorità d’Ambito) confermava – in ragione d’una “assenza delle condizioni per 
provvedere all’affidamento del servizio nella sua unitarietà a livello di Ato”29 – confermava il modello orga-
nizzativo suggerito dalla Lr. 26/2003; a partire dal 2004 la Conferenza d’Ambito della Provincia di Milano 
ha poi affidato il servizio di erogazione all’unico soggetto Amiacque SrL, affidando altresì la gestione di reti 
e impianti30 a cinque diverse società patrimoniali31, già presenti sul territorio e operanti in altrettanti subam-
biti provinciali32. 

                                                 
22 Art. 9, c. 2 del Rr. 6/2010. 
23 Art. 9, c. 3 del Rr. 6/2010. 
24 Introdotti all’art. 8, c. 1, della L. 36/1994. 
25 Ai sensi dell’art. 4, c. 1, lett. f) della L. 36/1994, per “servizio idrico integrato” s’intendono i servizi di captazione, adduzione e di-
stribuzione delle acque ad uso civile nonché il servizio di fognatura e depurazione delle acque reflue. 
26 Art. 9, c. 1, L. 36/1994. 
27Art. 48, c. 1, L. 26/2003. 
28 Art. 2, c. 2, L. 26/2003.  
29 Fonte: Piano d’Ambito, Capitolo 6, “Affidamento del Servizio Idrico Integrato”. 
30 Con delibera di Conferenza d’Ambito 28 maggio 2009, n. 2. 
31 Le società in questione sono Idra Patrimonio SpA, Cap Holding SpA, Ianomi SpA, Tam SpA, Tasm SpA. 
32 I compiti d’ogni soggetto (gestore ed erogatore) sono stati ulteriormente specificati nell’Allegato A del Regolamento regionale 28 
febbraio 2005, n. 4. 
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Sulle integrazioni apportate dalla Lr. 8 agosto 2006, n. 18 che, modificando l’art. 49 della Lr. 26/2003, ren-
deva obbligatorio il modello di separazione tra gestione ed erogazione del servizio, si è pronunciata la Corte 
Costituzionale con sentenza 20 novembre 2009 n. 307 dichiarando di fatto illegittimo l’obbligo di adottare 
un tal modello; ulteriori pronunciamenti sono intervenuti con la sentenza 23 aprile 2010, n. 142 che ha sanci-
to l’illegittimità costituzionale di alcune modifiche alla Lr. 26/2003, apportate dall’emanazione della succes-
siva Lr. 1/2009 tra cui l’affidamento alla Regione delle competenze amministrative di controllo del Sii33 e di 
determinazione delle tariffe del servizio34; a conclusione della vicenda, quindi, in tempi recenti è stata appro-
vata la Lr. 27 dicembre 2010, n. 21 che, recependo le due sentenze della Corte, ha confermato la gestione 
complessiva del Servizio idrico integrato a un unico gestore e ha ridefinito le modalità di determinazione del 
sistema tariffario da parte dell’Autorità d’Ambito35.  
La realtà comunale di Robecco, come molte altre sul territorio regionale, a tutt’oggi è caratterizzata da una 
gestione delle reti non conforme alla disciplina vigente mentre, per quanto attiene al servizio di depurazione, 
l’1 marzo 2005 la società Tutela Ambientale del Magentino SpA ha costituito la Tam Servizi Idrici SrL qua-
le destinataria del ramo aziendale “Erogazione del servizio di depurazione”36 conferendole il 27 aprile 2005 
quel ramo d’azienda; in ogni modo le informazioni raccolte sul sito internet dell’Ato Provincia di Milano, 
che ha redatto a suo tempo un elenco completo dei comuni afferenti e dei corrispondenti enti gesto-
ri/erogatori del Sii, rivelano la seguente situazione del Comune di Robecco sul Naviglio: 
 

Tipologia del servizio Proprietà delle reti Gestione Erogazione 
Acquedotto  –  Asm SrL Asm SrL 
Fognatura Comunale In economia In economia 
Depurazione Tam SpA Tam Servizi Idrici Tam Servizi Idrici 
 
Con tali operazioni è stata attuata la separazione tra proprietà dei cespiti (reti e impianti dedicati alla gestione 
del ciclo idrico), in capo a Tutela Ambientale del Magentino SpA, e l’erogazione del servizio idrico, affidata 
a Tam Servizi Idrici SrL.; infine, con atto notarile 17 settembre 2007, Tam Servizi Idrici SrL è stata conferita 
integralmente ad Amiacque SrL, società affidataria dell’erogazione del Servizio Idrico Integrato da parte 
dell’Ato Provincia di Milano37. 
Naturalmente, per l’effetto delle modifiche apportate dalla Lr. 21/2010 alla Lr. 26/2003 dovrà venire rivisto il 
modello gestionale finora adottato da Regione Lombardia, e che caratterizza tutt’ora la realtà provinciale; 
presumibilmente la gestione delle reti dovrà venire consegnata al nuovo soggetto assegnatario del Sii e, per-
tanto, onde pervenire al progressivo superamento della frammentazione degli operatori occorrerà provvedere 
quanto prima all’adeguamento della situazione in essere secondo le disposizioni vigenti. 
 
1.2.1. La lettura delle criticità che connotano il sistema fognario comunale 
 
Prima di passare alla descrizione degli elementi connotativi delle reti esistenti, occorre identificare le opere 
fognarie non collegate a impianti di trattamento e che, di conseguenza, scaricano direttamente sul suolo o in 
corpi idrici superficiali, nonché le aree prive di reti fognarie dove risiedono più di 50 Abitanti Equivalenti (di 
seguito AE). 
Nella fase ricognitiva degli atti d’interesse della rete di smaltimento delle acque reflue, sono state recuperate 
le relazioni tecniche riferite al progetto delle opere di completamento per allacciare al collettore consortile le 
frazioni di Robecco sul Naviglio38; in tali documenti vengono specificati i caratteri tecnici della rete, com-
                                                 
33 Di competenza invece del Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche. 
34 Ascrivibile alla competenza legislativa esclusiva dello Stato. 
35 Si vedano in proposito le modifiche apportate alla Lr. 26/2003 dall’art. 1, lett. t), y), z) della Lr. 21/2010. 
36 In adempimento dell’obbligo di legge previsto dalle norme vigenti in materia di servizi pubblici locali (Lr. 26/2003) e dalle delibe-
razioni della Conferenza dell’Ato della Provincia di Milano. 
37Le informazioni sul conferimento reti sono state recuperate dal sito internet del Tam: 
http://www.spamagentino.it/%28S%28yq2ju355zswxre2gc34glc45%29%29/pagina.aspx?ID=130. 
38 Tali documenti sono stati redatti dallo Studio d’Ingegneria Ambientale e dall’ing. Mario Spataro, affidatario dell’incarico per il 
Comune di Robecco sul Naviglio con determinazione 9 maggio 2003, n. 91. 
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prese le opere di dismissione delle acque reflue e di conseguenza, unitamente alle successive elaborazioni dei 
dati in ambiente Geographical Information System , è stato possibile identificare i fattori critici del sistema. 
 
1.2.1.1. Gli elementi di raccolta e le opere di dismissione degli scarichi 
 
Per ogni frazione e per il capoluogo comunale sono state identificate le opere di dismissione degli scarichi 
(sfioratori di piena), specificando i loro punti di contatto in superficie e le possibili tipologie di recapito: i) in 
corpo idrico superficiale; ii) per spandimento su suolo; si riportano inoltre i dati di riferimento corrispondenti 
al numero di abitanti serviti, suddiviso tra residenziali e industriali (aggiornamento del dato: 2003). 
 
Robecco sul Naviglio (sopra Naviglio) 
 

 
 
Recapito fognario in collettore consortile ID 12 

Corpo idrico ricettore: Naviglio Grande Contatto con reticolo idrografico: 
 

ID 17 
ID 18 

Misuratore di portata/scaricatore di piena ID 11 
 
Numero di abitanti serviti, suddiviso tra civile e industriale: 
 

Località AE residenti at-
tuali (2003) 

AE industriali 
attuali (2003) Totale AE residenti futuri 

(2020) 
AE industriali futuri 

(2020) Totale 

Robecco sul Naviglio  
(sopra Naviglio) 2.050 414 2.464 2.200 550 2.750 
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Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 
* Valori max riferiti alla dotazione idrica, popolazione attuale, periodo di massimo consumo e tutte le utenze allacciate alla fognatura 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Portata media in tempo secco (Qmn) 
mc/giorno 667,37 

mc/ora 27,80 
l/s 7,13 

Portata di punta in tempo secco (Qpn) mc/ora 77,00 
l/s 21,39 

Portata ammessa all’impianto in tempo di pioggia (Qmax) mc/ora 77,00 
l/s 21,39 

Portata di inizio dello sfioro l/s 22 
 

Robecco sul Naviglio (sotto Naviglio) 
 

 
 
Recapito fognario in collettore consortile ID 10 Corpo idrico ricettore: 

Naviglio Grande Contatto con reticolo idrografico ID 16 
Misuratore di portata/scaricatore di piena ID 10 
 
Numero di abitanti serviti suddiviso tra civile e industriale 
 

Località AE residenti at-
tuali (2003) 

AE industriali 
attuali (2003) Totale AE residenti futuri 

(2020) 
AE industriali futuri 

(2020) Totale 

Robecco sul Naviglio 
(sotto Naviglio) 1.994 684 2.678 2.000 2.500 4.500 
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Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 
* Valori max riferiti alla dotazione idrica, popolazione attuale, periodo di massimo consumo e tutte le utenze allacciate alla fognatura 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Portata media in tempo secco (Qmn) 
mc/giorno 657,50 

mc/ora 27,40 
l/s 7,61 

Portata di punta in tempo secco (Qpn) mc/ora 82,20 
l/s 22,83 

Portata ammessa all’impianto in tempo di pioggia (Qmax) mc/ora 82,20 
l/s 22,83 

Portata di inizio dello sfioro l/s 23 
 

Frazione di Carpenzago 
 

 
 
Recapito fognario in collettore consortile ID 4 Corpo idrico ricettore: 

Roggia Verga Contatto con reticolo idrografico ID 15 
Misuratore di portata/scaricatore di piena ID 3 
 
Numero di abitanti serviti, ripartiti tra residenza e attività produttive: 
 

Località AE residenti at-
tuali (2003) 

AE industriali attua-
li (2003) Totale AE residenti futuri 

(2020) 
AE industriali futuri 

(2020) Totale 

Carpenzago 161 15 176 180 20 200 
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Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 
* Valori max riferiti alla dotazione idrica, popolazione attuale, periodo di massimo consumo e tutte le utenze allacciate alla fognatura 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Portata media in tempo secco (Qmn) 
mc/giorno 44,10 

mc/ora 1,84 
l/s 0,51 

Portata di punta in tempo secco (Qpn) mc/ora 5,50 
l/s 1,53 

Portata ammessa all’impianto in tempo di pioggia (Qmax) mc/ora 5,50 
l/s 1,53 

Portata di inizio dello sfioro l/s 2 
 

Frazione di Casterno 
 

 
 
Recapito fognario in collettore consortile ID 7 Corpo idrico ricettore: 

Roggia Bacile Contatto con reticolo idrografico ID 6 
Misuratore di portata/scaricatore di piena ID 5 
 
Numero di abitanti serviti, ripartiti tra residenza e attività produttive: 
 

Località AE residenti at-
tuali (2003) 

AE industriali attua-
li (2003) Totale AE residenti futuri 

(2020) 
AE industriali futuri 

(2020) Totale 

Casterno 844 213 1.057 950 350 1.300 
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Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 
* Valori max riferiti alla dotazione idrica, popolazione attuale, periodo di massimo consumo e tutte le utenze allacciate alla fognatura 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Portata media in tempo secco (Qmn) 
mc/giorno 76,32 

mc/ora 3,18 
l/s 1,06 

Portata di punta in tempo secco (Qpn) mc/ora 3,18 
l/s 9,54 

Portata ammessa all’impianto in tempo di pioggia (Qmax) mc/ora 3,18 
l/s 9,54 

Portata di inizio dello sfioro l/s 10 
 

Frazione di Cascinazza 
 

 
 
Recapito fognario in collettore consortile ID 9 

Corpo idrico ricettore: 
Canale risanatore 

Contatto con reticolo idrografico ID 20 
Scaricatore di piena ID 8 
Misuratore di portata ID 25 
 
Numero di abitanti serviti, ripartiti tra residenza e attività produttive: 
 

Località AE residenti at-
tuali (2003) 

AE industriali at-
tuali (2003) Totale AE residenti fu-

turi (2020) 
AE industriali fu-

turi (2020) Totale 

Cascinazza 256 144 400 400 225 625 
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Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 
* Valori max riferiti alla dotazione idrica, popolazione attuale, periodo di massimo consumo e tutte le utenze allacciate alla fognatura 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Portata media in tempo secco (Qmn) 
mc/giorno 156,38 

mc/ora 6,52 
l/s 1,81 

Portata di punta in tempo secco (Qpn) mc/ora 19,65 
l/s 5,43 

Portata ammessa all’impianto in tempo di pioggia (Qmax) mc/ora 19,65 
l/s 5,43 

Portata di inizio dello sfioro l/s 10 
 

Frazione di Castellazzo dei Barzi 
 

 
 

Recapito fognario in collettore consortile ID 14 
Corpo idrico ricettore: 

Canale risanatore 
Contatto con reticolo idrografico ID 19 
Scaricatore di piena ID 13 
Misuratore di portata ID 26 
 
Numero di abitanti serviti, ripartiti tra residenza e attività produttive: 
 

Località AE residenti at-
tuali (2003) 

AE industriali at-
tuali (2003) Totale AE residenti futuri 

(2020) 
AE industriali futuri 

(2020) Totale 

Castellazzo dei Barzi 650 723 1.373 950 1250 2.200 
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Descrizione delle portate addotte al collettore consortile* (aggiornamento dato: 2003) 
* Valori max riferiti alla dotazione idrica, popolazione attuale, periodo di massimo consumo e tutte le utenze allacciate alla fognatura 
 

Indicatore Unità di misura Quantità 

Portata media in tempo secco (Qmn) 
mc/giorno 550,36 

mc/ora 22,93 
l/s 6,37 

Portata di punta in tempo secco (Qpn) mc/ora 68,76 
l/s 19,10 

Portata ammessa all’impianto in tempo di pioggia (Qmax) mc/ora 68,76 
l/s 19,10 

Portata di inizio dello sfioro l/s 20 
 
A conclusione della descrizione sintetica, si riportano i dati dei recapiti fognari in corpi idrici e le corrispon-
denti coordinate nel sistema di riferimento Gauss Boaga, nonché il dimensionamento degli scarichi di troppo 
pieno atti a raccogliere le portate nere, diluite successivamente allo sfioro dello scaricatore di piena. 
 

Id Tipologia Punto Tipologia recapito Nome recapito Frazione Coord. X Coord. Y 
15 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Roggia Verga Carpenzago 1489210 5031883 
16 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491295 5031654 
17 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491411 5031583 
18 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Naviglio Grande Robecco sul Naviglio 1491811 5031268 
19 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Canale risanatore Castellazzo dei Barzi 1492438 5031938 
20 Contatto con reticolo idrografico In corso d’acqua Canale risanatore Cascinazza 1491012 5029085 

 
Caratteristiche costruttive e portate degli scarichi di troppo pieno corrispondenti alle frazioni 
 

Frazione Sezione (cm) Pendenza di prog. (o/oo) Portata completo  
riempimento (l/s) 

Velocità max prog. 
(m/s) 

Robecco (sopra Naviglio) 40 8 169,4 0,07 
Robecco (sotto Naviglio) OVO 90*135 2 1319,3 1,34 
Carpenzago 50 8 307,2 1,57 
Casterno 100 5 1652,1 1,96 
Cascinazza 60 10 558,5 1,98 
Castellazzo dei Barzi 100 3 1194,4 1,52 
 
1.2.1.2. La valutazione dell’esistenza di aree insediative prive di pubblica fognatura ≥ 50 Abitanti Equiva-

lenti (AE) 
 
Valutare la presenza sul territorio di aree prive d’una rete di smaltimento delle acque reflue, con > 50 AE, è 
importante per determinare i carichi inquinanti e la possibilità del loro allacciamento al sistema fognario esi-
stente, connesso all’impianto di depurazione.  
A livello di Ato, per questo tipo di valutazioni viene adottato l’«Agglomerato» che, in applicazione della Di-
rettiva 91/271/CEE39, recepita in Italia dal D.Lgs. 152/2006, rappresenta “l’area in cui la popolazione, ovve-
ro le attività produttive, sono concentrate in misura tale da rendere ammissibile, sia tecnicamente che eco-
nomicamente in rapporto anche ai benefici ambientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento in una 
fognatura dinamica delle acque reflue urbane verso un sistema di trattamento o verso un punto di recapito 

                                                 
39 Direttiva concernente indicazioni e prescrizioni sul trattamento delle acque reflue urbane. 
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finale”40; ex art. 48, c. 2 della Lr. 26/2003 compete all’Autorità d’Ambito l’individuazione e delimitazione 
degli Agglomerati ricadenti nel proprio territorio.  
Per le aree insediate prive di pubblica fognatura, oltre alle cascine e agli insediamenti isolati per i quali non si 
generano più di 50 AE41, presenti sul territorio comunale di Robecco sul Naviglio è stato fatto riferimento al-
lo strato informativo Dusaf (anno 2009) di Regione Lombardia dove sono stati individuati: a) Cascine (codi-
ce 11231); b) Insediamenti produttivi agricoli (codice 12112); c) Tessuto residenziale sparso (codice 1123).  
 

 
 
In ambiente Gis è stato quindi associato lo strato informativo degli edifici all’informazione corrispondente al 
numero di componenti per singolo fabbricato; il dato ottenuto è stato poi ricondotto a in cinque intervalli, 
georiferiti per classe di distribuzione della popolazione rispetto alla realtà del costruito esistente e, dalla spa-
zializzazione derivata, sono emersi 269 edifici riconosciuti come non connessi alla civica fognatura. 
L’entità massima d’individui localizzati nella corrispondente unità edilizia è stata quantificata nei 9 compo-
nenti del Cascinello Galeazzo e, in ogni modo, non risultano interessati più di 89 abitanti; di conseguenza, a 
seguito delle analisi operate, non si ravvisano nel Comune di Robecco sul Naviglio casi che facciano regi-
strare più di 50 AE, come segnala la Lr. 26/2003; va detto poi, per completezza informativa, che in tali co-
struzioni generalmente vengono adottati sistemi di smaltimento dei liquami mediante vasche di trattamento 
di tipo Imhoff42. 
 

                                                 
40 Art. 2, c. 4 della Direttiva 21 maggio 1991, n. 271. 
41 Art. 2, c. 1, lett. a), del Rr. 24 marzo 2006, n. 3. 
42 Le vasche Imhoff non sono, in genere, sufficienti ad assicurare il rispetto dei parametri ex D.Lgs. 152/1999, ma sono ammesse 
dall’art. 3 dell’allegato 5: “Possono essere considerati come appropriati i sistemi di smaltimento per scarichi di insediamenti civili 
provenienti da agglomerati con meno di 50 A.E.”. 
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1.2.1.3. L’identificazione dei tratti fognari ammalorati che determinano forme d’inquinamento puntuale o 

diffuso 
 
Per i sistemi di fognatura misti, come nel caso di Robecco sul Naviglio, si possono verificare lungo i tratti 
delle condotte – deteriorati dall’uso e/o dalle condizioni ambientali e/o dal tempo – perdite di liquami in gra-
do di generare a loro volta forme d’inquinamento puntuale in sottosuolo; in taluni casi le perdite possono an-
che essere generate da errori nell’allacciamento delle singole abitazioni all’impianto fognario (come gli al-
lacci con deboli pendenze, che possono generare fenomeni di sedimentazione e intasamento del tratto fogna-
rio, con conseguenti fenomeni di rigurgito delle acque nere in strada o nei pozzetti d’allaccio privati).  
A tale proposito, nell’aprile 2008 sono state condotte alcune ispezioni di tratti fognari nei quali, durante le 
precipitazioni, si sono verificati intasamenti della rete e il conseguente sfioro, in superficie, dei liquami ma 
finora (tranne nei casi richiamati) non sono stati segnalati eventi di ostruzioni, anche se si ravvisa in ogni 
modo la necessità d’ispezioni periodiche e puntuali dello stato di conservazione dei tratti di fognatura esisten-
ti, onde limitare al minimo le perdite del sistema e verificare l’integrità della rete giacché la natura delle ac-
que trasportate, ricche di sostanze solide, e il funzionamento idraulico a superficie libera, unito alla forte va-
riabilità delle portate, rappresentano tutti elementi che richiedono operazioni di spurgo e manutenzione.  
In presenza di condotti non praticabili (la cui altezza, cioè, risulti inferiore a 1,20 m), risulta indispensabile 
che la rete venga dotata di pozzetti di ispezione, per consentire agevoli operazioni di controllo; peraltro, le 
ispezioni possono venire effettuate anche mediante l’impiego di mezzi dedicati come piccoli veicoli radio-
comandati (si veda la sua immagine nella pagina successiva), recanti una minitelecamera a bordo che con-
sente di rilevare la presenza di rotture o malfunzionamenti del tratto in esame, o più in generale, di acquisire 
immagini sullo stato complessivo di conservazione del tratto fognario. 
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1.2.2. L’esame delle pressioni caratterizzanti del sistema d’approvvigionamento idrico  
 
Nell’identificazione dei fabbisogni idrici, espressi dalla popolazione residente e dalle attività produttive, una 
buona dose d’attenzione va posta alle aree assoggettate all’espansione urbanistica le quali, non poche volte, 
possono richiedere la riorganizzazione della rete adduttrice d’acqua potabile nella previsione dei nuovi inse-
diamenti; va anche esaminata la situazione delle aree già insediate il cui consumo d’acqua supera, talvolta, le 
reali possibilità offerte dal sistema di approvvigionamento idrico.  
Per tali motivi si è reso necessario individuare sia le aree d’espansione corrispondenti a determinati criteri di 
grandezza, operando una ricognizione sia degli strumenti attuativi del previgente piano regolatore generale, 
già approvati dall’Amministrazione comunale ma non ancora posti in attuazione, sia le aree già urbanizzate 
che abbiano manifestato sensibili carenze idriche nelle ore di punta giornaliere. 
 
1.2.2.1. Il fabbisogno idrico espresso dalle nuove aree d’espansione 
 
Per far fronte ai fabbisogni insorgenti di acqua, sono stati individuati sul territorio comunale tutti quei Piani 
attuativi, approvati nell’ultimo decennio dall’Amministrazione Comunale di Robecco sul Naviglio, che ri-
spondessero a determinati criteri di grandezza. Nello specifico sono stati individuati tre Piani Attuativi con 
una superficie di progetto superiore a 2 ha, uno dei quali con opera delle urbanizzazioni primarie43 in fase di 
realizzazione.  
Per ciascuno di essi è stata realizzata una scheda di dettaglio contenente:  
i) la destinazione d’uso prevalente (residenziale/produttivo);  
ii) la volumetria realizzabile da progetto;  
iii) il numero di abitanti equivalenti da servire44;  
iv) l’estensione dell’area, misurata in ha, 
  

                                                 
43 Ci si riferisce al Piano attuativo 11/12, denominato “Coop. Rossella”. 
44 Utilizzando il parametro convenzionale di 100 mc per abitante, a suo tempo stabilito dalla Lr. 51/1975. 
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Piano attuativo residenziale 11/12 – Coop. Rossella 
ID Piano attuativo  11/12 Modalità di intervento Piano attuativo 23/97 
Localizzazione Robecco sul Naviglio Nominativo PL Coop. Rosella 
Stato Opere in corso Delibera di approvazione C.C. 46 del 22.10.2007 
 

 
Stralcio dall’ortofotocarta 

Superficie dell’area (ha) 7,13 
Destinazione d’uso Residenziale 
Volumetria da progetto (mc) 63.288,99 
N. d’abitanti teorici insediabili 633 
N. d’abitanti equivalenti (AE) 633 
Note: Piano attuativo in fase d’avvio del cantiere. 
 

 
Esempio di posa di un collettore fognario 
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Piano attuativo residenziale 10 – Cà Granda s.c.a.r.l. 
ID Piano attuativo  10 Modalità di intervento Piano attuativo 23/97 
Localizzazione Robecco sul Naviglio Nominativo PL Cà Granda s.c.a.r.l. 
Stato Approvato Delibera di approvazione C.C. 15 del 31.03.2009 
 

 
Stralcio dall’ortofotocarta 

Superficie dell’area (ha) 24.070,00 
Destinazione d’uso Residenziale 
Volumetria da progetto (mc) 22.862,00 
N. d’abitanti teorici insediabili 229 
N. d’abitanti equivalenti (AE) 229 
 
Nel complesso, gli abitanti equivalenti generati dalle nuove aree di trasformazione di carattere residenziale 
sono 862; per tali aree sarà opportuno prevedere, in fase attuativa, un corretto dimensionamento delle con-
dotte di distribuzione dell’acqua sulla base degli AE rilevati.  
Nel seguito è richiamato anche il Piano attuativo produttivo di Castellazzo de’ Barzi, con la stima degli ad-
detti teorici in base alla formulazione progettuale. 
 

 
Esempio di potenziamento della rete fognaria 
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Piano attuativo produttivo 55 – Pamar 
ID Piano attuativo  55 Modalità di intervento Piano attuativo 23/97 
Localizzazione Castellazzo dei Barzi Nominativo PL Pamar 
Stato Approvato Delibera di approvazione C.C. 45 del 22.10.2007 
 

 
Stralcio dall’ortofotocarta 

Superficie dell’area (ha) 37.710,65 
Destinazione d’uso Produttivo 
Superficie fondiaria (mq) 26.125,08 
Slp di progetto (mq) 10.000 
N. d’addetti teorici 200 
N. d’abitanti Equivalenti (AE) 200 
Note: 
Per la determinazione del numero di addetti insediabili sull’area di espansione s’è fatto riferimento al progetto allegato alla 
convenzione di Piano attuativo, approvata con delibera di C.C. 45 del 22.10.2007. 
 
Per la stima del numero di AE corrispondenti all’area di espansione produttiva di Castellazzo dei Barzi non è 
stato possibile risalire puntualmente all’entità degli addetti insediabili giacché lo stato istruttorio del Piano at-
tuativo non ha dato modo d’identificare i caratteri delle costruzioni previste nell’area e, dunque, in alternativa 
è stata considerata la superficie lorda di pavimento (Slp) ipotizzata nel progetto preliminare allegato alla con-
venzione del Piano attuativo approvato dall’Amministrazione comunale con delibera di C.C. 22 ottobre 
2007, n. 45 dov’è prevista la realizzazione di 4 capannoni per complessivi 10.000 mq; nell’ipotesi di 50 mq 
pro capite di Slp, s’ottengono 200 addetti teorici insediabili; infine, non essendo ancora state individuate le 
funzioni insediabili nel comparto, s’è assunto 1,0 come parametro di conversione per la stima degli Abitanti 
Equivalenti (1 addetto = 1 AE)45. 
 
                                                 
45 Fonte: Parametri di conversione ATECO per il calcolo degli Abitanti Equivalenti in funzione della tipologia produttiva, consulta-
bile sul sito http://www.atoprovinciadimilano.it/agglomerati – stato – di – fatto.html. 
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Planimetria generale del Piano attuativo produttivo Pamar, allegato alla convenzione 

 
1.2.2.2. L’identificazione delle aree che manifestano sensibili carenze idriche 
 
Le reti di distribuzione dell’acqua vanno opportunamente dimensionate per soddisfare i bisogni dell’utenza 
anche nei periodi di massima richiesta, e devono essere progettate in modo da favorire la riduzione dei con-
sumi e l’eliminazione degli sprechi; perciò è parso indispensabile accertare, attraverso le richieste di interven-
to della popolazione insediata, eventuali carenze idriche nelle infrastrutture di distribuzione dell’acqua pota-
bile; si consideri poi che, per l’acquedotto comunale di Robecco, esiste un sistema di telecontrollo e teleco-
mando che consente di seguire a distanza lo stato della rete e degli impianti registrando tutte le informazioni 
significative e permettendo d’intervenire tempestivamente, in caso di anomalia o guasto: da tale punto di vi-
sta, dunque, la rete idrica comunale non presenta criticità evidenti grazie all’impegno costante nel controllo e 
nella manutenzione dell’impianto. 
Inoltre va tenuto presente come la rete idrica robecchese sia collegata all’acquedotto comunale di Magenta46, 
e tale interconnessione permette un miglior soddisfacimento delle esigenze dei singoli comuni garantendo, al 
contempo una migliore erogazione del servizio; inoltre, per garantire la funzionalità della rete distributiva e 
minimizzare le perdite per l’effetto corrosivo sulle tubazioni, quasi tutta la rete è soggetta a protezione cato-
dica attiva con centraline e dispersori costantemente controllati dal personale tecnico aziendale47.  
 

 

Depuratore di Robecco sul Naviglio 

                                                 
46 Fonte: “Relazione Acque ASL 2011 per il Comune di Robecco sul Naviglio”. 
47 Fonte: “Carta dei servizi ASM – 2010”. 
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1.3. I contenuti del Pugss in base alla disponibilità informativa comunale 
 
La fase propedeutica di redazione del Piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo, integrativo del Piano 
dei servizi, è stata caratterizzata dalla ricognizione della banca dati in coerenza con quanto indicato all’art. 2, 
c. 1, lett. da a) fino ad h) del Rr. 6/2010: i) acquedotti; ii) condutture fognarie per la raccolta delle acque me-
teoriche e reflue urbane (a gravità); iii) elettrodotti M o BT, compresi quelli destinati all’alimentazione dei 
servizi stradali; iv) reti per le telecomunicazioni e trasmissione dati; v) condotte per il teleriscaldamento; vi) 
condotte per la distribuzione del gas; vii) altri servizi sotterranei; viii) le correlate opere superficiali ausiliarie 
di connessione e di servizio.  
In base alla ricognizione è stato possibile archiviare i files, i tematismi e le banche dati più in generale rispet-
to ai corrispondenti settori d’appartenenza, per delineare il quadro della disponibilità informativa e compren-
dere la portata degli archivi a supporto della redazione del Piano; il bacino di dati così raccolto ha dato di 
conseguenza ampio modo di descrivere con dettaglio la geografia delle reti a partire dai dati in precedenza 
raccolti e organizzati.  
La tabella sottostante permette d’identificare il livello di disponibilità del dato, riscontrato nel caso del comu-
ne di Robecco sul Naviglio. 
 
 Tipologia di rete ex Rr. 6/2010 Disponibilità informativa Descrizione sintetica 
a) Acquedotti 

SI 
Tracciati vettoriali delle reti di adduzione senza suddivi-
sione fra rete principale e capillare (dato mancante da 
recuperare) 

b) Condutture fognarie per la raccolta del-
le acque meteoriche e reflue urbane SI Tracciati vettoriali della rete fognaria (unica informa-

zione corrispondente al diametro delle condutture);  
c) Elettrodotti M o BT 

SI 

Tracciati vettoriali delle linee (senza specificazione del 
tipo di linea (alta, a media e a bassa tensione) o posizio-
namento; Tracciati puntuali corrispondenti a illumina-
zione pubblica, quadri illuminazione pubblica, altro (da 
verificare) 

d) Reti per le telecomunicazioni e trasmis-
sione dati SI 

Localizzazione degli impianti radio emittenti per la tele-
comunicazione (shape puntuale con tabella attributi cor-
rispondente a localizzazione e tipologia di antenna 
GSM – UMS) 

f) Condotte per la distribuzione del gas 

SI 

Tabella formato Excel con dati corrispondenti ai con-
sumi dell’utenza (dati corrispondenti al 22.07.2010); 
tracciato delle reti gas formato Pdf (non immediatamen-
te utilizzabile). 

g) Altri servizi sotterranei NO   
h) Correlate opere superficiali ausiliarie di 

connessione e di servizio NO  

 
1.4. Il quadro analitico di riferimento 
 
1.4.1. La rete acquedottistica e le captazioni 
 
La distribuzione dell’acqua nei centri urbani avviene per mezzo di un sistema di opere idrauliche destinato ad 
addurre le acque dal luogo di origine a quello di consumo, appunto l’acquedotto.  



745 
 
Nella descrizione delle opere che lo compongono48 si possono distinguere: i) le opere di presa, ii) la condotta 
adduttrice, iii) il serbatoio o le opere di accumulazione, iv) la rete di distribuzione, v) gli allacciamenti privati. 
L’approvvigionamento idrico del Comune di Robecco sul Naviglio, è garantito da quattro linee di adduzio-
ne, di cui due convogliano l’acqua da cinque pozzi pubblici presenti sul territorio mentre le altre due sono 
alimentate dall’acquedotto comunale di Magenta49; durante le ore notturne la rete è alimentata unicamente 
dalla torre piezometrica e dal pozzo situato sulla SS 526 per Abbiategrasso.  
La tutela e la gestione della rete è affidata all’Asm SrL (Azienda Speciale Multiservizi) che ha sede nel limi-
trofo comune di Magenta. 
 

  
Localizzazione dei pozzi di adduzione dell’acquedotto in corrispondenza del palazzo municipale (a destra)  

e della SS 526 in direzione do Abbiategrasso. 
 
Il funzionamento dei quattro pozzi, situati nelle vicinanze del palazzo comunale, è regolato da galleggianti 
del serbatoio piezometrico il cui ciclo prevede che ogni giorno vengano alternati i due pozzi vecchi (n. 1 e n. 
2) con i due nuovi (n. 4 e n. 5); essi alimentano un collettore che porta l’acqua, attraverso un dissabbiatore 
(1.900 mm di diametro per 5 m di lunghezza), al serbatoio piezometrico o direttamente alla rete di distribu-
zione.  
La torre piezometrica rappresenta il punto di raccolta al cui interno vengono mescolate le acque addotte ai 
quattro pozzi comunali per essere poi convogliate alla rete di distribuzione: l’opera, oltre a stabilizzare artifi-
cialmente la quota piezometrica del livello idrico50, viene principalmente usata per compensare la variabilità 
delle portate richieste dall’utenza in rete rispetto alla costanza della portata addotta dai pozzi di captazione51. 
A tale manufatto, interposto tra adduzioni principali e rete di distribuzione finale, è di conseguenza assegnato 
il ruolo di volano della distribuzione, con l’accumulazione dell’acqua nelle ore di minor consumo per distri-
buirla successivamente nelle ore di maggior richiesta. 
A valle delle opere di captazione e della torre piezometrica ha origine la rete di distribuzione, che costituisce 
l’ossatura vera e propria dell’impianto attraverso la suddivisione nelle reti d’adduzione e di distribuzione, per 

                                                 
48 Per la descrizione delle componenti della rete idrica, è stato fatto particolare riferimento alla monografia: Frega G.C., 2002, Lezioni 
di acquedotti e fognature, Liguori, Napoli.  
49 Queste ultime vengono utilizzate unicamente nel periodo estivo; per ambedue le linee sono presenti due punti di controllo e moni-
toraggio dell’acqua, collocati rispettivamente nelle frazioni di Carpenzago e di Castellazzo dei Barzi. 
50 La quota piezometrica rappresenta il livello che raggiungerebbe un fluido (costretto in una condotta) se lasciato libero. 
51 Nel considerare il funzionamento idraulico della rete, essa è caratterizzata dalla presenza d’un serbatoio in testata: l’adduttrice ali-
menta direttamente il serbatoio dal quale dipartono le condotte della rete e la sua alimentazione, pertanto, è caratterizzata da una por-
tata costante, al contrario dell’erogazione dal serbatoio alla rete di distribuzione: infatti, il fabbisogno idrico delle utenze finali non è 
sempre costante, ragion per cui ha luogo un’oscillazione continua nella pressione nelle condotte.. 
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un’estensione totale di 44 km circa, cui corrisponde una dotazione pro capite di 6,4 m lineari (calcolata su 
6.825 abitanti residenti52). 
La condotta distributrice è distinta da una particolare struttura ad anello, con condotte di ritorno che manten-
gono alta la pressione del sistema impedendo, così, possibili malfunzionamenti determinati da interruzioni a 
valle della rete d’alimentazione.  
 

  
Rappresentazione fotografica della torre piezometrica (a sinistra) e della camera di manovra (a destra) dietro il palazzo comunale. 
 

Tipologia della rete Frequenza Peso % Lunghezza (m) Peso % 
Rete di adduzione 6 2,39% 923,44 2,09% 
Rete di distribuzione 245 97,61% 43265,13 97,91% 
 

 
Esempio di tracciato di acquedotto di superficie 

 

                                                 
52 Dato riferito al gennaio 2011 (anagrafe comunale). 
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La stima della dotazione della rete acquedottistica ha fatto assumere, come unità territoriali d’indagine, le se-
zioni censuarie Istat adottate per il censimento generale della popolazione del 2011: i) sezioni urbane (i tas-
selli del tessuto urbano consolidato, definiti dalla rete stradale interna all’edificato); ii) sezioni extraurbane 
(insediamenti e spazio agricolo, rete stradale extraurbana e/o campestre). 
 

 

Rappresen- 
tazione 
cartografi- 
ca delle 
unità 
d’indagine 
assunte 
dall’Istat 
per il 
censimento 
generale 
della 
popolazio- 
ne del 2011 
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In base a tale disaggregazione spaziale è stata stimata la lunghezza della rete esistente53: l’intersezione54 tra i 
suoi elementi lineari e le unità d’indagine assunte ha permesso di calcolare il rapporto (standardizzato sul va-
lore massimo) tra l’estensione dell’acquedotto nell’i – esima unità d’indagine e l’area di quest’ultima, otte-
nendo il valore dell’intensità di dotazione della rete (Ir) per unità d’indagine, con:  

    
      

    
  

 

         
 

dove: 
l r(i) = estensione della rete all’interno dell’i – esima unità d’indagine; 
A (i) = area dell’i – esima unità d’indagine; 
l r(i) max = estensione massima della rete nelle unità d’indagine. 
 

 
 
Com’era logico attendersi, emerge dalla carta come i maggiori valori di densità della rete siano stati rilevati 
in corrispondenza delle aree più urbanizzate; è stato inoltre rilevato un valore medio – basso anche per l’unità 
d’indagine 39 che, nonostante corrisponda a uno spazio prevalentemente agricolo, è interessata dal collega-
mento delle frazioni di Carpenzago, Casterno e Cascinazza alla rete principale55.  
Nella descrizione d’un acquedotto infine, un elemento indispensabile da considerare per verificare la sua af-
fidabilità è rappresentato dai dati quantitativi dei prelievi dai pozzi pubblici e dei consumi della popolazione. 

                                                 
53 Anche per la fognatura e per le altre tipologie di rete è stato adottato lo stesso metodo descrittivo: una volta determinato il grado 
della dotazione per ogni categoria di rete, riferito alle unità territoriali d’indagine, sarà possibile ricostruire il grado complessivo della 
dotazione delle infrastrutture mediante la somma degli indici corrispondenti. 
54 Ottenuto mediante il comando “Intersect” in ambiente Gis. 
55 Emergono, inoltre, alcune carenze informative dovute al mancato aggiornamento della rete in banca dati: in specifico, ci si riferisce 
all’unità d’indagine n. 45 (Robecco nord), corrispondente al nuovo complesso edilizio di via Armando Diaz, e n. 47 (Cascinazza), in 
via Martiri delle Foibe. 
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Dal Sistema informativo falde della Provincia di Milano sono stati tratti i dati sulle quantità d’acqua emunta 
dalla falda sotterranea tramite i pozzi pubblici esistenti56: 
 

ID Localizzazione del pozzo Acqua sollevata (mc) 
2005 2006 2007 2008 2009 

1 Vicolo Crocifisso 273.800 191.070 138.421 279.306 247.366 
2 Vicolo Crocifisso 238.800 172.440 237.780 66.816 49.472 
3 Via per Abbiategrasso 146.257 157.276 227.005 237.905 236.646 
4 Via Dante Alighieri 10.881 65.610 14.904 36.280 26.837 
5 Vicolo Crocifisso 35.096 99.738 2.754 1.024 84.462 

  704.834 686.134 620.864 621.331 644.783 
 
L’andamento dei prelievi idrici, registrati sul territorio comunale nell’arco temporale 2005 – 2009, s’attesta 
su una media di 655.000 mc, con la punta massima di 705.000 mc del 2005. 
 

Anno Prelievi (mc) 
2005 704.834 
2006 686.134 
2007 620.864 
2008 621.331 
2009 644.783 
Volume medio 655.589 
Volume massimo 704.834 

 

 

Come emerge dal grafico a fianco, il con-
sumo d’acqua pro capite nel lasso di tem-
po considerato è diminuito del 13% circa 
rispetto al 2005, passando dai 297 li-
tri/abitante/giorno ai 259 del 2009: ciò, 
anche grazie a una più attiva campagna di 
sensibilizzazione contro gli sprechi o usi 
impropri della risorsa, promossa 
dall’Amministrazione Comunale. 

La dotazione pro capite media derivante dai consumi attuali risulta di 270 litri/abitante/giorno (sulla base del-
la sola popolazione residente al 200957, senza considerare l’approvvigionamento idrico destinato alle attività 
produttive presenti sul territorio comunale).  
Ma la conoscenza dei consumi idrici della popolazione, elemento base per determinare la dotazione idrica 
individuale (e, quindi, per stabilire il corretto dimensionamento della rete), necessita inevitabilmente della 
puntuale conoscenza dei dati sul consumo, a cui riferirsi per stimare le dotazioni e, quindi, il fabbisogno della 
popolazione insediata; in questa sede, tuttavia, sembra necessario sottolineare come non siano stati forniti dal 
gestore dell’impianto i dati complessivi d’esercizio della rete acquedottistica comunale; l’esame delle critici-
tà pretenderà senz’altro l’ottenimento delle informazioni mancanti non solo per la più completa descrizione 
dell’intero sistema, ma anche per stabilire l’evoluzione quantitativa del transito della risorsa idrica dalla fonte 
di produzione all’utenza, per stimare: i) ul consumo lordo specifico; ii) il consumo domestico specifico; iii) il 
consumo collettivo specifico; iv) le eventuali perdite reali e apparenti del sistema. 

                                                 
56 Si veda: http://www.provincia.milano.it/ambiente/acqua/sotterranee_sif.shtml 
57 Fonte dati: Istat. 
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Evoluzione quantitativa della risorsa idrica dalla fonte di produzione all’utenza. 
 
Per quanto concerne il fabbisogno idrico delle cascine, l’approvvigionamento è garantito dalla presenza di 
pozzi privati a uso potabile; a tal proposito, dal portale Sif (Sistema Informativo Falde) della Provincia di Mi-
lano risultano 54 pozzi privati, attivi sul territorio comunale di Robecco sul Naviglio, tuttavia sulla base di un 
dato58 riferito all’anno 2000 e occorrerebbe ottenere, anche in questo caso, dati aggiornati che permettano 
una descrizione più attendibile della situazione in essere.  
Si considerino ora i risultati dei controlli sulla potabilità delle acque destinate al consumo umano. L’acqua 
proveniente dall’acquedotto pubblico deve possedere, a seconda degli usi, determinate caratteristiche fisiche 
e un contenuto di sostanze disciolte o sospese (organiche, inorganiche, microorganismi) comprese entro de-
terminati limiti. 
Per garantire un’adeguata qualità dell’acqua potabile, i controlli sull’acquedotto municipale vengono effet-
tuati dalle 5 alle 6 volte all’anno dall’Asl – Distretto di Magenta (oltre, naturalmente, ai controlli indipendenti 
forniti dall’Ente gestore della rete), cui spetta il cosiddetto “giudizio di potabilità”. 
Lo stato ecologico dell’acqua, in generale, viene definito dal monitoraggio di parametri descrittori quali O2, 
BOD5, COD, N – NH4, N – N02, Ptotale, Escherichia Coli59, e i controlli effettuati nel 2010 nei 5 pozzi di 

                                                 
58 Recuperato dal “Rapporto Annuale” effettuato dalla Provincia di Milano – Servizio gestione e controllo acque sotterranee. 
59Essi rappresentano una misura del carico derivante dalla presenza antropica e da attività diffuse come l’agricoltura; questi parame-
tri, sostanzialmente, misurano il carico organico o i nutrienti per tutti i corpi idrici. 
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adduzione comunale e nei punti di controllo delle adduttrici provenienti dall’acquedotto magentino hanno 
confermato la conformità dell’acqua agli standard stabiliti dall’Unione Europea60. 
 
1.4.2. Le condutture fognarie e la depurazione delle acque 
 
La rete di smaltimento delle acque reflue del Comune di Robecco sul Naviglio è caratterizzata da un impian-
to di tipo misto, con tubazioni principalmente in calcestruzzo a sezione circolare e ovoidale, che copre la 
quasi totalità dell’area urbanizzata61 con estensione complessiva di 36,8 km e una dotazione pro capite di 5,4 
metri di rete per abitante, gestita in economia dal Comune. 
 

Frazione Lunghezza (m) Popolazione Dotazione pro capite (m/ab) 
Carpenzago 1.535,43 211 7,3 
Cascinazza 5.871,56 708 8,3 
Castellazzo dei Barzi 3.869,74 720 5,4 
Casterno 6.136,47 918 6,7 
Robecco sul Naviglio 19.456,11 4.268 4,6 
Comune 36.869,30 6.825 5,4 
 
Come per la rete dell’acquedotto, anche per quella di smaltimento delle acque reflue comunali è stata esami-
nata la dotazione per singola unità territoriale d’indagine: dalla rappresentazione nella pagina successiva 
emerge come tutte le aree d’addensamento dell’edificato, compresa anche buona parte delle parti produttive, 
godono di valori medio/alti d’incidenza della rete, a significare il buon livello di dotazione complessiva esi-
stente. 
Rispetto ai caratteri propri del sistema fognario va evidenziato come l’intero territorio urbanizzato, fatta ec-
cezione per le frazioni di Cascinazza e Carpenzago, sia comunque pianeggiante con limitati dislivelli altime-
trici nell’intervallo da 1 a 1,5 m62, facendone conseguire il fatto che i tratti di fognatura esistenti presentano 
tutte deboli pendenze e, solo in pochi casi, sono attivi impianti di sollevamento che permettano il deflusso 
delle acque reflue verso i collettori consortili; il funzionamento delle canalizzazioni è a pelo libero, lo scorri-
mento del fluido è dettato unicamente dalla naturale pendenza del tratto fognario, caratteristica dunque stret-
tamente connessa all’andamento altimetrico del terreno.  

                                                 
60 Per una più esaustiva descrizione delle caratteristiche dell’acqua si rimanda alla “Relazione Acque Asl 2011 per il Comune di Ro-
becco sul Naviglio”. 
61 Per fognatura mista s’intende un particolare metodo di canalizzazione, in cui le acque pluviali (bianche) e quelle reflue (nere) sono 
convogliate in un unico sistema di raccolta dinamico, contrapposto, cioè, ai sistemi di fognatura statici dove i canali provenienti dagli 
edifici vengono scaricati direttamente in pozzi neri; per ovvi motivi di razionalità dell’esercizio ed efficienza della prevenzione igie-
nica, nelle aree urbanizzate vengono adottati sistemi di fognatura dinamici, i cui collettori sono dimensionati in funzione delle portate 
meteoriche conseguenti all’evento di pioggia, cui è lasciata l’operazione periodica di lavaggio degli eventuali residui.  
 

 
Schema tipo di fognatura a sistema misto o unitario 
 

62 Fonte: Relazione al progetto preliminare per le opere di completamento e allacciamento al collettore consortile, redatto dall’ing. 
Spataro nel luglio 2001. 
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È quindi buona norma prevedere, nella fase di realizzazione delle tratte a servizio di eventuali aree di espan-
sione e/ di riorganizzazione urbana, pendenze sufficienti a far defluire le portate pluviali e nere verso le con-
dotte già esistenti sia per ridurre i tempi di permanenza del liquame in fognatura, sia per ostacolare fenomeni 
di sedimentazione delle sostanze organiche e inorganiche presenti nei reflui63; all’opposto, nei casi in cui le 
pendenze naturali diano luogo a velocità eccessive del flusso nelle canalizzazioni, come nel caso delle due 
frazioni di Carpenzago e Casterno, occorre dissipare la quantità di energia in eccesso realizzando dei salti di 
fondo lungo il tracciato del canale, per evitare la possibile erosione sulle pareti. 
 

 
Carta di densità della rete fognaria esistente sul territorio comunale. 

 

 

È già stato anticipato come 
le tipologie delle sezioni esi-
stenti, che caratterizzano la 
rete fognaria comunale, sia-
no di tipo circolare e ovoida-
le: per le piccole e medie 
portate vengono impiegati 
spechi a sezione circolare, 
per dimensioni maggiori 
s’adottano spechi ovoidali (a 
fianco vengono riportate le 
sezioni tipo per le tratte di 
fognatura circolare e ovoida-
le). 

 
 
                                                 
63 Generalmente si considerano come “sufficienti” pendenze dell’ordine del 3‰ (Fonte: Relazione tecnica al progetto preliminare 
opere di completamento, allacciamento al collettore consortile ed opere relative). 
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I salti di fondo per il contenimento dell’erosione sulle pareti 
dei canali devono essere realizzati all’interno di appositi 
pozzetti ispezionabili, le cui pareti vanno rivestite di mate-
riale con buone caratteristiche di resilienza per garantire 
adeguata durevolezza al manufatto. 
È importante che il rapporto tra l’altezza (H) del collettore in 
ingresso e la larghezza (L) del pozzo sia tale da evitare per-
cussioni dell’acqua sulle pareti laterali, e la caduta del liqui-
do dovrà avvenire sul fondo dove un cuscino d’acqua ne 
ammortizzerà la caduta. 

Schema tipo di funzionamento di un pozzetto di cacciata. 
 
Proseguendo nella descrizione delle opere che caratterizzano l’impianto, nel capoluogo sono presenti 2 im-
pianti di sollevamento ubicati, rispettivamente, in via Corte dell’Arsenale e in via Mazzini (sul lato est del 
Naviglio Grande): il primo è caratterizzato da 2 pompe (1 + 1 di riserva) con portata unitaria di 42 l/s, mentre 
il secondo è interrato e presenta anch’esso due pompe di sollevamento, ma con portata inferiore alle prime 
(6,2 l/s) in quanto è stato dimensionato per una porzione di territorio meno vasta. 
 

  
Impianto di sollevamento di via Corte dell’Arsenale e di via Mazzini64. 

 
Nei periodo asciutto entrambi gli impianti sono sufficienti a sollevare e deviare le portate nere verso il collet-
tore consortile mentre, in caso d’evento meteorico, sono comunque presenti dei condotti di troppo pieno che 
scaricano le portate in eccesso direttamente nel Naviglio Grande.  
Per limitare le portate addotte al depuratore, a monte dei condotti d’immissione nei collettori consortili sono 
stati realizzati degli scaricatori di piena nei quali viene separata la portata da depurare da quella eccedente, 
indirizzata agli scarichi di troppo pieno e quindi al ricettore finale.  
Le acque nere destinate alla depurazione, una volta passate nel regolatore di portata vengono incanalate verso 
la sezione di controllo (misuratore di portata), che sfrutta l’impiego di un tubo Venturi65 per stimare le acque 
in ingresso al collettore. 
L’impianto centralizzato per la depurazione delle acque reflue di Robecco sul Naviglio è entrato in funzione 
nel 1992, occupa una superficie di 80.000 mq ed è situato all’interno del Parco del Ticino; l’allacciamento 
della rete fognaria ai collettori del depuratore consortile è avvenuta in tempi diversi: nel 1985 è stato allaccia-

                                                 
64 Per quest’ultimo è stata riportata la sezione trasversale in quanto l’impianto è interrato. 
65 Particolare tipo di misuratore di velocità statico che applica una strozzatura al tubo di scorrimento del fluido; dalla differenza di 
pressione tra la sezione ristretta e quella normale viene calcolata la portata addotta al collettore. 
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to il capoluogo mentre per le frazioni, a seguito della redazione del Piano Stralcio della Provincia di Milano e 
in ottemperanza alle richieste del D.Lgs. 152/1999, si è provveduto nel 2005. 
 

 
Scaricatore di piena a cielo aperto in frazione Carpenzago con regolatori di portata a stramazzo. 

 
Le acque, una volta depurate, vengono reimmesse nel Ticino attraverso un canale emissario di circa 2,4 km 
di lunghezza. L’impianto è costituito da due linee parallele di depurazione; il processo ha una capacità gior-
naliero di 96.000 mc ed è di tipo biologico a fanghi attivi (ammassi a forma di fiocchi costituiti da organismi 
viventi che si nutrono delle sostanze organiche presenti nelle acque reflue). Il ciclo di trattamento delle acque 
reflue prevede per ciascuna delle due linee una fase “primaria”, costituita da grigliatura, dissabbiatura e se-
dimentazione primaria, successivamente completata dal trattamento “secondario” di denitrificazione e nitrifi-
cazione (per togliere i composti dell’azoto), con un processo biologico a fanghi attivi, e disinfezione; il trat-
tamento dei fanghi prevede la loro digestione anaerobica, a cui segue la disidratazione meccanica dei fanghi 
per mezzo di centrifuga e/o filtropressa. 
 

Immagine del depuratore consortile di Robecco sul Naviglio, in frazione Cascinazza 
 

  
 
Il depuratore consortile è al servizio di 30 comuni dell’hinterland milanese e ha una capacità depurativa di-
mensionata per 330.000 A.E. (abitanti equivalenti); il servizio di gestione dell’impianto è affidato a Tam 
Servizi Idrici. I dati d’esercizio66 evidenziano una potenza di trattazione di 199.000 A.E., da cui deriva una 
capacità residua di 131.000 A.E. (il 39,7% del totale).  
Dalla relazione tecnica dell’impianto (2010) si richiama più oltre il volume degli scarichi e la concentrazione 
dei carichi inquinanti in uscita dal depuratore (BOD5 = domanda biochimica totale a 5 giorni, COD = do-

                                                 
66 Dati d’esercizio, relativi all’anno 2010. 
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manda chimica totale di ossigeno, TKN = concentrazione di azoto totale, SST = solidi sospesi totali, P = 
concentrazione di fosforo totale); quindi, per determinare l’efficienza depurativa dell’impianto, i dati corri-
spondenti alle emissioni inquinanti forniti dall’ente gestore sono stati confrontati coi limiti riportati nella Ta-
bella 5 del regolamento regionale 24 marzo 2006, n. 3.  
 

 
 

Carichi inquinanti (allo scarico) U.M. Alta stagione Limiti di  
emissione vigenti Conformità 

SST     
Concentrazione media mg/l 13 ≤ 15 SI 
BOD5     
Concentrazione media mg/l 10 ≤ 10 SI 
TKN     
Concentrazione media mg/l 8,6 ≤ 10 SI 
P     
Concentrazione media mg/l 1 ≤ 1  SI 
COD     
Concentrazione media mg/l 24 ≤ 60 SI 
 
I problemi d’inquinamento che interessano la rete esistente di smaltimento delle acque sono per lo più legati 
alla mancanza d’adeguati sistemi di raccolta delle acque di prima pioggia durante le precipitazioni; in tali cir-
costanze, infatti, gli scaricatori di piena convogliano la parte del carico inquinante eccedente verso gli scari-
chi di troppo pieno i quali a loro volta s’immettono in canali scolmatori o rogge determinando, così, situazio-
ni d’inquinamento dei corpi idrici superficiali e del suolo in generale67. 
 

  
Punto di sbocco dello scarico di troppo pieno in frazione Casterno durante un evento meteorico (2008). 

 

                                                 
67 In questi casi, infatti, la parte del carico inquinante connesso alle portate nere è sversato direttamente nel ricettore senza trattamento. 
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Grazie all’impiego del software ArcGis è stato possibile identificare i punti di contatto coi reticoli idrici su-
perficiali e trattando, mediante un’applicazione di Overlay, la Carta della capacità protettiva delle acque sot-
terranee68 sono stati individuati i punti critici del sistema. 
 

 
Sovrapposizione della carta protettiva delle acque sotterranee con i punti di sfioro della fognatura. 

 
Come s’evince dalla rappresentazione soprastante, 3 dei 7 scarichi di troppo pieno sversano le portate nere 
diluite direttamente nel Naviglio Grande, generando una situazione determinata dal fatto che gli impianti di 
sollevamento esistenti non riescono a sollevare e reimmettere in rete tutta la quantità di liquidi indirizzata 
all’impianto (va ricordato che, nel 2005, in parallelo alla fase di progettazione e realizzazione dei collega-
menti al collettore consortile per la rete fognaria delle frazioni era già stato previsto di realizzare quattro va-
sche di prima pioggia e vasche volano per “limitare le portate addotte ai recapiti (all’impianto di depurazio-
ne e corsi d’acqua superficiali)”69; la risoluzione dei problemi d’inquinamento delle aree limitrofe agli scari-
catori di piena risiede nel portare a compimento tali opere70. 
 
1.4.3. Le reti degli elettrodotti a media tensione e l’impianto d’illuminazione pubblica71 
 
Le informazioni corrispondenti alle reti della distribuzione dell’energia elettrica coinvolgono i tracciati ad al-
ta e media tensione (15 kV) di proprietà di Enel SpA., con le corrispondenti cabine di trasformazione: nella 
conoscenza degli elementi caratterizzanti delle reti tecnologiche vengono considerate unicamente le linee di 
distribuzione dell’energia elettrica a media e bassa tensione giacché, ai fini del Puggs, non assumono rilevan-
                                                 
68 Il tematismo denominato “Capacità protettiva delle acque sotterranee” è stato recuperato dal Geoportale di Regione Lombardia. 
69 Fonte: Relazione tecnica per le opere di allacciamento al collettore consortile. 
70 Lo studio era stato redatto a partire dal 2001 dall’ing. Spataro: nel recuperare tali studi si dovrà quindi tener conto delle nuove tra-
sformazioni in atto e dell’aggiornamento delle nuove esigenze espresse dalla popolazione insediata. 
71 Per la descrizione degli elementi che compongono la rete elettrica si è fatto riferimento a: Bevitori P. (a cura di), 1998, Inquina-
mento elettromagnetico: campi elettrici e magnetici a frequenza industriale (50 – 60 Hz), generati da elettrodotti e apparecchi elet-
trici. Aspetti tecnici, sanitari e normativi, Maggioli, Rimini.  
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za le reti ad alta tensione, sovente governate in termini separati rispetto al contesto urbano72 (anche se, per 
completezza descrittiva, se ne riporta comunque la localizzazione sul territorio comunale). 
 

 
 

  
Individuazione su base aereofotogrammetrica della linea di trasmissione AT insistente sul comune di Robecco sul Naviglio. 

 
Le linee di trasmissione ad alta tensione che attraversano il comune di Robecco provengono dalla centrale di 
trasformazione primaria localizzata nel vicino comune di Magenta, con estensione di circa 3,7 km; sono di 

                                                 
72 Art. 2, lettera c) del Regolamento regionale 15 febbraio 2010, n. 6. 
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tipo aereo, realizzate con conduttori nudi appoggiati ad appositi sostegni73, con potenza di trasmissione di 
132kV e col compito di trasportare l’energia elettrica proveniente dalle cabine di trasformazione primaria 
verso i centri di consumo.  
Le linee a media tensione (15 kV) sono finalizzate a distribuire l’energia alle medie utenze industriali, alle 
cabine di trasformazione o ai pali di sezionamento che convertono la tensione da 15 a 0,38 kV, alla volta de-
gli utilizzatori più piccoli. 
 
Linee di trasmissione (M) – Le linee elettriche a media 
tensione (aeree o interrate) funzionano con potenza 
d’esercizio di 15 kV e possono essere utilizzate sia per la 
fornitura diretta a industrie, centri commerciali, ecc., sia 
per l’allacciamento alle cabine di trasformazione secon-
darie (a media e bassa tensione) al cui interno sono pre-
senti tutte le apparecchiature per l’esecuzione delle ma-
novre di apertura, chiusura e sezionamento delle linee af-
ferenti, oltre alla gestione dei flussi di energia M/BT (la 
loro ubicazione va predisposta in modo da permettere al 
personale autorizzato d’accedervi in qualsiasi momento 
per seguire le manovre di servizio e la manutenzione dei 
componenti della cabina, particolarmente quelli di mag-
gior ingombro e peso come i trasformatori. 

 
 

 

Cabine di trasformazione – Dette anche cabine se-
condarie, vengono impiegate per la trasformazione 
dell’elettricità da media a bassa tensione (M/BT) e 
per la successiva distribuzione capillare alle singole 
utenze. 
In ambito urbano sono impiegate cabine in muratura 
con ingresso accessibile unicamente al personale di 
servizio, mentre in campagna si privilegia l’utilizzo 
di cabine di trasformazione su palo.  
Sul territorio comunale sono state rilevate 32 cabine 
di trasformazione a servizio del capoluogo e delle 
sue frazioni. 

 

                                                 
73 Le linee in cavo aereo sono disciplinate dal Dm. 21 marzo 1988 recante “Approvazione delle norme tecniche per la progettazione, 
l’esecuzione e l’esercizio delle linee elettriche esterne” ex l. 28 giugno 1986, n. 339.  
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Linee di trasmissione (BT) – Le linee a bassa tensione (ge-
neralmente 220 o 380 Volt) sono quelle che trasportano la 
corrente per la fornitura alle piccole utenze, quali abitazio-
ni, esercizi pubblici o altre attività, e i cavi possono essere 
aerei o interrati a seconda della localizzazione.  
Com’è ragionevole attendersi l’alloggiamento aereo di 
queste ultime è preferito nelle campagne, laddove l’utilizzo 
agricolo del suolo e le condizioni di elevata presenza di ac-
qua e agenti erosivi sconsigliano l’alloggiamento interrato, 
mentre all’interno dell’abitato la necessità di contenere i 
cablaggi aerei a scopo sia estetico funzionale, sia di salva-
guardia dai campi elettromagnetici fa preferire 
l’alloggiamento interrato. 

 
 
Nella descrizione del sistema distributivo dell’energia elettrica si segnala la mancanza degli strati informativi 
corrispondenti alle linee di media e bassa tensione, in quanto non forniti da Enel Distribuzione SpA; per il 
documento di analisi delle criticità in seno al Pugss occorrerà quind prevedere iniziative di recupero delle in-
formazioni mancanti, anche in relazione ai disposti di cui all’art. 9 della Lr. 9/2010.  
 
Rappresentazione cartografica degli elementi puntuali e lineari costituenti il sistema di distribuzione dell’energia elet-
trica per il comune di Robecco sul Naviglio. 

 
 
Passando ora a descrivere il sistema d’illuminazione pubblica riferito al territorio robecchese, il dato fornito 
da Enel Sole74 rileva la presenza al 31 dicembre 2010 di 1016 punti luce, di cui 163 di proprietà comunale e i 
restanti 853 di Enel Sole75.  

                                                 
74 Enel Sole è la società di Enel che opera nel mercato dell’illuminazione e che gestisce i punti luce del comune. 
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Le tipologie di punti luce sono riassunte nella tabella seguente: 
 

Proprietà Tipologia lampada N. punti luce Potenza erogata (W) Peso % 

Comune di Robecco 

Vapori di mercurio 4 125 2,45% 
Vapori di sodio alta pressione 91 100 55,83% 
Vapori di sodio alta pressione 46 150 28,22% 
Vapori di sodio alta pressione 16 250 9,82% 
Vapori con alogenuri 6 100 3,68% 

Totale punti luce 163  –  100,00% 

Enel Sole 

Vapori di mercurio 84 80 9,85% 
Vapori di mercurio 521 125 61,08% 
Vapori di mercurio 2 250 0,23% 
Vapori di sodio alta pressione 22 100 2,58% 
Vapori di sodio alta pressione 149 150 17,47% 
Vapori di sodio alta pressione 44 250 5,16% 
Vapori di sodio alta pressione 5 400 0,59% 
Vapori di sodio bassa pressione 4 90 0,47% 
Vapori di sodio bassa pressione 3 135 0,35% 
Vapori con alogenuri 19 70 2,23% 

Totale punti luce 853  –  100,00% 
 

 

Riaggregando nuovamente il dato 
secondo la tipologia di lampade in-
stallate per l’intero ambito comunale, 
si segnala una presenza significativa 
di punti luce inquinanti, nella fatti-
specie lampade a vapori di mercurio 
(60% del totale) e con alogenuri 
(37% del totale) che, per il loro fun-
zionamento, impiegano mercurio in 
pressione, fortemente nocivo per 
l’ambiente. 

La Regione Lombardia, ha disciplinato la materia corrispondente all’inquinamento luminoso e al risparmio 
energetico con l’emanazione della Lr. 17/2000, recante “Misure urgenti in tema di risparmio energetico ad 
uso di illuminazione esterna e di lotta all’inquinamento luminoso”, con successive modifiche e integrazioni 
operate dalla Lr. 21 dicembre 2004, n. 38; in questo caso quindi, risulta necessario dotarsi d’un Piano regola-
tore dell’illuminazione comunale76 (Pric) per regolamentare gli interventi d’illuminazione pubblica e la so-
stituzione dei punti luce più inquinanti. 
Tale strumento, infatti, è in grado di rispondere a differenti esigenze tra cui: i) l’illuminazione corretta e fun-
zionale dell’intero aggregato urbano; ii) la valorizzazione di strade, piazze, aree pedonali, aree verdi, portici; 
iii) il rinnovo razionale e programmato degli impianti; iv) la conservazione degli apparecchi storici; v) la li-
mitazione dell’inquinamento luminoso; v) il risparmio energetico. 
 
                                                                                                                                                                  
75 Si segnala che dagli strati informativi reperiti dagli uffici comunali, sono presenti solamente 903 punti luce su 1016 rilevati da Enel 
Sole. Inoltre non è possibile risalire alle caratteristiche tecniche di ciascun punto d’illuminazione per determinare il grado di inquina-
mento luminoso nelle varie zone dell’urbanizzato. Risulterà pertanto necessario risalire a suddette informazioni facendone richiesta 
alla società gestrice del servizio. 
76 Strumento introdotto dalla Lr. 27 marzo 2000, n. 17 e volto allo sviluppo organico agli interventi di illuminazione nell’area comu-
nale, nonché alla salvaguardia della volta celeste. 
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1.4.4. Le reti e apparecchiature per le telecomunicazioni e la trasmissione dei dati 
 
Per quanto riguarda le reti di telecomunicazione presenti sul territorio comunale si segnala che, non essendo 
stati resi disponibili i tracciati delle reti provenienti dall’ente proprietario e gestore, Telecom Italia SpA, si fa-
rà riferimento unicamente alle stazioni di radiotelecomunicazione presenti. 
Le norme vigenti in tema d’insediamento di tali impianti sono dettate a livello comunitario dalle Raccoman-
dazioni del Consiglio Ue 1999/519/CE, corrispondenti alla limitazione dell’esposizione della popolazione ai 
campi elettromagnetici da 0 Hz fino a 300 GHz77, mentre a livello nazionale lo strumento normativo di rife-
rimento è rappresentato dalla L. 22 febbraio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla protezione da esposizioni a 
campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici), che fornisce le linee guida generali per la tutela della popola-
zione, allarga gli obiettivi di tutela non limitandosi unicamente alla salute umana ma anche alla tutela 
dell’ambiente e del paesaggio78, stabilisce il principio di “univocità dei limiti” nella definizione dei limiti di 
rispetto delle esposizioni ai campi elettromagnetici, affidandone la definizione allo Stato79.  
Poi la Dir. Pcm. 8 luglio 2003 fissa i limiti d’esposizione e i valori d’attenzione per proteggere gli abitanti 
dalle esposizioni nonché le tecniche di misura e rilevamento dei livelli delle emissioni elettromagnetiche.  

                                                 
77 Occorre precisare che le Raccomandazioni comunitarie non costituiscono atti normativi vincolanti per gli stati membri, a differen-
za dei Regolamenti, né occorre recepirli con legge nazionale come le Direttive, trattandosi di mere sollecitazioni per adottare deter-
minate cautele in particolari settori lasciando, quindi, alla discrezione degli Stati l’adozione di specifiche misure. 
78 Art. 5 della L. 36/2001. 
79 Il principio è dettato dal preminente interesse nazionale all’identificazione di criteri unitari e di norme omogenee nei riguardi della 
materia; il successivo art. 8, c. 6 della legge quadro riconosce peraltro ai Comuni “il potere di adottare un regolamento per assicura-
re il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti e minimizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettro-
magnetici”, esprimendosi così nei loro confronti unicamente per quanto attiene alla corretta localizzazione degli impianti. 
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Infine, a livello regionale, in attuazione del Dim. 10 settembre 1998, n. 381 è stata approvata la Lr. 11 mag-
gio 2001, n. 11 che detta indirizzi “per l’ubicazione, l’installazione, la modifica e il risanamento degli im-
pianti per le telecomunicazioni e la radiotelevisione”80.  
Entrando nel merito degli impianti di radiotelecomunicazione esistenti, sul territorio comunale di Robecco 
sul Naviglio si riscontra la presenza di 2 installazioni, entrambe destinate alla telefonia mobile (stazioni radio 
base – SRB), la prima posizionata dalla Tim nel 2003 in via Ugo Foscolo, nei pressi del magazzino di pro-
prietà comunale, la seconda nel 2005 in un’area verde a servizio di attività produttive. 

  
Stazione radio – base di via Giacomo Leopardi Stazione radio – base di via Ugo Foscolo 

 
La tipologia d’installazione è di tipo raw land, ossia con palo a terra d’altezza variabile dai 10 ai 30 m; al li-
vello del terreno si trova lo shelter, un armadio o una cabina al cui interno sono presenti le apparecchiature 
ricetrasmittenti; in cima al traliccio, o sui supporti, sono agganciati più pannelli divisi in gruppi da tre, con 
orientamento diverso, in genere 0°, 120°, 240° rispetto al nord, per cercare di coprire contemporaneamente la 
più parte di territorio garantendo allo contempo una miglior qualità e potenza del segnale radiomobile e sfrut-
tando la possibilità di riuso delle frequenze per ogni settore coperto81; inoltre, su una stessa struttura possono 
essere presenti più SRB di diversi gestori (co – siting) per limitarne l’impiego sul territorio comunale.  
Si riporta nel seguito l’elenco delle aziende che hanno richiesto l’installazione d’antenne di telecomunicazio-
ne, nonché la loro localizzazione geografica. 
 
Id Indirizzo Operatori Coord. X_GB Coord. Y_GB Proprietà Altezza del palo N. antenne 
1 Via Ugo Foscolo TIM 1491124 5030717 Telecom Italia 36,00 6 
2 Via Giacomo Leopardi H3G 1490822 5030915 H3G SpA 24,10 3 
3 Via Ugo Foscolo Siemens 1491124 5030717 Telecom Italia 36,00 9 
4 Via Giacomo Leopardi Vodafone 1490822 5030915 H3G SpA 24,10 6 
 
Data la natura prevalentemente pianeggiante del territorio comunale, entrambe le antenne risultano adeguate 
per amplificare e trasmettere il segnale senza necessità d’ulteriori installazioni; inoltre, la loro localizzazione 
                                                 
80 Art. 1, c. 1 della Lr. 11/2001; a ulteriore specificazione di tale legge è stata emanata inoltre la Dgr. 11 dicembre 2001, n. VII/7351 
recante “Definizione dei criteri per l’individuazione delle aree nelle quali è consentita l’installazione degli impianti per le telecomu-
nicazioni e la radiotelevisione e per l’installazione dei medesimi, ai sensi dell’art. 4, c. 2 della Lr. 11 maggio 2001, n. 11”. 
81 In conformità alle disposizioni della Lr. 11/2001, art. 3 e sgg.. 
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risulta conforme ai criteri dettati dalla Lr. 11/2001 in quanto non interferisce con le attività residenziali o con 
quelle considerate sensibili ai fenomeni elettromagnetici nel rispetto dell’art. 4, c. 8 Lr. 11/2001 (asili ed edi-
fici scolastici, nonché strutture d’accoglienza socio – assistenziale, ospedali, carceri, oratori, parchi gioco, or-
fanotrofi e strutture similari, con le corrispondenti pertinenze, che ospitano soggetti minorenni). 
 

 
Distribuzione spaziale degli impianti di radiotelecomunicazioni nel comune di Robecco sul Naviglio 

 
1.4.5. Le condotte per la distribuzione del gas 
 
L’attività di trasporto del gas naturale è dichiarata d’interesse pubblico ex art. 8, c. 1 del D.Lgs. 23 maggio 
2000, n. 16482 poiché rappresenta una fonte energetica “a basso impatto ambientale” e in grado di soddisfare 
facilmente gli usi più svariati.  
Il servizio è affidato alla società G6 Rete Gas SpA ed è composto complessivamente da circa 45,8 km di 
condotte, di cui 2,4 km rappresentati dal metanodotto principale di Snam che percorre l’intero territorio co-
munale; la distribuzione del gas metano in ambito urbano avviene per mezzo di una cabina di decompressio-
ne che intercetta la rete di trasporto regionale e riduce la pressione del gas per convogliarla nella rete locale, 
da cui dipartono poi le condotte ad alta pressione che distribuiscono il metano verso il capoluogo e le frazio-
ni; dal punto di vista delle fonti energetiche, tale gas rappresenta il 45% circa sul totale dei consumi per vetto-
re nella realtà comunale, come si desume dalla lettura del grafico83 successivo: 
 
                                                 
82 Il processo di regolamentazione del mercato del gas naturale in ambito comunitario e nazionale è stato avviato dalla Direttiva 22 
giugno 1998, n. 98/30/CE del Parlamento e del Consiglio Europeo del (“Direttiva Gas”), recante norme comuni per il mercato inter-
no del gas naturale (trasporto, distribuzione, fornitura e stoccaggio di gas naturale), poi attuata a livello nazionale attraverso la L. 17 
maggio 1999, n. 144 e il Dlgs. 23 maggio 2000, n. 164 (“Decreto Letta”) recante norme comuni per il mercato interno del gas natu-
rale. 
83 Dati aggiornato al 2008. Fonte: Sistema Informativo Regionale Energie Ambiente (Sirena). 
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Grafico corrispondente ai consumi energetici del Comune di Robecco sul Naviglio, specificato per vettori impiegati 

(gas naturale, energia elettrica, gasolio, benzina, ecc.). 
 
Dal punto di vista impiantistico si possono identificare le seguenti componenti: 
 

 

Cabina di decompressione – Anche detto “di primo 
salto”, è un manufatto situato nel punto più vicino 
alla presa sul metanodotto Snam e prossimo agli 
impianti dell’utenza, ha lo scopo di permettere il 
collegamento fisico tra il metanodotto di alimenta-
zione e la rete.  
La cabina effettua una prima decompressione del 
gas naturale dal livello di pressione del metanodotto 
Snam alla media pressione; al suo interno sono ubi-
cate le apparecchiature che consentono la determi-
nazione e il controllo dei volumi e delle portate. 

 
Stazione di decompressione – A monte delle condotte a media 
e a valle di quelle a bassa pressione sono situate le stazioni di 
decompressione, dette anche cabine “di secondo salto”; svol-
gono un ruolo simile alla cabina di primo salto portando il gas 
naturale dal livello di media a quello di bassa pressione, e ren-
dendo così possibile la sua immissione nella rete locale per 
alimentare i centri urbani.  
Sul territorio comunale sono presenti 7 stazioni di decompres-
sione a servizio delle frazioni e delle aree produttive insediate 
sul territorio. 

 
 
Nella caratterizzazione della rete, il Dm. 24 novembre 1984 classifica le condotte per il trasporto e la distri-
buzione di gas naturale in 7 specie, in relazione alla differente pressione massima di esercizio, come segue: 
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Specie I II III IV V VI VII 
Massima 
pressione 
operativa 
(bar) 

> 24 24  P > 12 12  P > 5 5  P > 1,5 1,5  P > 0,5 0,5  P > 0,04 < 0,04 

 
Nella rete di distribuzione comunale si riscontra la maggior presenza di condotte di IV e VII specie, con 
l’eccezione di un unico tratto di VI specie, indirizzato a servire una cascina lontana dalla rete principale: 
 

Specie Tipo pressione Frequenza Peso % Lunghezza (m) Peso % 
4° Media 33 13,75% 11879,3524 27,26% 
6° Media 1 0,42% 1889,345 4,34% 
7° Bassa 206 85,83% 29807,6244 68,40% 

 
Suddivisione delle condotte presenti sul territorio del Comune di Robecco sul Naviglio, suddivise per specie 

 
Anche in questo caso è stato applicato lo stesso procedimento adottato per l’acquedotto e la fognatura, esa-
minando l’incidenza della rete di distribuzione del gas per Unità territoriali d’indagine. 
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Dall’elenco annuale degli edifici non ancora allacciati alla rete del gas naturale84 emerge come quasi tutte le 
cascine e alcune vie85 rientrino in tale situazione, alimentandosi pertanto mediante lo stoccaggio locale di 
combustibile (serbatoi interrati contenenti gas o combustibili derivati del petrolio, per lo più gasolio, oppure 
bombole di gas). 
Per ovviare al problema, occorre pianificare il completamento della rete di distribuzione del gas metano, pe-
raltro già in progetto dagli uffici tecnici comunali, per una completa copertura delle cascine e degli edifici 
isolati dal contesto urbano. 
 

 
 
1.5. Il riepilogo delle criticità emerse 
 
1.5.1. L’acquedotto 
 
Le principali carenze, rilevate nella fase ricognitiva della rete di approvvigionamento idrico, sono riconduci-
bili principalmente a carenze di tipo qualitativo e quantitativo così riassumibili:  
1) lacune nella descrizione delle caratteristiche dei singoli condotti che compongono l’acquedotto munici-

pale (carenze informative corrispondenti alle perdite di carico per unità di lunghezza delle condotte, por-
tata, velocità media della sezione, anno di posa, stato della condotta, ecc.); 

2) mancato aggiornamento cartografico della rete86; 
3) mancanza di dati quantitativi rispetto ai consumi (domestici e collettivi) e alle portate addotte (volume 

prodotto, volume immesso in rete, volume fatturato) sia dall’acquedotto comunale di Magenta, sia dai 
singoli pozzi pubblici situati sul territorio comunale; 

                                                 
84 Allegato alla delibera di Consiglio Comunale 30 marzo 2010, n. 2 recante “Individuazione delle zone comunali non servite dalla 
rete del gas metano. Anno 2010”. 
85 Nello specifico le via delle Industrie, Curiel e delle due Porte. 
86 In alcuni tratti occorre verificare la presenza delle condotte di rete, mentre risultano del tutto assenti gli allacci privati alla rete pub-
blica. 
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4) mancanza di dati sulla posizione e sulle quantità emunte dai pozzi privati presenti e ancora attivi sul ter-

ritorio comunale87. 
In generale l’acquedotto comunale non presenta criticità evidenti, grazie anche a costanti interventi di am-
modernamento e sviluppo della rete.  
Resta di fatto indispensabile ottenere informazioni più dettagliate del sistema per un corretto dimensiona-
mento, e proseguire nella promozione d’azioni volte a contenere il fenomeno degli usi impropri e degli spre-
chi d’acqua potabile, specie nei periodi di maggior consumo solitamente coincidenti coi mesi estivi, onde 
evitare eventuali crisi idriche distributive. 
 
1.5.2. La fognatura 
 
La rete di smaltimento delle acque reflue del Comune di Robecco è caratterizzata da situazioni di inquina-
mento puntuale, in corrispondenza degli scaricatori di piena, dovute principalmente alla mancanza di opere 
di raccolta delle acque (vasche di prima pioggia e vasche volano). 
Progetti a completamento della rete erano già stati previsti, ma per diversi motivi non sono mai stati realizzati 
e le azioni conseguenti vanno rivolte, pertanto, al recupero degli studi già effettuati in precedenza e alla loro 
messa in opera, tenendo in debito conto le trasformazioni avvenute negli ultimi anni e la conseguente even-
tualità d’aggiornamento dei dati e del dimensionamento delle opere.  
Rispetto all’analisi della rete esistente, si segnalano diverse lacune nella descrizione degli elementi e, in molti 
casi, occorre verificare puntualmente i loro dati di progetto; anche sulla base di quanto richiede l’Ato, si rav-
visa inoltre la necessità di un’ispezione puntuale della rete sia per verificare lo stato di conservazione delle 
condotte, sia per una descrizione dettagliata dell’impianto esistente.  
Per l’allacciamento dei nuovi edifici alla rete fognaria esistente occorre inoltre porre attenzione alla pendenza 
del tubo di raccordo, giacché una debole pendenza o una modalità d’allaccio mal posizionata può intasare il 
condotto fognario. 
 

  
 
1.5.3. Gli elettrodotti e i punti luce 
 
Come nel caso delle apparecchiature di radiotelecomunicazione, le aree di rispetto delle reti elettriche non 
devono interferire con la residenza o le attività considerate sensibili ai fenomeni elettromagnetici, nel rispetto 

                                                 
87 In questo caso il sito Internet del Sistema Informativo Falde della Provincia di Milano rappresenta una fonte rilevante considerando 
che, ai sensi della Lr. 26/2003, art. 43, c. 1, lett. a), tra le funzioni affidate alle Provincie si ravvisa anche il rilascio di autorizzazioni e 
concessioni relative: i) allo scavo di pozzi e alla ricerca di acque sotterranee; ii) all’attingimento idrico in generale; iii) alle piccole de-
rivazioni. 
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dell’art. 4 Lr. 11/2001, per garantire adeguate condizioni di salubrità dei luoghi e di sicurezza dei cittadini. 
Anche per tal tipologia di rete occorre evidenziare una carenza nella disponibilità di dati aggiornati, e occorre 
pertanto prevedere azioni di recupero dei dati cartografici e tecnici utili alla completa descrizione della rete 
elettrica e della distribuzione dell’illuminazione comunale. 
 
1.5.4. Le telecomunicazioni 
 
A fronte del vertiginoso aumento delle sorgenti di campi elettromagnetici, per lo sviluppo crescente del setto-
re industriale e tecnologico negli ultimi decenni, i comuni in particolare si trovano a dover affrontare il pro-
blema dei nuovi impianti di telefonia mobile; è consigliabile, quindi, prestare attenzione al loro posiziona-
mento, privilegiando situazioni extraurbane che non abbiano a interferire con la residenza o con le attività 
considerate sensibili ai fenomeni elettromagnetici, nel rispetto dell’art. 4 Lr. 11/2001; a tal proposito sono da 
preferire le istallazioni con palo a terra (Raw Land), posizionate con le dovute cautele paesaggistiche. 
 
1.5.5. Il gas 
 
Il grado di copertura complessivo della rete, rispetto all’elenco delle abitazioni non ancora allacciate alla rete 
del gas, s’attesta su valori significativi ma ancora incrementabili per garantire una piena copertura del territo-
rio. Pertanto, l’obiettivo investe l’incremento del livello di metanizzazione comunali e la prestazione energe-
tica degli edifici/strutture pubbliche, subordinando nel Piano delle regole i nuovi interventi all’adozione di 
norme di risparmio energetico. 
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Parte IX 
Le conclusioni del Piano dei servizi 

 
1. Le azioni strategiche di qualità 
 
7.1. Il quadro strutturale e le azioni strategiche 
 

 
La categoria VIII – Le sedi di erogazione aggiuntiva di servizi di sussidiarietà, per iniziativa di altri soggetti (in verde) 
 
Nel testo seguente vengono affrontati i passaggi finali del completamento del Piano dei servizi, entrando nel 
merito sia dei nuovi servizi che il Piano di governo del territorio ha contemplato in base agli elementi valuta-
tivi finora delineati e alle carenze riscontrate, sia della previsione dei costi che tali carenze comporteranno e 
che dovranno obbligatoriamente trovare voce nel Piano triennale delle opere pubbliche, così da verificare la 
fattibilità economica degli interventi e la conseguente sostenibilità delle scelte operate.  
Risulta dunque assai utile in questa sede identificare il quadro puntuale delle azioni strategiche che dovran-
no/potranno attuarsi tramite l’impulso del Piano di governo del territorio per incrementare l’offerta di servizi, 
migliorando la fruizione e l’accessibilità di quelli già esistenti. 
È stato ampiamente evidenziato nella trattazione precedente come il territorio comunale di Robecco sul Na-
viglio richieda interventi di salvaguardia e valorizzazione da ricercarsi tramite incentivi economici in partner-
ship privata, e la possibilità di tale coinvolgimento rappresenta non più soltanto una possibilità offerta dalla 
legislazione vigente in tema di sussidiarietà orizzontale1 ma, soprattutto, una necessità da parte della pubblica 
amministrazione che, dovendo quotidianamente confrontarsi con limiti di bilancio sempre più ristretti, non 
può che aprirsi al privato per raggiungere quei risultati di valorizzazione e salvaguardia ambientale che, in 
ogni modo, vanno garantiti alla comunità. 
Per comprendere appieno i benefici, che l’attuazione delle previsioni contemplate in questo Piano dei servizi 
comporterà al territorio di Robecco sul Naviglio e ai suoi cittadini, sono stati articolati nel seguito i differenti 
interventi rispetto alle frazioni che compongono il comune; perciò, gli interventi in questa sede previsti e de-
scritti più oltre vengono articolati sulla base di differenti tematiche:  
a) sistema del verde (miglioramento dell’offerta di aree verdi e potenziamento della fruibilità e accessibili-

tà delle aree già esistenti, nonché loro messa a sistema mediante connessioni ciclo – pedonali);  
b) sistema infrastrutturale (con interventi puntuali, anche di grande entità, per il miglioramento della cir-

colazione interna al comune, favorendo soprattutto modi di spostamento sostenibili);  
c) sistema della sosta (incremento dell’offerta di parcheggi ad uso pubblico);  
d) attrezzature a servizio (attrezzature sportive, sociali, scolastiche o per la refezione, ambulatori, ecc.). 
Nella frazione di Casterno, una serie d’interventi è collegata alle previsioni dell’Ambito di trasformazione 
AT11: una sua parte, infatti, è stata destinata a parco privato d’uso pubblico, con realizzazione interamente a 
carico del soggetto attuatore quale servizio di sussidiarietà, e la cui estensione non dev’essere inferiore a 

                                                 
1 Il riferimento è all’art. 9, c. 13 della Lr. 12/2005, dove viene esplicitamente ammesso che “non configurano vincolo espropriativo e 
non sono soggette a decadenza le previsioni del piano dei servizi che demandino al proprietario dell’area la diretta realizzazione di 
attrezzature e servizi, ovvero ne contemplino la facoltà in alternativa all’intervento della pubblica amministrazione”. 
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2.000 mq; le modalità d’accesso all’area, trattandosi d’un servizio realizzato da un privato e non pubblico, 
vengono quindi identificate nella convenzione da stipularsi col Comune.  
La realizzazione d’un servizio di tal tipo, come si vedrà anche in altri casi, è regolata nelle Disposizioni attua-
tive del Piano dei servizi dall’art. 7, c. 2 (previsioni di nuovi servizi, sigla “DS”). 
 

  
Area di trasformazione n. 11 (AT11) Futura localizzazione del parco privato d’uso pubblico in via Falcone 

 
Sempre nelle previsioni dell’AT11, va realizzato il collegamento delle vie Sant’Ambrogio e Pier Santi Mat-
tarella, ponendo in sicurezza l’attuale crocevia Sant’Andrea – Aldo Moro nei pressi dell’elementare Verdi 
mediante la realizzazione d’una rotonda e migliorando l’accesso al plesso scolastico; accanto alla nuova via-
bilità, sempre a carico del privato va realizzata una pista ciclabile, da proseguire per le vie Aldo Moro e Ba-
chelet per raccordarsi col percorso pedonale esistente che collega via sant’Ambrogio e via Bachelet così da 
creare un anello, in completa sicurezza, che consenta di raggiungere la scuola dal centro di Casterno. 
 

 
Il tratteggiato rosso rappresenta il percorso della nuova viabilità e della pista ciclabile prevista dall’attuazione dell’Ats n. 11 

 
Quale ulteriore onere per realizzare l’intervento sarà richiesta l’attuazione di una mensa a servizio della scuo-
la, le cui dimensioni e caratteristiche saranno definite in fase attuativa dall’Amministrazione comunale. 
  

Inserimento  
della rotatoria 
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Plesso scolastico Giuseppe Verdi, nella frazione di Casterno 

 
Per incrementare l’accessibilità complessiva al sistema dei servizi nella frazione, a opera del Comune2 è pre-
vista la realizzazione d’un percorso ciclabile passante dal centro di Casterno per poi raccordarsi al percorso 
esistente della via Per Casterno, proseguendo quindi su via del Monastero e collegandosi col percorso previ-
sto dall’Ambito di trasformazione n. 11 sulla via Sant’Ambrogio. 
Inoltre, quale esplicita scelta amministrativa per corrispondere alle criticità riscontrate nello stato di fatto del-
la frazione, parte dell’area a verde pubblico (circa 1.500 mq, computo da Gis) tra le vie Aldo Moro e Bache-
let viene destinata a parcheggi pubblici, andando così a incrementare il sistema della sosta. 
Nella frazione di Cascinazza sono stati previsti due interventi di differente levatura: il primo, più modesto, 
per migliorare l’offerta di parcheggi, riguarda la realizzazione e successiva cessione di un’area non inferiore 
a 400 mq su via Leone XII, senza oneri aggiuntivi per la mano pubblica (si veda la scheda Apc07 in Allegato 
C del Piano delle regole).  
 

  
Rappresentazione dell’ambito di pianificazione convenzionata n. 07: in viola, a sinistra, la previsione di concentrazione volumetrica 

dell’intervento; in blu, sulla destra, l’area destinata a parcheggio pubblico. 
 
Il secondo intervento rappresenta invece l’operazione più consistente: nell’Ambito di trasformazione strate-
gica a sud della frazione di Cascinazza, coinvolgendo il comparto produttivo esistente (caratterizzato per la 

                                                 
2 La cui attuazione dovrà rientrare all’interno del Piano triennale delle opere pubbliche quale specifica voce di spesa, verificandone 
pertanto la fattibilità economica. 
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localizzazione diffusa, frammentata e non del tutto attuata), è stata prevista la redazione d’un Master Plan3 
che ipotizzi più comparti, a loro volta disaggregati in sub – ambiti, la cui attuazione potrà avvenire per parti 
mediante singoli piani attuativi, anche aggregati fra loro; in specifico, nel comparto 1, sub – ambito A2 viene 
prevista la realizzazione di nuove strutture scolastiche a carico del soggetto attuatore: tre sezioni per l’asilo 
nido e tre sezioni per la scuola primaria dell’infanzia, con relativa mensa, da realizzarsi mediante convenzio-
namento col Comune di Robecco sul Naviglio.  
 

 
Rappresentazione cartografica del Concept previsto a sud della frazione di Cascinazza;  

le aree a servizio previste sono localizzate all’interno del comparto di trasformazione n. 1. 
 

  
Ambito A2 con realizzazione dell’asilo nido  
e della scuola materna con relativa mensa 

Immagine dell’ambito d’intervento A2 allo stato di fatto 

 

                                                 
3 Con il termine Master Plan si identificano – in genere – quelle strategie di indirizzo attraverso le quali, uno o più soggetti (pubblici o 
privati) delineano le azioni di programmazione finalizzate all’ottenimento di un risultato atteso. 

Localizzazione delle 
due aree a servizio per 

l’Ats di Cascinazza 
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Sempre nel comparto 1, sub – comparto A1, è prevista la realizzazione d’un centro fitness, piscine, campi da 
tennis e calcetto, campo pratica da golf, in regime convenzionale col Comune di Robecco; nelle prescrizioni 
della scheda riguardante l’Ambito strategico s’individua l’obbligo della realizzazione preventiva degli inter-
venti, fin qui richiamati, quale onere necessario per la successiva trasformabilità del comparto che li interes-
sa; infine, anche in questo caso, ambedue i due sub – ambiti rientrano nelle aree a servizi disciplinate ex art. 
7, c. 2 delle Disposizioni attuative del Piano dei servizi. 
 

  
Rappresentazione cartografica del sub – comparto A1 al cui interno vanno realizzati: 

i) un centro fitness; ii) piscine; iii) campi da tennis; iv) campi da calcetto; v) campo pratica da golf. 
 
All’interno dell’Ambito strategico sono stati comunque previsti nuovi servizi per la frazione quali:  
a) la previsione di una struttura da adibire a sede per le associazioni e a poliambulatori;  
b) la previsione di una struttura da adibire a servizi alla persona, a sala civica e congressi;  
c) la previsione di una piazza pubblica con spazi espositivi e uno spazio per il Parco del Ticino;  
d) la previsione di spazi pubblici per l’eventuale trasferimento di funzioni amministrative;  
e) la previsione di un centro di formazione ed educazione ambientale del Parco del Ticino. 
 Queste ultime prescrizioni sono state identificate in via preliminare all’interno del Concept senza comunque 
reperirne la localizzazione definitiva nei singoli comparti: verrà demandata ai soggetti attuatori, in accordo 
con le volontà comunali, l’individuazione puntuale delle funzioni e strutture e, a supporto delle ipotesi con-
template e dei servizi da realizzarsi, ai soggetti attuatori è altresì demandato l’obbligo di realizzare la viabilità 
di collegamento di via Fratelli Bandiera con la SS 526, comprese le annesse rotonde e la pista ciclo – pedo-
nale, quest’ultima da realizzarsi per una lunghezza non inferiore a 5 km (cfr. Tavola 1.2.1 del Documento di 
piano, recante Carta di classificazione della viabilità comunale esistente e prevista). 
Nel capoluogo di Robecco sul Naviglio è stata, inoltre, prevista tutta una serie d’interventi di grande impor-
tanza soprattutto dal punto di vista del sistema viabilistico, miranti a incrementare le dotazioni di servizi di 
qualità per sopperire alle necessità della popolazione insediata e delle successive trasformazioni che, nei 
prossimi decenni, la caratterizzeranno. 
Poi, un primo intervento previsto in risposta all’alienazione di aree comunali (effettuata nel 2010) consiste in 
un ampliamento dell’attuale impianto sportivo di via Decio Cabrini: il terreno su cui esso verrà realizzato 
dovrà essere ceduto gratuitamente dall’operatore privato a seguito della realizzazione dell’Ambito di pianifi-
cazione convenzionata APC06 e APC05, mentre la realizzazione del nuovo impianto sarà a carico del co-
mune, che dovrà prevedere l’inserimento dell’opera nel Piano triennale delle opere pubbliche, eventualmente 
ipotizzandone la sua fattibilità economica attraverso gli oneri derivanti dagli Ambiti di trasformazione previ-
sti dal Documento di piano del Pgt. 
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In rosso è evidenziato l’intervento d’ampliamento dell’impianto sportivo di via Decio Cabrini  

mediante la cessione gratuita del terreno da parte del privato e la successiva realizzazione dell’impianto da parte del Comune. 
 
A fianco di tale intervento è stato previsto un Ambito di trasformazione urbana (ATU) all’incrocio tra le vie 
Magenta e Adua, la cui attuazione dovrà comportare dal punto di vista infrastrutturale il progetto e realizza-
zione d’una rotatoria (con la conseguente sistemazione della viabilità esistente) per migliorare la circolazione 
veicolare, nonché la realizzazione d’un percorso ciclo – pedonale per una lunghezza non inferiore a 200 m, 
onde garantire il raccordo con le piste ciclo – pedonali esistenti sulle medesime vie; verranno inoltre realizza-
ti, sempre a carico dell’operatore privato, circa 200 posti auto interrati privati d’uso pubblico. 
 

  
Inquadramento dell’Ambito di trasformazione urbana da realizzarsi mediante Piano integrato d’intervento 

e opere infrastrutturali di miglioramento della circolazione viabilistica (in viola). 
 
Subito a sud dell’Ambito di trasformazione urbana è stata inoltre prevista una modalità convenzionale per 
l’apertura dei giardini di villa Sironi – Marelli con l’obiettivo di perseguire le finalità dell’art. 7 delle Dispo-
sizioni attuative del Piano dei servizi, ossia addivenire al convenzionamento coi proprietari per la realizza-
zione d’un giardino botanico, volto al miglioramento, tutela e salvaguardia delle essenze presenti consenten-
do l’accesso al parco da parte della popolazione, regolamentato mediante convenzione. 
L’intervento è inserito come azione d’incremento qualitativo delle dotazioni a verde nella parte centrale della 
frazione, accanto al già esistente parco urbano Borgo Archinto sul lato opposto del Naviglio Grande. 
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Individuazione del parco di villa Sironi – Marelli, nella parte est del Naviglio Grande. 

 
Procedendo a nord del Naviglio Grande, tra le vie Paolo VII e Pietrasanta sarà realizzato un percorso vitae 
fruibile dalla popolazione, con la messa a dimora d’alberature lungo l’alzaia del Naviglio Grande; nella stes-
sa area verrà inoltre realizzato un parcheggio pubblico, e i costi dell’intero intervento vengono interamente 
sostenuti dall’operatore privato che progetterà e realizzerà tali opere, cedendole poi a titolo gratuito al Co-
mune, permettendo così di migliorare sensibilmente l’offerta complessiva di spazi verdi e di sosta nella fra-
zione (cfr. APC03, scheda in Allegato C del Piano delle regole). 
 

  
 
L’intervento più importante dal punto di vista viabilistico, che contraddistingue le nuove previsioni per Ro-
becco paese, è la costruzione del nuovo ponte sul Naviglio Grande, localizzato a nord rispetto al centro stori-
co: esso aumenterà la sicurezza e contribuirà a ridurre grandemente il traffico automobilistico, proveniente da 
Magenta, indirizzandolo all’esterno del nucleo urbanizzato lungo la nuova viabilità di futura attuazione, de-
congestionando in tal modo il centro abitato che risulterà più vivibile, più sicuro, meno inquinato. 
Per la realizzazione di tale opera pubblica, è stato previsto un contributo di miglioria proveniente dagli Am-
biti di trasformazione AT01, AT02, AT05, AT06, AT07, AT08 (comparti A e C) e dall’AT10, per il quale 
dovrà essere aperto uno specifico capitolo di spesa nel Piano triennale delle opere pubbliche.  
La cifra complessiva derivante dal contributo di miglioria è pari a circa 3.012.148,00 €, come si può evincere 
dalla seguente tabella: 
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Id Area Slp in previsione  
(classe A)4 Destinazioni ammesse Contributo di miglioria  

assegnato (€/mq) 
Entità complessiva del 

contributo di miglioria (€) 
AT01 10.000 mq R, T 45 € 450.000 € 

AT02 5.000 mq R 45 € 136.6035 € 
2.000 mq C 45 € 90.000 € 

AT05 5.000 mq R 90 € 450.000 € 
AT06 4.500 mq R 90 € 405.000 € 
AT07 1.600 mq R 90 € 144.000 € 
AT08 Sub A 12.341 mq I, A, AS 45 € 555.345 € 
AT08 Sub C 10.430 mq I, A, AS 45 € 469.350 € 
AT10 6.930 mq C 45 € 311.850 € 

 Totale 3.012.148 €6 
 

 
 

 
In alto, attuale ponte sul Naviglio a Robecco, in basso il futuro progetto di viabilità con la realizzazione del nuovo ponte e d’una 
nuova circonvallazione per ridurre il traffico, diretto verso Abbiategrasso e Magenta, che attualmente transita nel centro abitato. 

 
                                                 
4 Come riferimento è stata adottata la Slp ottenibile dalla realizzazione in classe energetica A per tutti gli interventi ammessi, che 
comporta un incremento della Slp generabile rispetto alle classi inferiori; si tratta d’una scelta che deriva da un’esplicita volontà am-
ministrativa d’incrementare l’efficienza energetica degli immobili di nuova realizzazione con funzione residenziale. 
5 Tale importo è stato stimato scomputando dal totale la somma di 88.397 € già conferita all’Amministrazione comunale come oneri 
di urbanizzazione nella precedente convenzione assunta in data 21 dicembre 2007 e integrata l’agosto 2008. 
6 Nell’ipotesi in cui tutti realizzino gli immobili residenziali in classe A 

Localizzazione del 
nuovo ponte sul 

Naviglio 
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Sempre a Robecco, le due aree contraddistinte con lettera “a” (“aree a servizio previste ma non attuate e ri-
confermate”) nella Tavola 7 del Piano dei servizi (Carta di progetto delle dotazioni di servizi), localizzate ri-
spettivamente al termine di via Santa Croce nei pressi del Piano di lottizzazione a nord del cimitero, e a fian-
co del cimitero stesso, dovranno trovare riscontro nel Piano triennale delle opere pubbliche così da garantire 
per la prima l’eventuale incremento di superficie e, per la seconda, la messa a disposizione per l’eventuale 
ampliamento del cimitero, all’interno del limite di rispetto cimiteriale. 
 

  
L’area a servizio decaduto e riconfermato (a destra), a fianco del piano di lottizzazione oggi in fase d’attuazione,  

e l’area limitrofa al cimitero di Robecco (a sinistra), per la cui acquisizione dovranno essere stanziate risorse 
nel Piano triennale delle opere pubbliche. 

 
Come ulteriore misura per incrementare la dotazione di servizi l’Amministrazione – mediante cessione diret-
ta per l’attuazione dei due Ambiti di trasformazione AT08 ed AT03 – ha inteso assicurarsi l’acquisizione 
delle due aree localizzate in prossimità del centro storico, altamente strategiche per il capoluogo. 
 

  
Area di compensazione dell’Ambito di trasformazione AT03 Area di compensazione dell’Ambito di trasformazione AT08 

 
A fianco di queste ultime, è stato previsto l’Ambito di pianificazione strategica Apc04 (cfr. Allegato C, sche-
de del Piano delle regole), alla cui realizzazione viene subordinata: 1) la cessione gratuita al demanio comu-
nale dell’area contraddistinta dalla lettera “c” di circa 4.900 mq, per la futura realizzazione di nuovi servizi; 
2) il completamento della viabilità di collegamento tra via Petrarca e la strada interna di via San Giovanni, a 
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servizio della scuola elementare Umberto I; 3) la realizzazione di parte della pista ciclo – pedonale di nuova 
previsione (20% circa). 
La scelta di rilocalizzare un Piano attuativo non avviato, posto in prossimità del tessuto residenziale esistente, 
risponde alla necessità di rispondere al completamento viabilistico e alla definitiva attuazione d’una previ-
sione.  
 

  
Inquadramento dell’Ambito di trasformazione convenzionata APC04 con l’individuazione dello spazio di concentrazione del volume 
ammesso (in rosso, a sinistra) e dell’area da cedersi (in verde); a destra, rappresentazione di massima degli interventi di completa-

mento della viabilità esistente con realizzazione di parte della pista ciclo – pedonale in previsione ( in azzurro tratteggiato). 
 
Procedendo a sud lungo via Dante è stato previsto un nuovo intervento per incrementare le dotazioni di ser-
vizi sociali e assistenziali già presenti nella frazione: è volontà dell’Amministrazione realizzare una residenza 
per anziani autosufficienti, accanto a quote di social housing, da attuarsi in convenzione con operatori privati 
ai sensi del c. 2, art. 7 delle Disposizioni attuative del Piano dei servizi.  
La destinazione prevista rappresenta, in ogni caso, un possibile orientamento funzionale che potrà essere ri-
visto in sede concertativa, stipulando una convenzione in cui vengano valutate le specifiche necessità della 
popolazione insediabile e preesistente.  
Oltre a ciò, sarà anche in capo all’attuatore privato la realizzazione di una quota (20% circa) della pista ciclo 
– pedonale in progetto e dei corrispondenti servizi necessari al funzionamento della struttura. 
 

  
Inquadramento dell’area d’intervento su via Dante Alighieri e sua rappresentazione fotografica, allo stato di fatto 
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Per completare il percorso ciclo – pedonale previsto dal termine di via San Giovanni (nei pressi del cimitero) 
fino alla via Petrarca e con termine in via Dante, il restante 60% circa del percorso7 sarà realizzato a cura del 
Comune di Robecco sul Naviglio, che dovrà quindi prevederne la spesa nel Piano triennale delle opere pub-
bliche.  
Come ulteriore incremento della viabilità a servizio della mobilità ciclabile, è inoltre prevista la realizzazione 
di circa 730 metri di pista ciclo – pedonale proseguendo il tratto già esistente di via Ugo Foscolo e lungo la 
via Passavone; anche tale intervento sarà posto in attuazione in capo al Comune. 
 

 
Intervento per la realizzazione del percorso ciclo – pedonale di collegamento tra via Ugo Foscolo e via Passavone. 

 
Nell’Ambito di trasformazione AT09, localizzato a sud – ovest del centro, in fregio a via Passavone, viene 
previsto il completamento dell’area produttiva del capoluogo inserendovi funzioni produttive/artigianali coe-
renti con l’intorno, e dovrà venire ceduta gratuitamente al demanio comunale un’area di circa 4.000 mq per 
un eventuale futuro ampliamento della piattaforma ecologica esistente. 
 

  
A sinistra la piattaforma ecologica esistente, a destra l’area assoggettata a cessione gratuita per l’ipotesi del suo ampliamento 

                                                 
7 Corrispondente a circa 445 metri di pista ciclo-pedonale; si ricorda che il restante 40% del percorso sarà realizzato dagli operatori 
privati rispettivamente dell’APC04 e dell’intervento sulla via Dante Alighieri. 

Collegamento al 
percorso ciclabile 

esistente 

Collegamento al 
percorso ciclabile 

esistente 
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Sempre nel polo produttivo di Robecco è previsto l’ampliamento della viabilità a servizio delle attività inse-
diabili con la realizzazione delle previsioni degli AT08 e AT09, includendovi: 1) la realizzazione di due rota-
torie (a nord lungo la via per Casterno e a sud in via Passavone); 2) il progetto e realizzazione della viabilità 
di collegamento per l’area produttiva di Robecco tra le vie per Casterno e Passavone; 3) lungo il medesimo 
percorso la realizzazione di una pista ciclo – pedonale, per una lunghezza complessiva di circa 600 m con-
giungendo la pista ciclabile esistente lungo la via per Casterno con quella in progetto di via Passavone.  
 

 
Inquadramento dell’intervento viabilistico compreso tra le vie per Casterno e Passavone 

  
A completamento del quadro delle nuove realizzazioni infrastrutturali, dobbiamo ricordare la prevista realiz-
zazione d’un nuovo ponte sul Naviglio Grande e la conseguente identificazione d’una circonvallazione che 
consentirà il decongestionamento del centro abitato, a carico rispettivamente degli strumenti attuativi vigenti 
già avviati8 e dei nuovi Ambiti di trasformazione AT04, AT05, AT06, AT07; verranno di conseguenza rea-
lizzati i tratti viabilistici di completamento per ciascuna Ambito di competenza e, allo stesso tempo, dovrà 
venire progettato e realizzato, sempre a carico degli operatori privati, il tratto di pista ciclo – pedonale lungo 
tutta la nuova circonvallazione, così da completare i tratti già esistenti e incrementare la possibilità di spo-
stamento in sicurezza degli abitanti; l’Ambito di trasformazione denominato AT04 dovrà, inoltre, prevedere 
l’inserimento d’una rotatoria e dei corrispondenti raccordi per garantire la prosecuzione della S.P. 112 per 
Ponte Vecchio.  
Per Castellazzo dei Barzi sono stati previsti due interventi, rilevanti per l’assetto futuro della frazione: il pri-
mo attiene al sistema viabilistico e consiste nel completamento dell’ambito di frangia a ovest della frazione 
con la realizzazione, per opera dell’Ambito di trasformazione AT01, del tratto viabilistico esterno al centro 
abitato di collegamento fra via per Castellazzo De’ Barzi e via della Cappelletta, oltre alla rotonda, per la 
messa in sicurezza dell’incrocio; è posto inoltre in carico al privato il progetto e la realizzazione del tratto di 
pista ciclo – pedonale, prevista con la nuova viabilità, che andrà a raccordarsi ai tratti esistenti proseguendo 
poi all’interno dell’Ambito di trasformazione; la realizzazione dell’intervento consentirà inoltre, in fase attua-
tiva, di verificare la possibilità di raccordo tra il tratto viabilistico in progetto e la variante al cavalcavia della 
S.S. 11, proposta con Delibera di Giunta comunale 16 giugno 2011, n. 70: l’intervento consentirebbe senza 

                                                 
8 Previsioni derivanti dal previgente strumento di Piano regolatore generale e già convenzionati con il Comune di Robecco sul Navi-
glio.  

Realizzazione di 
due rotonde per 

l’innesto del nuovo 
tratto viabilistico 
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alcun dubbio un miglior raccordo alla futura SS 11, diminuendone l’impatto diretto sulla frazione e garan-
tendo al contempo un minor consumo di suolo agricolo9. 
 

 
Inquadramento della nuova viabilità di circonvallazione a nord di Robecco sul Naviglio. 

 

  
A sinistra l’ambito d’intervento AT01 a Castellazzo de’ Barzi e a destra la nuova viabilità in previsione. 

 
Il secondo intervento si colloca subito a sud di via per Castellazzo de’ Barzi ed è identificato come Ambito di 
trasformazione AT02 prevedendo, circa il sistema viabilistico, il progetto e la realizzazione della rotatoria in 
ingresso a Castellazzo de’ Barzi provenendo da Robecco; le destinazioni ammesse sono di tipo residenzia-
le/commerciale, rideterminando la previgente destinazione produttiva con l’obiettivo ultimo di dotare la fra-
zione di Castellazzo De’ Barzi e del centro di Robecco di una struttura di vendita alimentare e dei relativi 
servizi (la “casa dell’acqua”, il distributore del latte e lo spazio di vendita dei prodotti alimentari robecchesi a 
km 0); in seno all’intervento è stata inoltre prevista la cessione al demanio comunale di 400 mq da adibire a 

                                                 
9 Laddove l’osservazione presentata dovesse essere accolta dall’Autorità competente, la rotonda in progetto non dovrà essere realiz-
zata, raccordandosi direttamente con la viabilità prevista per l’Ambito di trasformazione AT01. 

A carico dell’AT04 
è la realizzazione 
della rotonda ed il 
collegamento con 

la S.P. 112 per 
Ponte Vecchio 



782 
 
spazio associativo o ambulatorio pubblicio come ulteriore misura compensativa, data la prossimità con la 
zona G2 del Ptc del Parco regionale del Ticino, dovrà essere realizzata a cura del privato la messa a dimora 
con finalità paesaggistica di essenze autoctone (nel perimetro contraddistinto in rosso nella rappresentazione 
sottostante). 
 

 
Perimetro (in rosso) individuato per la piantumazione di essenze autoctone a fianco dell’intervento. 

  
Esempio di “Casa dell’acqua”10 e del distributore automatico di latte fresco, da realizzarsi nella parte commerciale dell’intervento. 
 
7.2 Il rapporto tra il Piano triennale delle opere pubbliche e il Piano dei servizi 
 
La Lr. 12/2005 “per il governo del territorio” individua esplicitamente le relazioni da instaurarsi tra il Piano 
dei servizi e il Programma triennale delle opere pubbliche: il primo, a fronte della stima e della definizione di 
eventuali insufficienze e inadeguatezze delle attrezzature a servizio delle funzioni insediate nel territorio co-
munale, ex art. 9, c. 4 “esplicita la sostenibilità dei costi di cui al comma 3 anche in rapporto al programma 
triennale delle opere pubbliche, nell’ambito delle risorse comunali e di quelle provenienti dalla realizzazio-
ne diretta degli interventi da parte dei privati”; in funzione delle prescrizioni in materia, il Piano dei servizi 
deve perciò indicare la sostenibilità economico – finanziaria delle sue previsioni in funzione delle diverse 
modalità di intervento e dei programmi in corso, ponendo perciò l’accento sulla funzione di governo del pia-
no che deve saper coordinare e finalizzare tutte le forze e risorse della società, pubbliche e private.  

                                                 
10 http://www.bimvda.it/bimvda/index.php/ita/news/show/71 
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In funzione del grado di sostenibilità dei costi si potrà in tal modo stabilire con maggiore puntualità ed effi-
cienza l’adeguamento dell’entità degli oneri di urbanizzazione, in modo da rendere fattibile il perseguimento 
degli obiettivi definiti all’interno del Pgt sulla base di differenti modalità; com’è noto, la pubblica ammini-
strazione – per finanziare i progetti di sviluppo e potenziamento delle attrezzature per servizi – ha la facoltà 
d’agire secondo differenti tipi di percorsi di reperimento delle risorse economico – finanziarie, e il Comune 
di Robecco sul Naviglio intende operare coi seguenti strumenti raggiungendo i seguenti obiettivi: 
1. convenzioni con privati in sede di pianificazione attuativa; attraverso tale modalità, l’Amministrazione 

non deve prevedere nessuna risorsa aggiuntiva da reperire né nel piano triennale delle opere pubbliche 
né nel bilancio previsionale, in quanto la disponibilità di fondi deriva unicamente dalle disponibilità po-
ste in essere dall’operatore privato; in tale casistica rientrano i servizi negli Ambiti di trasformazione de-
rivanti da zone C del previgente strumento urbanistico generale oppure di nuova previsione del Pgt; 

2. in materia ambientale il comune di Robecco sul Naviglio prevede, nel Piano dei servizi, interventi fina-
lizzati all’arricchimento della rete ecologica nell’asse trasversale est/ovest; le opportunità finanziarie in 
materia si rinvengono nella possibilità di partecipare a bandi provinciali e regionali, e la realizzazione 
di tali connessioni in ambito agricolo può ricercarsi, oltre che in tali bandi, anche tramite accordi da sti-
pularsi con gli agricoltori; 

3. investimenti comunali già stabiliti nel vigente programma triennale delle opere pubbliche, tra cui i 
principali sono quelli coinvolti nei programmi di riqualificazione fisica delle strutture e di ridefinizione 
delle politiche (nella sfera dell’istruzione pubblica), oltre a quelli indirizzati alle opere di riqualificazione 
e ricostituzione del sistema infrastrutturale viario11 e al potenziamento dei servizi alla cultura, allo sport 
e alla gestione del territorio e dell’ambiente; 

4. nuovi investimenti da definire nel programma triennale quali le previsioni, contenute nel Piano dei 
servizi e corrispondenti a: 1) realizzazione della pista ciclopedonale a Casterno (in via Sant’Ambrogio e 
via del Monastero), pari a 800 m; 2) realizzazione della pista ciclopedonale da via San Giovanni a via 
Dante Alighieri, passante per via Petrarca nel capoluogo e lunga 700 m; 3) realizzazione della pista ci-
clopedonale da via Passavone a via Ugo Foscolo, di 750 m12; 4) realizzazione di un’area a parcheggio 
in via Aldo Moro a Casterno, estesa 1.500 mq13; 5) costruzione d’un ponte sul Naviglio Grande a nord 
del capoluogo14; 6) ampliamento del centro sportivo nel capoluogo15, 7) per un importo totale dei nuovi 
investimenti di 3.725.000 €. 

Com’è noto, le previsioni del Piano dei servizi hanno carattere prescrittivo e vincolante non superiore al 
quinquennio decadendo se il comune, entro tale lasso temporale, non sia riuscito a contemplare nel pro-
gramma triennale delle opere pubbliche e nei suoi aggiornamenti l’intervento cui le previsioni sono preordi-
nate, oppure se non sia stato approvato lo strumento attuativo che ne prevede la realizzazione; perciò, appare 
rilevante, a valle delle valutazioni fin qui espresse sulla dotazione arretrata e insorgente di servizi, conoscere 
quali siano gli interventi che il comune di Robecco sul Naviglio intende avviare per potenziare e migliorare 
non solo le singole attrezzature ma, anche, il sistema complessivo della rete di servizi.  
In particolare, gli interventi previsti s’articolano su differenti anni e per differenti tipologie di intervento: gio-
va qui ricordare che, per corrispondere alla crescita della domanda di servizi, la soluzione non risiede esclu-
sivamente nella predisposizione di nuovi servizi, ma può e deve trovare accoglimento anche l’idea che il po-
tenziamento dell’offerta possa essere perseguito attraverso una miglior gestione delle attrezzature esistenti, 
privilegiando gli aspetti organizzativi e funzionali rispetto a quelli fisici ed edilizi.  
Di conseguenza gli interventi prioritari dovrebbero riguardare, in prevalenza, il ripristino e la miglior riorga-
nizzazione dei servizi esistenti, puntando in particolar modo a porre in rete una serie d’attrezzature e presta-
zioni erogate; nelle sue scelte programmatiche l’Amministrazione comunale di Robecco vuole garantire 

                                                 
11 Ci si riferisce principalmente alla realizzazione di parcheggi, alla ricostituzione delle connessioni ciclopedonali mediante appositi 
percorsi e agli interventi di manutenzione, riqualificazione e ristrutturazione delle infrastrutture viarie esistenti. 
12 Considerando la lunghezza totale delle piste ciclopedonali e l’ammontare economico dei costi da sostenere per metro lineare (sti-
mati, di concerto con i tecnici comunali, in 120 €/m), l’ammontare della spesa presunto è di circa 270.000 euro. 
13 Per un importo presunto di 105.000 €. 
14 Per il quale è stato ipotizzato un importo pari a 3.100.000 €. 
15 Per un costo complessivo ipotizzato pari 350.000 €. 
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dapprima il miglioramento dei servizi istituzionali, incrementandone la qualità e mantenendo comunque 
obiettivi d’efficienza ed economicità, e in particolare:  
a) in campo d’istruzione pubblica sono previsti progetti educativi, culturali e sportivi per l’ampliamento 

dell’offerta formativa, il miglioramento del servizio di trasporto degli alunni e la refezione;  
b) anche il settore cultura si connota tra i cardini delle scelte programmatiche robecchesi, riconfermando le 

iniziative culturali anche con l’adesione al Polo Culturale dei Navigli, con l’arricchimento del patrimo-
nio librario della biblioteca (aprendola anche nelle giornate domenicali) e con l’espansione della esposi-
zione permanente “Il Naviglio Grande una storia per immagini” mediante supporto informatizzato, 
strutture per proiezioni e consulti interattivi;  

c) il Comune, appartenente al Distretto 6 del Piano sociale di zona, mantiene attivi gli interventi rivolti alla 
compagine anziana, disabile, dei minori, delle famiglie, della salute mentale, prevedendo perciò il centro 
estivo per bambini della materna ed elementare, nonché la prosecuzione dell’assistenza agli anziani e 
disabili con la spesa e i centri diurni; 

d) viene prevista un’apposita istituzione per fronteggiare gli effetti della crisi economica, concretizzando 
modalità organizzative e gestionali di interventi economici; 

e) sarà garantito ancora una volta il sostegno alla Croce Azzurra, aumentandone il contributo e rendendo 
ancor più efficiente il servizio di trasporto connesso. 

La programmazione triennale, se osservata considerando le differenti ripartizioni per funzioni e servizi, pone 
come fattori primari il supporto alle istituzioni pubbliche garantendo quote adeguate alla sfera scolastica, al 
sociale e alla viabilità, che rappresentano perciò i tre cardini principali delle scelte programmatiche comunali 
di Robecco.  
I passi successivi sintetizzano le spese che, nel triennio in divenire, l’Amministrazione intende investire per il 
miglioramento dei servizi comunali, approvate nel Programma triennale delle opere pubbliche ex L. 11 feb-
braio 1994, n. 109 smi16 approvato con atto di Consiglio comunale 10 marzo 2011, n. 317. 
 
  

                                                 
16 La nuova legge quadro in materia di lavori pubblici. 
17 Con Delibera G.C. 19 ottobre 2010, n. 193, in conformità alla normativa richiamata, è stato adottato il Programma triennale dei 
lavori pubblici per il triennio 2011 – 2013 e l’Elenco annuale dei lavori da realizzare nell’anno 2011, redatto in fascicolo unico se-
condo quanto disposto dal Decreto Ministero Infrastrutture e Trasporti 9 giugno 2005. 
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Funzioni e servizi Tipologia funzioni  
e servizi 

Spesa corrente (€) Spesa in c/c capitale (€) 
2011 2012 2013 2011 2012 2013 

3. Polizia Locale 3.1 Polizia municipale 
 

205.100,00  206.100,00 205.100,00 5.500,00  –   –  

Totale Polizia Locale  205.100,00  206.100,00 205.100,00  –   –   –  
4. Istruzione pubblica 4.1 Scuola materna 119.140,00 119.200,00 119.200,00 184.000,00 134.000,00 134.000,00 

4.2 Istruzione elementare 156.963,93 155.255,36 155.157,25 469.000,00 4.000,00 282.000,00 
4.3 Istruzione media 137.815,68  –  71.318,00 114.000,00 4.000,00 2.000,00 
4.4 Istruzione secondaria 
superiore 

 –   –   –   –   –   –  

4.5 Assistenza scolastica, 
trasporto, refezione e altri 
servizi 

499.996,00 488.950,00 488.980,00 4.000,00 4.000,00 2.000,00 

Totale Istruzione 913.915,61 834.463,36 834.655,25 721.000,00 146.000,00 420.000,00 
5. Cultura e Beni Culturali 5.1 Biblioteche, musei e pi-

nacoteche 
47.800,00 48.000,00 48.050,00 5.000,00  –   –  

5.2 Teatri, attività culturali e 
servizi diversi nel settore 
culturale 

7.900,00 4.900,00 4.900,00  –   –  250.000,00 

Totale Cultura 55.700,00 52.900,00 52.950,00 5.000,00  –  250.000,00 
6. Settore sportivo e ricreati-
vo 

6.2 Stadio comunale, palazzo 
dello sport  
ed altri impianti 

54.690,00 37.600,00 39.650,00 290.000,00  –   –  

Totale settore sportivo  
e ricreativo 

54.690,00 37.600,00 39.650,00 290.000,00  –   –  

7. Campo turistico 7.1 Servizi turistici 2.500,00 2.500,00 2.500,00   –   –  
Totale funzioni nel campo 
turistico 

2.500,00 2.500,00 2.500,00  –   –   –  

8. Viabilità e trasporti  8.1 Viabilità, circolazione 
stradale e servizi connessi 

200.272,56 195.664,62 191.543,26 215.000,00 205.000,00 210.000,00 

8.2 Illuminazione pubblica e 
servizi connessi 

100.000,00 103.000,00 110.000,00  –   –   –  

8.3 Trasporti pubblici locali e 
servizi connessi 

2.000,00  –   –   –   –   –  

Totale viabilità e trasporti 302.272,56 298.664,62 301.543,26 215.000,00 205.000,00 210.000,00 
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9. Gestione del territorio e 
dell’ambiente 

9.1 Urbanistica e gestione del 
territorio  

32.550,00 33.250,00 33.250,00 28.600,00 60.000,00 67.000,00 

9.2 Edilizia residenziale pub-
blica locale e piani  
di edilizia economica popo-
lare 

21.000,00 25.000,00 25.000,00  –   –   –  

9.4 Servizio idrico integrato 30.641,62 28.107,85 26.689,93 47.000,00 2.000,00 2.000,00 
9.5 Servizio smaltimento 
rifiuti 

15.000,00 15.000,00 15.000,00  –   –   –  

9.6 Parchi e servizi per  
la tutela ambientale del ver-
de, altri servizi relativi al ter-
ritorio ed all’ambiente 

92.265,00 91.150,00 101.450,00 125.500,00 82.000,00 65.000,00 

Totale gestione del territorio 
e dell’ambiente 

191.456,62 192.507,85 201.389,93 201.100,00 144.000,00 144.000,00 

10. Settore sociale 10.1 Asilo nido, servizi per 
l’infanzia e per i minori 

107.130,00 109.000,00 109.000,00  –   –   –  

10.4 Assistenza, beneficenza 
pubblica  
e servizi diversi alla persona 

230.600,00 229.000,00 229.450,00 17.000,00  –   –  

10.5 Servizio microscopico  
e cimiteriale 

77.950,00 75.950,00 76.450,00 11.000,00 120.000,00  –  

Totale settore sociale  415.680,00 413.950,00 414.900,00 28.000,00 120.000,00  –  
11. Sviluppo economico 11.2 Fiere, mercati  

e servizi connessi 
23.000,00 23.000,00 23.000,00  –   –   –  

11.4 Servizi relativi 
all’industria 

1.500,00 1.550,00 1.550,00  –   –   –  

Totale sviluppo economico 24.500,00 24.550,00 24.550.00   –   –  
TOTALE funzioni e servizi 3.336.633,71 3.196.528,05 3.196.688,11 1.657.872,00 680.922,00 1.080.922 
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Se le scelte programmatiche approvate per il triennio 2011 – 2013 pongono come fattori principali le istitu-
zioni pubbliche, la cultura e i servizi sociali, le volontà emergenti dalle strategie del Piano di governo del ter-
ritorio robecchese si manifestano nel sostegno al settore sportivo, stanziando una quota per ampliare il centro 
sportivo esistente.  
In concreto, si configurano strategie rivolte a migliorare lla viabilità esistente, ormai rimasta invariata da di-
verso tempo: tracciati viabilistici saranno realizzati in concomitanza con l’attuazione degli Ambiti di tra-
sformazione previsti nel Pgt, grazie ai quali sarà possibile sostenere da parte della mano privata gli oneri di 
realizzazione delle infrastrutture, generando consistenti miglioramenti alla circolazione viabilistica in tutto il 
territorio comunale.  
In parallelo verranno riqualificati gli attuali tracciati ciclopedonali e ne saranno realizzati di nuovi sul territo-
rio, elevando la rete della circolazione non motorizzata a livelli importanti. 
 

Funzioni e servizi Tipologia 
funzioni e servizi Intervento Spesa presunta (€) 

6. Settore sporti-
vo e ricreativo 

6.2. Stadio comuna-
le, palazzo dello 
sport e altri impianti 

Realizzazione dell’ampliamento del centro sportivo di via Trento 350.000,00 

8. Viabilità e tra-
sporti  

8.1. Viabilità, circo-
lazione stradale  
e servizi connessi 

Realizzazione del percorso ciclopedonale di via S. Ambrogio / via 
Monastero 

96.000,00 

Realizzazione del percorso ciclopedonale (60% del tracciato) da 
via San Giovanni a via Dante Alighieri 

50.400,00 

Realizzazione del percorso ciclopedonale di via Ugo Foscolo / via 
Passavone 

90.000,00 

Realizzazione del parcheggio di via Aldo Moro 105.000,00 
Realizzazione del ponte sul Naviglio Grande 3.100.000,00 

9. Gestione del 
territorio e 
dell’ambiente 

9.1. Urbanistica e 
gestione del territorio  

Esproprio mediante trattativa bonaria di via per Casterno 190.000,00 
Esproprio mediante trattativa bonaria di via Santa Croce 280.000,00 

 
Il Programma triennale, riportato nella tabella sottostante, evidenzia le entrate in conto capitale destinate alle 
spese dei lavori pubblici che interessano il territorio comunale nel triennio 2011 – 2013 con importi superiori 
a 100.00018 €. 
 

Quadro delle risorse disponibili: le fonti di finanziamento 

Entrate 
Programmazione pluriennale 

2011 
(previsioni) 

2012 
(previsioni) 

2013 
(previsioni) 

Alienazione di beni e trasferimenti capitale  1.435.872,00 200.922,00 250.992,00 
Proventi e oneri di urbanizzazione destinati ad investimenti 222.000,00 480.000,00 550.000,00 
Accensione mutui passivi  0,00 0,00 280.000,00 
Altre accensioni di prestiti 0,00 0,00 0,00 
Avanzo di amministrazione applicato per:  –   –   –  

- Fondo ammortamento 0,00  –   –  
- Finanziamento investimenti 0,00  –   –  

Totale delle entrate in c/capitale destinate a investimenti (B) 1.657.872,00 680.922,00 1.080.922,00 
 

Vengono identificate anche le spettanze per realizzazione di opere pubbliche nelle frazioni di Carpenzago 
(cfr. prima tabella) e Cascinazza (cfr. seconda tabella). 
                                                 
18 L’art. 128 del D.Lgs. 12.04.2006, n. 163 smi, col quale si dispone che per la realizzazione dei lavori di singolo importo superiore a 
100.000,00 gli enti pubblici sono tenuti preventivamente a predisporre e approvare un programma triennale e i suoi aggiornamenti 
annuali, unitamente all’elenco dei lavori da realizzare nell’anno stesso. 
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Foglio Mappale Sub. Categoria Indirizzo Quota di comproprietà Volumi Quota 
1 290 1 A/7 

via San Gioachino n° 1 Proprietà superficiaria 428,93 8.917,45 1 290 2 C/6 
        Proprietà per l’area 
1 286 1 A/7 

via San Gioachino n° 2 
Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 

305,91 6.359,87 1 286 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 
        Proprietà per l’area 
1 289 1 A/7 

via San Gioachino n° 3 
Proprietà superficiaria 1/2 

428,93 8.917,45 1 289 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 
        Proprietà per l’area 
1 285 1 A/7 

via San Giochino n° 4 
Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 

305,91 6.359,87 1 285 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 
        Proprietà per l’area 
1 288 1 A/7 

via San Gioachino n° 5 Proprietà superficiaria 1/1 428,93 
 8.917,45 1 288 2 C/6 

        Proprietà per l’area 
1 62 1 A/7 

via San Gioachino n° 6 Proprietà superficiaria 1/1 305,91 
 6.359,87 1 62 2 C/6 

        Proprietà per l’area 
1 287 1 A/7 

via San Gioachino n° 7 
Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 

428,93 8.917,45 1 287 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 
        proprietà per l’area 
1 250 1 A/7 

via San Gioachino n° 8 Proprietà superficiaria 1/1 305,91 6.359,87 1 250 2 C/6 
        Proprietà per l’area 
1 249 1 A/7 

via San Gioachino n° 9 
Proprietà superficiaria 1/2 

428,93 8.917,45 1 249 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 
        Proprietà per l’area 
1 256 1 A/7 

via San Gioachino n° 10 Proprietà superficiaria 1/1 305,91 6.359,87 1 256 2 C/6 
        Proprietà per l’area 
1 242 1 A/7 

via San R. Pampuri n° 18 
Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 

253,67 4418,93 1 242 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 
    Proprietà per l’area 
1 270 1 A/7 

via San R. Pampuri n° 20 
Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 

253,67 4418,93 1 270 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 
    Proprietà per l’area 
1 269 1 A/7 

via San R. Pampuri n° 22 
Proprietà superficiaria 1/1 
  253,67 4418,93 1 269 2 C/6 

    Proprietà per l’area 
1 240 1 A/7 via San R. Pampuri n° 24 Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 253,67 4418,93 1 240 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 
         Proprietà per l’area   

 
Foglio Mappale Sub. Categoria Indirizzo Quota di comproprietà Volumi Quota 
16 383 1 A/7 

via Leone XIII n° 16 
Proprietà superficiaria 1/1 
  398,77 13298,98 16 383 2 C/6 

    Proprietà per l’area 
16 377 1 A/7 

via Leone XIII n° 18 
Proprietà superficiaria 1/2 

398,77 13298,98 16 377 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2  
        Proprietà per l’area 
16 375 1 A/7 

via Leone XIII n° 20  
  

Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 
398,77 13298,98 16 375 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 

        Proprietà per l’area 
16 398 1 A/7 

via Leone XIII n° 22  
  

Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 
398,77 13298,98 16 398 2 C/6 Proprietà superficiaria 1/2 in c.l. 

        Proprietà per l’area 
16 399 1 A/7 

via Leone XIII n° 24  
  

Proprietà superficiaria 1/1 
  398,77 13298,98 16 399 2 C/6 

        Proprietà per l’area 
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A seguire gli interventi che il privato deve sostenere per l’arricchimento della dotazione di servizi, i cui con-
notati distintivi sono stati esplicitati nei passi precedenti. 
 

Funzioni e servizi Tipologia 
funzioni e servizi Intervento 

4. Istruzione pubblica 4.1. Scuola materna Realizzazione di tre sezioni per la scuola materna 
4.5. Assistenza scolasti-
ca, trasporto, refezione 
e altri servizi 

Realizzazione mensa per scuola materna (Cascinazza, ATS, sub.c – A2) 

6. Settore sportivo e ri-
creativo 

6.2 Stadio comunale, 
palazzetto dello sport e 
altri impianti 

Realizzazione di centro fitness, piscine, campi da tennis, calcetto e campo prati-
ca da golf (Cascinazza, ATS, sub.c – A1) 

8. Viabilità e trasporti  8.1 Viabilità, circola-
zione stradale  
e servizi connessi 

Realizzazione del percorso ciclopedonale di nuova previsione passante da via 
Pier Santi Mattarella/via Aldo Moro/via Bachelet (Casterno, AT11) 
Realizzazione parcheggio ad uso pubblico minimo 400 mq in via Leone XII 
(Cascinazza, APC07) 
Realizzazione n. 3 rotonde (Cascinazza, ATS) 
Realizzazione viabilità di connessione tra SS 526 – vicolo Albani – via Fratelli 
Bandiera (Cascinazza, ATS) 
Realizzazione percorso ciclopedonale passante da nuova viabilità di collega-
mento tra SS 526 – vicolo Albani – via Fratelli Bandiera, non inferiore a 5 km 
(Cascinazza, ATS) 
Realizzazione 200 posti auto coperti, privati ad uso pubblico (Robecco, ATU) 
Realizzazione n. 1 rotonda incrocio via Magenta – via Adua 
Realizzazione pista ciclopedonale non inferiore a 200 ml (Robecco, ATU) 
Realizzazione n. 1 rotonda e raccordi con SP11 via Per Ponte Vecchio (Robec-
co, AT04) 
Realizzazione viabilità di previsione per circonvallazione, per il tratto di compe-
tenza (Robecco, AT04, AT05, AT06, AT07) 
Realizzazione percorso ciclopedonale passante da nuova viabilità di collega-
mento tra SS 526 – viale Sandro Pertini per il tratto di competenza (Robecco, 
AT04, AT05, AT06, AT07) 
Realizzazione parcheggio ad uso pubblico su via Paolo VI e successiva cessio-
ne (Robecco, APC03) 
Realizzazione viabilità di previsione collegamento via Petrarca – via San Gio-
vanni interna (Robecco, APC04) 
Realizzazione percorso ciclopedonale (20% del tracciato) da via San Giovanni 
a via Dante Alighieri 
Realizzazione n. 1 rotonda via Per Casterno (Robecco, AT08) 
Realizzazione nuova viabilità di collegamento via Per Casterno – via Passavone 
per il tratto di competenza (Robecco, AT08) 
Realizzazione percorso ciclopedonale nuova viabilità di collegamento via Per 
Casterno – via Passavone per il tratto di competenza (Robecco, AT08) 
Realizzazione n. 1 rotonda via Passavone (Robecco, AT09) 
Realizzazione nuova viabilità di collegamento via Per Casterno – via Passavone 
per il tratto di competenza (Robecco, AT09) 
Realizzazione percorso ciclopedonale nuova viabilità di collegamento tra via 
Per Casterno – via Passavone per il tratto di competenza (Robecco, AT09) 
Realizzazione n. 1 rotonda su via San Rocco (Castellazzo, AT01) 
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8. Viabilità e trasporti  8.3 Trasporti pubblici 
locali e servizi con-
nessi 

Realizzazione nuova viabilità di collegamento tra via San Rocco – via per Ca-
stellazzo De’Barzi (Castellazzo, AT01) 
Realizzazione percorso ciclopedonale nuova viabilità di collegamento tra via San 
Rocco – via per Castellazzo de’Barzi (Castellazzo, AT01) 
Realizzazione n. 1 rotonda su via Per Castellazzo de’Barzi (Castellazzo, AT02) 
Riqualificazione fermata autobus via Adua (ATU, Robecco) 

9. Gestione del territorio 
e dell’ambiente 

9.1 Urbanistica e ge-
stione del territorio  

Cessione gratuita area per realizzazione campo sportivo via Decio Cabrini (Ro-
becco, APC06) 
Cessione gratuita area via Ugo Foscolo (12.300 mq circa, Robecco, AT08) 
Cessione gratuita area via Ugo Foscolo (7.700 mq circa, Robecco, AT03) 
Cessione gratuita area via Petrarca (4.900 mq circa, Robecco, APC04) 
Cessione gratuita area retrostante Piattaforma ecologica via Ugo Foscolo (Ro-
becco, AT09) 

9.6 Parchi e servizi per 
la tutela ambientale 
del verde, altri servizi 
relativi al territorio ed 
all’ambiente 

Realizzazione di un parco privato ad uso pubblico (Casterno, AT11, via Giovan-
ni Falcone) 
Realizzazione di un percorso vitae e piantumazione alberature lungo Naviglio 
Grande, via Pietrasanta (APC03) 
Apertura di un parco privato a fruizione pubblica con funzione di orto botanico 
(Villa Sironi – Marelli) 

10. Settore sociale 10.1 Asilo nido, servi-
zi per l’infanzia e per i 
minori 

Realizzazione 3 sezioni per asilo nido (Cascinazza, ATS, sub.c – A2) 

10.3 Strutture residen-
ziali e di ricovero per 
anziani 

Realizzazione Rst (Residenza turistica anziani autosufficienti.) + quota social 
housing 

10.4 Assistenza, bene-
ficienza pubblica e 
servizi diversi alla per-
sona 

Cessione di locali per 400 mq per ambulatorio/spazio associazioni (Castellazzo, 
AT02) 

11. Sviluppo economico 11.5 Servizi relativi al 
commercio 

Realizzazione di casa dell’acqua (Castellazzo, AT02) 
Realizzazione di distributore per latte (Castellazzo, AT02) 
Cessione di spazio per vendita prodotti locali (Castellazzo, AT02) 

 
2. La sostenibilità del Piano 
 
Le informazioni rinvenute nel Programma triennale delle opere pubbliche, nella relazione programmatica e 
nel bilancio comunale degli anni 2011, 2012, 2013, unitamente alle espressioni dei carichi arretrati e insor-
genti, consente un giudizio rispetto al grado di sostenibilità delle azioni e dei conseguenti investimenti previ-
sti dall’Amministrazione fino al 2013.  
La procedura segue la classificazione delle azioni effettuata nei paragrafi precedenti, vale a dire distinguen-
do: i) le azioni dell’Amministrazione locale già inserite nella programmazione 2011 – 2013, ii) le azioni de-
rivanti dalle direttive del Piano di governo del territorio, non ancora inserite nella programmazione triennale, 
iii) le azioni previste dal Piano di governo del territorio, ma a carico esclusivo del privato; percio: 
a) a partire dal punto i), le risultanze ricavate dalla lettura della Relazione previsionale e programmatica e 

dal Bilancio pluriennale per il triennio di riferimento consentono di tracciare una linea di tendenza che 
privilegia nettamente le strutture scolastiche, considerato l’ammontare complessivo nei tre anni di 
1.287.000,00 € (circa il 30% del totale stanziato per il triennio di riferimento); d’altro canto, nonostante 
le stesse risultanze di piano indichino che i servizi all’istruzione siano quantitativamente adeguati, è sta-
to stabilito da parte della Amministrazione comunale lo stanziamento di fondi per incrementare la quali-
tà complessiva del servizio; inoltre, gli investimenti previsti in campo di verde pubblico, compresi nel 
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macro – gruppo “Gestione del territorio e dell’ambiente”, si riconoscono in linea con le emergenze ri-
scontrate nelle stime dei fabbisogni di servizi, in particolare rispetto al verde pubblico, al pari del campo 
dello sport in cui appaiono individuate le volontà di spesa programmatica e previsionale e le necessità 
stimate per assolvere al fabbisogno arretrato e insorgente;  

b) il punto ii) rende conto degli stanziamenti comunali rispetto alle emergenze scaturite dalle analisi del 
Piano dei servizi: le quote stanziate in funzione della categoria di servizio offerto conferiscono un peso 
nettamente maggiore alla viabilità, con particolare riferimento alle infrastrutture per la mobilità lenta; 
questo punto in particolare esplicita la volontà comunale di favorire gli spostamenti infraurbani con 
mezzi di trasporto a impatto zero, assecondando lo sviluppo sostenibile; a rimarcare quest’ultimo aspet-
to è la realizzazione del nuovo ponte sul Naviglio Grande, che contribuirà concretamente a ridurre il vo-
lume di traffico veicolare proveniente dalla polarità sovralocale del Magentino, indirizzandolo fuori dal 
nucleo urbanizzato lungo la nuova viabilità di futura attuazione, e decongestionando in tal modo il cen-
tro che, in tal modo, sarà più vivibile e meno inquinato; l’ampliamento del centro sportivo, inoltre, es-
sendo anch’esso affiancato a un saldo negativo arretrato e insorgente, rientra nei criteri di sostenibilità e 
fattibilità verso le necessità degli abitanti insediati e insediabili;  

c) l’elenco degli interventi di cui al punto iii), che saranno sostenuti per la loro interezza da fondi privati, 
offre modo di leggere un generale orientamento rivolto alla crescita della qualità infrastrutturale e, so-
prattutto, alla maggior vivibilità del centro urbano che, allo stato, presenta evidenti problemi di traffico 
veicolare e di qualità dell’aria lungo le strade urbane e di quartiere; sempre coi medesimi propositi si 
rinvengono azioni d’incremento della qualità dell’istruzione (con particolare riferimento a quella mater-
na), in linea con quanto stanziato e previsto dal “Programma n. 2” della relazione programmatica e pre-
visionale del comune di Robecco sul Naviglio; in linea generale, le tendenze emerse nella lettura degli 
elementi di cui al punto iii) fanno emergere come l’Amministrazione tenda a realizzare interventi che 
promuovano la mobilità sostenibile e il rispetto dell’ambiente, per incrementare la qualità di vita degli 
abitanti assecondando uno sviluppo caratterizzato da alti livelli di sostenibilità che impediscano lo spre-
co di risorse fisiche ed economiche. 
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